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AL VIRTUOSO 

LETTORE. 


L * ^g^adimento , e fiimazjonc , cbt hanno frejfo tutti 
gli Scienziati le altre Opere ftngolari in pr(^a , ed ir» 
rima del Cokte Lorenzo Magalotti 
fervono di commendazione veridica ^all’ elevato itigegnoy 
e fceltijftma erudizione , e dottrina del gloaiojìpmo lutare , fett- 
7A che Jiavi d’uopo di qut/la commendare fra le lodate , ed ammi- 
rate celebratiffìma . Riluce in Lei partitolarmente nuova forma di 
penfare in ijchiarendo Materie Filofoficbe , Matematiche , Toliri- 
che , Morali , e Soprannaturali s) bene illujìrate , ‘facilmente fpie- 
gate^e ad una chiara prafpettiva di se condotte in tutte lefue fpe- 
cie , che fi fa intendere anche a chi delle dette fcienze è digiuno ; 
tanto è il foffeJJ'o , che il Magalotti aveva nelle medefime; 
merci che non vi ha cofa^ che dia pii* certa rimoftranz/t d' inten- 
dere una Dottrina padronefcamente , quanto il facilmente , e con 
chiarezza dall’ ombre dell’ of curiti nativa toglierla e de i termini 
yAccademiii , o per dir più vero , Scettici denudarla . bucina 
ragione per tutto queflo dall’ Univer fui de’ Letterati d Italia , e 
delle altre coltijpme Nazioni eL Europa , che da per tutto in ogni 
fcienza , ed arte fiorifcono , era defiderato , e ricercato y e con 
gr aride fatica , fpefa , ed incommodo fatto trafcrivere il Eolume di 
quejle Lettere , che dagl’ imperiti copijli era deformato . Mi quale 
inconveniente defiderandofi d’ ovviare per la fama di tanto Uomo, 
e prr beneficio de i Dotti , fu deliberato di mettere l’Opera alle 
Stampe, onde più corretta che fojfe pojpbile fi leggejfe. "Per quejìo 
non s’è trafcurato di avere come fi fono avuti due ottimi efempla- 
ri da Fiorenza ‘Patria dell’ Mutare , e in oltre ne’ pajp dubbiofi 
s’ è fatto rincontrare altro efempìare in Roma , da Lui medefimo 
cola mdndato, e con fua ajfijienza corretto, onde Kedizione più com- 
pita- ritifcijfe . E da f per are, che il Mondo Letterato faprà grado 
della cura impiegata in fornirlo d’ un Opera piena di Felli , e ga- 
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1? tardi argomenti y ds l’i'ficifmo'iohfoniur.a, e ribattono^ e la Re- 
Hgione SacrcfaiHa , .e Cattolicit co/njOroi.tiio ^ ihs fpiega\uùcemLdifr- 
jictHjJìmi in tino fi ile piano s), mt te’ijb, e nobile , e de ndl’ap- 
farente negligenza d’ ornamrnio è itrnalitìimof'-p beili jfuno ad imi- 
tar ft . Ila qtiejlo profóndo intelletfo mllT fitbìt 'mitd'^ddle cofe fegui- 
tato la maniera dd TriJ'megiflo Mercurio , dell’ altiffiino ‘Platone y 
e dd Principe de'^ Platonici Plotino , ma nella cbiarezzit delle for- 
me di dire y e di [piegare cofe ajhuft fi è pilp ftmih a seyper^ 
de ejfendo creatore dd fuo concetto non, rubatore ddr ttltrui , i’fa 
fitto intendere in forme chiare , come allo fplendere. di fii.i /htin- 
te fi Conveniva., ed alenila vdta fé tanto alkiffato nel dire ( fèn- 
za però partirft d. fi l’ onorato file Filofqfico } che quaft paf'e^y chi 
voglia prendere di pefo da terra ogni qualf voglia intelletto per poi"- 
tarlo a viva forrn ndle fua altiffme contemplazioni . Goda il Mon- 
do delle gl miofe fu ide di tanto UomOycbe b.t [apulo nella' pref en- 
te Opera il fiore- delle più belle fpccul azioni in ogni fona di Scien- 
za dipignere , e sè medefimo ed il fuo nome perpetuamente iìluf ra- 
re y Vinclita Patria nell’antico fpìendore de’ gloriofì Mnten.ifi con- 
fervando , Di che pero fe ne delbe dar gloria alT Mltiff mo Padre 
de’ Lumi y che ha fatto forgere a dì noflri fopra ’l Fiorentino Cielo 
Sole d’ ingegno cosi bello \ ' .... 

Tali che Natura cT loco fi ringrazia..' ' 

• ■ . . ' . ,'fv, 
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SIGNOR RCHESE 


CARLO TEODOLT^ 


Sig. Marcbefe mio Signore. 


E ccovi finalmente le mie Lettere, tali quali le avete vo* 
Iute. E veramente poftochè voi le volcfte , credo , che 
-abbiate fatto beniilimo a contentar vene in quella forma , 
che a volerle altrimenti Iddio là , quando le avrefic 
avute. Quanto a me , era di già un pezzo , che io le 
aveva lente iiziate a quella morte , che fogliono ^e tutte l’altre co- 
le >, che mi metto a fare al tavolino . Le Lettere interno a Qmjiio- 
ni NMnraii , U Concordia della Religione , e del Principato , il Can- 


zoniere della Donna Immaginaria , e qualche altro piccolo palTatem- 
po , del quale non vi ho nè anco mai parlato, cole tutte incomin- 
ciate per genio , tirate innanzi infino a un certo legno per impe- 
gno, e a lungo andare qual prima , e qual poi lalciatc fiare per 
infingard.aggine , la quale il più delie volte mi lòno anco ingegna- 
to di far pafiàrc apprefib agli Amici per una giuda , e lineerà di- 
fi (lima concepirà di elTc , correggendo cosi la prima vanità colla lè- 
conda, c maggiore. 

La fortuna di quello Lavoro ha moftrato per un pezzo di voler 
elTcr diverfa , le non migliore di quella di tutti gli altri .* poiché 
(quantunque clTo ancora abbia avuto di gran ripofi , taluno de qua- 
li ha durato degli anni , tuttavia fino aU’ 87. — fi Ibno lèmpre da- 
ti de’ cali , che me l’iunno rimefib tra mano, e l’ultima volta ar- 
rivai quali quali a erodere di averlo a iSnire . Un viaggio , che eb- 
bi a Lire in Romagna , quand’io era appunto nella voga maggio- 
re, roppe l’incanto . Poiché morto di quel tempo in Napoli l’Aba- 
te mio fratello, e io trovatomi ncll’imbaraz-zo per me tèmpre gran- 
didimo di alcune piccole liti , e fattomi di quelle nello fpazio di po- 
chi meli, non lo, le una ragione , o un pretello di venire a liti- 
gare , o a divertirmi due volte a Roma , trovato poi al mio ulti- 
mo ritorno in Fireitze un nuovo , c più plaulibil titolo di rivellire 
la mia dappocaggine da occupazione , il fitto li è , che tanto pcn- 
lava io più alle mie lettere , quanto in oggi Plinio , c Cicerone fi 
podano penfare alle loro. 

♦ » Si dà 
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Si dà il *cafb , Cóme fapètc ; che in falU mia partenza di coftà 
il Sig. Pompeo Azzolini , ritrovatene tre , o quattro in uno ftudiolo 
del Sig. Cardinale fuo di glor. mem. quale non per altro credo io, 
che 'per farmi onore , mi aveva detto due anni fono di non voler- 
mele reftituire, le conftgna al mio Acate, a Paolo Falconieri } Pao- 
lo, che di già le aveva lette , e che nel l^gerle , fatto travedere 
dalFantica fìrcttiflìma amicizia , innamoratofcne di mala maniera ne 
aveva deAa la curioHtà in piìi d'uno) vcdutefele in mano, per fod- 
disfar se , ed altri , un giorno di .qucft’ Inverno gli raguna tutti in 
Cafa di Monlìgnor Martelli ) tra queAi ci liete anche voi -, anche 
voi Ipolatc l’inganno di Paolo) mi cominciate a tormentare, che io 
k finilca-, Vi riliwndo, che non occorre , die ci penfiatc; finalmen- 
te dopo lungi darei y tornare/ , vi arrendete a chiedermi , che al- 
meno vi mandi tutte l’altre nel grado ch’elle fono , perche anche 
voi polliate foddisfare a molti impegni , che avete prefo con diver- 
ti amici . A domanda così diforeta , ed obbligante non avendo avu- 
ta difelà- la mia generolìtà , o la mia debolezza , poco dopo il mio 
ritorno di Pila colla Corte mi mclfi in animo di obbedirvi . Vero 
è, che prima di por mano a farle copiare, melTomi a dar loro una 
foorlà per aAìcurarmi , che almeno i lenii , e le conAruzioni correli- 
foro , vi confolTo, che mi perdetti d’animo, perchè appunto le pri- 
me fono forfè le piu deboli, nè vi diAìmulo, che mi era infino ve- 
nuto voglia di far loro qualche forvizio , ma confiderato , che il 
poco non forvirebbe , e che il molto, o non lì potrebbe , o non li 
farebbe , eh’ è la medefima , anzi, che il mettermici , farebbe ap- 
punto la via di non mandarvele mai , non ho pcnlàto più là, eco- 
sì male a cavallo , come io mi trovo , corro queua carriera , mandan- 
dovele in queAa forma. 

• Io vi fo tutta qucAa diceria , perchè a quegli , che le moArcrcte, 
pollìatt almeno render ragione, perchè elle Aicno cosi . E perchè m’ 
immagino, che pollìattf aver caro di fapere quel che vi è d’iAoria , e 
quel che vi è di favola per forvire aH’intreccio , ve lo dirò lènza Aare 
a entrare nel più individuale intendimento di clTe , che fo averete flem- 
ma di leggere canto avanti , lo troverete nel principio della quarta 
lettera . 

Saranno dieci anni a Ottobre , che tornandomene una mattina 
dalla Villa delle Corti del Marchefo Filippo Corfini alla mia di Bei- 
monte , così per la Arada nel fare le fpefo al cervello mi venne 
penfaco ad un Amico , ch’io aveva di là da’ Monti non Cattolico, 
e a dirveria, nè pur credo della Religione eh’ ei profeifava , nè d’ 
alcun' altra . Egli infino dalla prima volta , che c’ incontrammo , c 
che dopo un breviflìmo vicendevol rifoontro dell’uniformità delle mafo 
fimc nella Morale , in cui egli era non pur religiofilEmo , ma ir- 
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kcprehnbilé, cì legammo in una affai confidènte amicizia, mi ff era, 

E »co dopo allargato baffantemente per lafciarmi accorgere di una 
mma difìnvolcura in materia di Religione j. dal che <ffendo poi na- 
ta occa/ìonc tra di noi di diverlc dispute in diverfi tempi, e in di- 
ver fi luoghi , dove ci fiamo rilcontrati viaggiando y cominciai quel- 
la mattina a riandare ct^la mente alcune delie fuc propofizioni , e 
ri/{x>ndendo io, c facendomi riiponder da Lui , arrivato a cala cal- 
do di quello contrailo , che andai prolcgucndo buona parte del gior- 
uò, ritiratomi la Icra in camera , mi mifi a difienderlo in forma di 
lettera , che è appreffo poco l'illeffa , clic trovarcte la prima nell’ or- 
dine di quella raccolta , lo nè pure vi Taprei dire , le io mi pcurallr 
allora a mandarla all’amico v vi dico bene, che quando la cominciai, 
certo non peidai a far la léconda, ma a poco, a poco di cofa na- 
Icciido cofa , io non vi dirò la vivezza della mia I-'cde, lo zelo del - 
la Verità , l’amor del Profiìmo , la Caritè vedo Dio v vi dirò con 
mia conlufione , l’ozio , la lòlitudiiie , la propria lòddisfazionc , taL- 
ora un po di compiacenza , mi fecero affezionare al lavoro , e dopa 
la prima, far la feconda, poi la terza, c cosi d’una in un’altea me iie 
trovai fatte in tutto quell’luvcrno da otto, in nove- i , 

Tornato a Firenze , c. cominciata a conferirle con qualche amfea 
più cotifidciuc , tra’ quali , a tre Teologi infigni j. quelli tutti d’ac- 
cordo, bilbgna tirare avanti, bilbgna tirare avanti. Tiriamo: c cosi 
per qualche anno a i tempi della villeggiatura , che allora Ibleva 
cifere l’Inverno dalla partenza della Coree per Pila al ritorno, quan- 
do affai , quando poco, c quando puiuo andai lavorando, c per un 
pezzo Con quell’ illeffa, dirò, libertà di fpirico, ma (le io non ap- 
prendeflì r amorevole cenfura del nollro Paolo , che mi accula di 
troppa vaghezza à iiittodur franzefifmi nella nollra lingua) llimerci 
di parlar più proprktmciitc a dire , con qucH’illeffo Ipirito di libcr- 
tinaggio , col quale io aveva incominciato } di mudo chè , nè pur 
tcimi fermo il pcnficro al primo vero petliNiaggio , allracndomi da ef- 
Ib, anche ad arte > c formandomene un altro affatto ideale, c ma- 
nierandolo di un’aria affai equivoca , c talvolta anche varia per le- 
var non pure ogni occaliuiie a gli altri di tirare a indovinare , ma per . 
renderlo eziandio iircconolcibilc a lui incdcfimo , le mai fi luffe dato 
il calb, che Egli aveffe penetrato qualche cola, di quel che io- anda- 
va fcrivaido. 

E per verità parve poi a.’ mici amici, che quello Ipirito di libcrci- 
naggio icgnaffc troppo vifibilmcntc in tutte le Lettere , effer.do riufei- 
t£ affai slegate ,. c ricunofeendofi per fatte da uno fciopcrato, che tale 
era io in quel tempo, più col fine di divertirli , che di comporre, Ic- 
condo che ogni Letc^ aveva per fine sè medefima lenza alcuna obbe- , 
dienza , o coxr|daz)iòuc a una precedente idea uuivcrlklc . Che però 
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configliandomi qualcheduno di eflì a proccurare , coirafibrtir diver- 
làmencc i medefimi materiali , di ridurle aLneiio in grado da poter 
fervire a un’Opera ( benché Opera non mi folfc mai paflato per la 
mente di fare ) tanto mi fèppcro dire , che mi fecero appendere 
di poter far fervire tutto quel mofàicu a rappclcntare , fé non una 
fola determinata figura , almeno una tal grortefea da radignrarvifi 
qualche idea . E così fermati varj capi , lòtto i quali mi parve di 
potere più comodamente ridurre le materie da me rpariamente trat- 
tate in qua > c in là > c ordinati quefU capi medefimi , iécoiido’ 
che meglio componava la loro nfpcttiva comrpoiulenaa , aifortitc 
poi nuovamente , c richiamate lòtto cialchcduno di quegli le cofe 
ail eflì più ftrettamciitc attenenti, mi vennero ndl’iftcilo tempo for- 
mati gli argomenti > c le Lettere coll’ ordine , e nella forma , che 
dlaniio adelTo- 

lo non voglio tacervi una colà, che da un canto potrei flir di me- 
no di dirvela » ma dall’ altro confiderò , che voi aiKhc fenaa pcnfiirlo 
potrefie farmene pagar la pua , col redarguirmi: di non aver io fa- 
puto coiiolccrc il paco ordine, o Ha concatoiazione , che è tra alcu- 
ni argomenri ,, non dovendo io prcfumcrc , che un. Uomo del vofiro- 
difccriiimcnto uon Ila per accorgerli alla bcHa prima lettura dell’ Indi- 
ce, che alle volte lì pafla da un proplìto in un altro un po crudamen- 
te: Lo coQolcQ aucor'io, ma che ci farefie voi ì Co i materiali , che 
io mi trovava, non mi riulcì di far meglio- 

Ora io aveva penlàto di mandarvi iòlamcntc venti otto Lettere ,. 
che mirano a qucirintcndimcnto, che dichiaro nella quarta: 11 Prior 
KuccUai , che lìipva clTervenc alcune altre poche ideate pr un lè- 
condo intendimento , ha voluto in ogni modo , che io vi mandi que- 
fie ancora . In parola d'Uomo d’onore, ve nc fono di quelle , che 
nè il Priore , né altri ha mai vedute , ed io mcdellmo' da che le 
buttai giù dalla pmia , non l’ho rilette , fc non adclTo , che lì lò- 
no avute a copiare . Sono cofa milcrabile veramente , ma ptreb- 
bollo lérvirc ad una Seconda Parte , come di fatto lotto nome di 
Icconda parte ve le mando - Sono però cosi poche , che appena s- 
entra net forte dcU’alIunto > che pure raccapzzerete tanto quanto^ 
dal principio della prima, c più chiaramente ancora dalla Iella.. 

Se voi adclTo dop tutta quella cicalata , non arrivate ancora a- 
comprendere , che imperfetta cofa io vi mando , bilògnerà , che in- 
dugiate a chiarirvene dop che avercte finito di leggerle . £ avvera 
tire , che ia non prlo< relativamente a quella perfezione afl'oluta „ 
che li richiederebbe a voler fare un’ Opra di quella lorta , c alla 
quale io non ptrei arrivare fc vi faticalll ancor dicci anni - Par- 
la di quella relativa alla mia fulfidenza , léconda la quale mi da- 
cci ancora ad iiucnderc di pter migliorare alTai quello che ho fat- 
to >. 
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tn I con agglugnere particolarmente qualche altra lettera per rilega-^ 
re un poco meglio le materie , c con far nafccre più naturalmente un 
argomento dall’ altro » mettere un po di miglior ordine in tutta la 
Icrie . 

Ma caro Marchelc , io per la prima non polTb , c poi non ne vo- 
glio più . Già quello balocco ha fatto quel che aveva a lare , che era 
di divertirmi dall’ozio , quando io me ne fìava lei meli dell’ anno in 
campagna. Quello adelTo non li può più lare , c quando lì pocclTc , ad 
quid } lo Ib troppo bene lècondo i princip; della Fede , che la Fede , 
non può clfcr mai figlia della ragione umana , le non quanto talvolta 
quell' itlelTa ragione umana fi concepilca in cene menti cosi infiam- 
mate dell’ amor di Dio , che ulcendone tutta rovente dcll’iftelTa fiam- 
ma , operi colla vampa della Carità , quel eh’ ella apparilcc operare 
colla punta della propria Ibttigliezza . Guardate fc la mia vi par di que- 
lla natura. 

Eccovi detto tutto quello, che ho llimato bene , che voi lappia- 
te prima, che cominciate a leggere. A un altro direi qualche cofa 
di più j a voi , che mi conolcete cosi intimamente, avanza di que- 
llo i poiché per rUlclTa ragione , che non può recarvi meraviglia la 
mia ignoranza , ne può nè meno recarvi fcandolo qualunque errore , 
o equivoco, che io mi pofia aver preló in man^giar materie cosi gc- 
lofc, e delle quali le pur arrivo ad aver quella po di tintura, che ba- 
lla a fare , che fia lolamentc ardire , ma non affatto temerità il 
trattarne , ( le pure non è temerità quell’ illeffo, che io dico adefi- 
li) ) è però Icmpre vero , che elle lini fuori della sfera della mia 
proilllìone , e del mio elcrcizio . lo nell’avere avuto a Icartabella- 
le a’ giorni paffuti le prime prime minute di quelle Lettere , mi 
lono confulaco grandemente in ritrovare Icritta in margine a qual- 
cheduna di effe una rirpettofa protella con me medefimo di ritrat- 
tare , anche prima di metter penna in carta , ogni errore , in cui mi 
potefie venir fatto di ine « ere involontariamente nel dillcndcrle . Ora 
le io &ci quella procella con me medefimo anche in dubbio , che al- 
cuno aveffe mai a vederle, a più force ragione mi pare di averla a rin- 
novare ad effo con effo voi , tanto più quando vi dichiarate di chieder- 
mele per mollrarlc ad altri . Che però vi afficuro, che quando io pu- 
re nel comporle non abbia avuto per primario , ed unico oggetto la 
converfione dell’Arco, non ho certamente avuto quello della pcrver- 
fionc del mio intelletto , onde , fradicaverim , ipfe rtprohut 

efficercr. 

Del rello per quel che tocca il materiale di effe , io non vi fa- 
rò altre fcule , o procelle . Pollochè io ve le mandi, e ve le man- 
di in quella forma , k Iculc farebbono affettate , c le procelle 
fuori di propofito : dovendomi ballare per mia quiete , e per 

mio 
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mio difcaricó , il faper di metterle uelte maiù d’ an Uomo dd ▼ó»* 
Uro fangue , delle vollrc madìme > ddJa volita condotta , delle 
Yollrc cognùioui > della volila pietà . Io foa» iaunurabilmeuta 
voilro . 

Fircflze Ago^o 



Jìtvetifi. td Obhli^atift. Servir- 
Luicuzo Magalotti. 
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INDICE 

DELLE LETTERE DELLA PRIMA PARTE. 


l. E T T E R a 

L 

C Omé fi generi queirAteifmo , che profeflano i più , e' non è vero 
Afeifino i come fi conlèrvi , e come poi finifea ne^ fuoi ProfelTo- 
ri in punto di Morte . Pag. i 

^izc 

Veri Atei pochifiìmi . Gli Uomini di biion renio , che danno in ofien* 
tar l’impietà , ficcome non diventano mai veri Atei , così mai non 
s’ afiicurano nel loro pretcló Ateifino . Quefii Ibn più lontani dal di> 
ventar veri Atei, che dal ptolcfiare qualche Religione. io 

I I I. 

Dilgraziato carattere de’ vtri Atei . 11 vero Ateifmo , s’ è nel Mondo , 
Sparto di una fuperbia affatto trafeendente , rallevato dagrintereflì 
della Natura corrotta . 19 

1 V. 

Intendimento delle prelénti Lettere . Irragioncvolezza degli Atei nel 
pretendere di negare Dio , o perchè eìfi non l’intendono , o perchè 
aflolutamcntc Egli non s nitendc. ^ 

}L 

Non potere gli Atei negate Dio, ma al più dubitarne. Verifimiglian- 
za , che nel Mondo lia qualche colà di molto fupcriorc allo Spirito 
Umano . Conféffarlo in qualche modo , non volendo , anche gli Atei. 
Ragionevolezza di riconolcere anzi il Dio della Fede . 44 

L’inftiiito naturale di tutte le Nazioni in tutti i tempi , portate a ri- 
conolccrc qualche Divinità , convince , che quella Divinità ci fia^. 


Non fuffragar punto agli Atei per negare Dio rcccezioni , che efiì dan - 
no a' Riti della Religione Cnrittiana , e fpecialmente della Cattoli - 
ca . Quanto fia irryTonevolc la calunnia degli Atei , e degli Eretici 
contro il divieto de’ Libri Sacri nelle Lingue volgari . ^ 

■ vili. 
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vili. 

Difficttlti almend pari in tatti i fiftcmi per intendere, come abbia pó«' 
tato efifterc ii Olendo , o fi vogba creato in tempo , o fi voglia c - 
tcrno. liirufticicnza degli Atomi, non folo a fcrvire di principio uni - 
vcrfale, ma ancora a falvarc rcvidentc apparenza degli effetti par - 
ticolarie. ZA 

^ 1 _X. 

L’iAoria della Creazione del Mondo riferita da Mosè a confidcrarla co- 
me un fiftema filoiófico perderebbe tutti i pregiudizj, ch’ella haap.- 
prc(To gli Atei . Anzi , le un tal filtema non lérvidc di fondamento 
alla Religione, fi ftimcrebbe il migliore . Nelle opinioni degli An - 
tichi Filofofi , intorno a' principi delle cofe , fi trova adombrato~il 
Dio della Fede . 7^ 



Le prove delFcIiAcoza di Dio non fi hanno a dedurre dalla dilucìdazio* 
nc dcirolcuritì della Scrittura, e qucAc non Ibno indizio di tàkìcì . 
Nel rifpondere incidentemente ad un obietto contro un punto lAo- 
rico , c Geografico della Gcncfi , li Aabililce una prefunzìone uni- 
vcrfalc a favore della Filolbfia Sacra . Qualche apparente contradi- 
zioiie della Scrittura Icco medelìma é anzi argomento della fua ve- 
rità , c molto più le contradizioni di effa ^-rittura colla profana 
iftoria . S7 

X_L ^ 

Efame d| diveric Filolbfie in ordine alla loro maggiore , o minore a- 
dattabilità a poter fcrvire alla Fede . Tutte riufeir molto fearfe per 
un limile intento , e di tutte nondimeno poterli valere in qualche 
modo la Teologia , c di quella di Democrito forlc non meno che 
dcllaltrc. gS 

X I L 

Le diveric opinioni de’ Teologi , c Padri in materia di Religione non 
fanno contro alla Religione . Il peccare de’ Fedeli , c malllmamcn- 
tc degli EcclcliaAici non prova contra la Fede. 108 

X I 1 l. 

Le Scienze Umane Icmprc fearfe. Tempre difcttolè , e Icmprc limita- 
tillime nc' lor progrclli , non polTono fcrvire di bìlaiKia per i^cTar le 
verità della Fede, e qucAc non fono più inintelligibili di quel che fie- 
no molte cole , tanto naturali , che artifiziali , tutto cIk indubita- 
tamente vere. lii 

X I V. 

Poterli per avventura concepire la Creazione dal nulla lòtto qualche 
Idea , che faccia meno orrore agrintelletti di quella , lòtto la quale or- 
dinariamente lì conccpilce. ijS 
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' X V. * 

Atritudiije, cjfilfficiciizadeilofpii-ito a muovete imriic<:IiataniéiiCc da si 
.• .'(tcilblaMatctia. -■ ' • • - .. . ... iji 

La Fede non ci propone mai coie',’ che' implichino coiitradi^ionc , c 
.-'<juel che ne paréde diverfamchcc., verrebbe, o dal corto, o d.vl tc- 
• mcrario de’ uoftri LitcUcni. ' - \6\ 

XVII. 

Se' tutto quel che penFi, inteiidt /.’e'diicbrrc foirc Materia, c tutta la 
Materia potelle pcnfai'e’, intendere c diléoircrc ^ pawebbe .vcuiìr- 
milc ancora , che ella avelie ,daViUi) aTefiftcre ab eterno in quello 
flato;’ E aveiKto avuto a clUlere iu gucHo Ibito farebbe dirtìcile Jt 
■ Concepirli ragione , clic avefle dovuto , o potuto ridurla in- altvo . 




..xy I LL’tJ ;.t:i 
Se fu prima la Materia flolida , e morta , che la Materia viva , e (!i- 
piente, converrà dire,, c.hu-riuL'ii^ pnWn^iiimbdlie oclle lueopcia- 
•aioni quella, clieqaeit.V. ElTer"pcVò diltìcife rimmaghiar un lavoro, 
o fìa preparazione della Materia]^ che di llolida, e morta la riduca 
viva, c iapicnte. ' ^ TST 

x~rx: 


Diflìcoltà di conciliare alcune operaàioiii dell’ Anima r.iRioncvolc , e la 
libertà dì clic colla natura della Materia . Immaterialità dell’ iflcG* 
Anima inihmata prima da quelle cote , nelle gu.ali ;glt Uomini foto 
fupcriori , c poi { c lorle più concludcntemeiuc J,da quelle , nelle 
quali apparifeono inkriori, c peggiori degl’ Irrazionali . i<ji 

X ^7 

Efanv; di altre operazioni, e proprietà deH’Aninvi malamente adatta- 
bili alla Matcriq... Cbu quella Bera naturale inadattabilità dcU’incel- 
y Ietto a qoiiccpir qualche cqfa , che non ha Materia, npn è dectàme 
di ragione , ma prcgfudi’.ho di conruetùdinc . Vantaggio in ammet- 
tere ab eterno anzi Dio, che la Materia. Z07 

■ ■■■ . , ./ne .. . . . 

liiiuchyipnzadclLaioaicrvitdlPrnic^ptO'Vmyer^stJy j . Z24 

- , j ^ . i'./;'. -l' ' • ’’ 

Iniaflìcicnza del Calo , c della Neceil^a iiifieme, c della N cceflìtà da per 
. sèfola, a fervile di principio llnivcrfalc . ( 1 -t. ' c-' *• 

X X u I. ■ ' 

M.dizia degli A^vvevlatj in pretender di dedurifc della MatCr^ 

‘ ' 7 t*a a lèryi'r i^Ain.'na negli.'^mioi d;UIaiùffic^yuiia5,,ch(tidÌcQtio.a^ri- 

i‘..._o.i- T- r I. . .. ^ ^ ^ ,346 


* “^ulrlcle'Ja noi a fcrvir d’Anima ne' Bruti . 
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Eflcfc anzi più concepibile > che 1 * anime de* Bruti fieno rn qtialché 
modo immatctiali > ebe in qualunque modo mateitali l’Aiumg U- 
m&nc. ifG 

XXV. 

S’tccorda l*lmmaterialkà dcll*Amma Umana colta lùa paffibilitì > eca- 
pacità di ricevete impresone della Matecia » aiiclic dopo imparata dal 

torpo. ^ 17Q 

XXV I. 

Motivi per moderar la {lima dclropinione del MondO' ab eterno. 187 

XXVII. 

Conjerture razionali del non edere il Mondo, nè la Maceria del Mon- 


do ab eterno. 

X X V I I L 

Riicontu. fcnlìbili del non elTerc il Mondo ab eterno . 
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L A corrtìtrcla de’ coftami, e le prevenzioni dell’intelletto, cBereir- 
dono gli Acci imperfiialHnli alle prove dcirEfidenza di Dio , gli 
renderebbono egualmente impcrrualibili alla villa dc^Miracoli .. 31 3. 

Chiederli temerariamente . e lènza la Fede anchè inutilmente i Mira- 
coli t E yencndofi, come gli vorrebbono gli Atei ; a lung* andare 
fi riconofccrebbono , anzi opere di Natota „ che d' Onuipotcn- 

^ ii2; 

1 I L 

Alcuni Miracoli che fi veggono-, c non lì conolcono- da tutti, finofbr- 
fe maggiori , c lènza dubbio {ùt\ incontrovertibili , che aon.faccbbct 
molti di quegli , che fi domandano dagli Atei. 35S 

1 V. 


Segue rifteflb Argomenta. 




Iddio non può COholcerlì iritrimenti , che per Ha Fede: e daO’rfìedb non 
poterli convincere per aItCTiIrada, Ch’Egli ci lìa , d dee Credèré , 
cl)’ Egli ci Ca . ' 31^ 
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Ségue il medellmo Argomento 
Segue il medellmo Argomento 
Segue il medefimo Argomento 
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PARTE PRIMA. 

L E T T E K 1- 

Ctmi fi generi <jmlt Ateljmo , che prtfiejftim i plk , e non è 
'Ver» Ateifm» ; cerne 'fi ctnfervi , e come poi finifc* 
ne' fnoi Profejfori in punto di morte ^ 

Beìmontt Ottobre idBo. 

Antafia mirabile è quella , che ri ha p.-^ 
fo , di fcrivcrmi dopo un filenzio d' An- 
ni ^ c di fcrivcrmi di una materia , fulla 
quale non abbiamo mai potuto convenire 
in Tocc. Voi mi domandate, s’ io riman- 
ga tuttavia nella mia antica femplicità , 
cioè a dire nella mallima di voler credere 
alla fede , e di voler aver religione . Mi 
vergognerei a rifpondervi fui ferio di sì , 
perchè mi parrebbe di accreditare la ra- 
gionevolezza deir averne. voi dubitato. Maggior ragione affai pre- 
tendo d‘ aver io di domandare a voi -, fc rimangniate tuttavia 
•ella roftra antica femplicità di darvi ad intender di cflcre A- 
tco veramente . Voi fapcte quante volte io mi ridefli di voi , 
perchè credevate di eiferlo. Adcflb, che vi vedo muovere così di 
contrattempo ad interpellarmi fu quello particolare , comincio a 
ridermi , che voi vi crediate di crederlo . Sig. Tale ( diffe una 
volta Pietro Firton iàmofo antiquario Itiglefc a un Certo fpirito 
libertino ) fe voi ci credete còsi-, '"credete a me, voi non ci cre- 
dete. Conte, dirò io a voi^ fó voi ndn ci Credete Cosi, credete a 
me, voi ci credete. Se non ci credeftd veramente, o fc anche cre- 
dendoci , vi luGngafìc tuttavia di non crederci , non andcrelle a 
caccia di chi vi turbalfe il vollro ripofo.' Sapete pure quanto vi 
. - A è colla- 
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è coftato il condurvicij e quanto i! mantcncrvici per q^ualche tem-, 
po. Ma egli è, <hc Toi dovete commckire a fentirvi mancare lot- 
to i piedi il ibndamciito della voftra falfa tranquilliti j e me ne 
Rallegro. Senza (U ciò ^ non farcòb^* ella ^una. indiicrizippe la va-, 
Ara , il venire fu queft’ ora non chiamato a pretendere di tur- 
bare la oiia ? Che cofa chiamerefte voi an inftinta di'^quefta na- 
tura, Carità , Zelo, che? f -egli forfè 1 ’ Ateifmo una fpcziedi 
Divinità , la qual fia per premiar voi dell’ averla predicata , o 
gaAigar me del non averla creduta ? Multo avrebbe a darvi no- 
ja il mio credere i quando voi forte (Icuro della ragione, o per 
Id meno della Icrmczza del vortro difcrcdcrc ! Veramente è ne- 
gozio ciucrto da fpcrare di concluderne artii per lettere , per 
modo cnc quando pur prctcndertc , che foITe un' opera di cari- 
tà morale il proccurare di levarmi d’ addoflb il da voi rtimato 
pregiudizio della religione, averte a darvi ad intendere di poter- 
ne venire a capo più felicemente in ferino , che m'^difeorfo . 
Avrtrte voi a forte miovàrnente ritrovato qualche dimoftrazione 
geometrica della non clìrtenza di Dio , o della fua noa curanza 
dell’ adorazioni degli Uomini ? Io non veggo , che voi mi di- 
ciate in tutta querta vortra lettera cofa, che non mi abbiate cen- 
lo volte detta', e che io non in abbia cento volte ribattuta; on- 
de ho gran ragione di credere , che quel , che ri fà rimettere in 
campo i vortri antichi difcorfi , iàa 1’ apparirvi ora più conclu- 
denti non le vortre propofìzioni , tua k mie rifporte ; e che fac- 
ciate , come chi dopo aver rotto un trattato per non foddi&farlì 
delle condizioni ofifcrtcgli , fatti mceHo i fuoi conti , c trovan- 
dole vantaggiofe , va cercando prcterti per riattaccarlo con rept^- 
(azione. Non vi darefte già ad intendere di avere in quefti anni 
talmente profondate le raidici .del vortro profertato Ateifino, mer- 
cè gli rtudj fatti , le librerie divorate , le lingue Orientali ap- 
prclc , che in oggi la vortra autorità aveffe a fare anche a me 
qualche maggior cafo ? Ma dove , e quando ho io a credervi ad« 
dottorato in Divinità ? L’ anno 7^. fulla Flotta Olandefe ? U 
74. fotto Grave ? Il "j 6 . alla battaglia della Sara , o pure nell’ 
Accademie delle tavole nell’ Affemblce delle Dame , o nelle mi- 
rteriofe conferenze con JtdjUdy A4 ? 'So bene , che querte ap- 
punto fono le Univerfità , dove per lo più (ì fa il corfo , e fi 
confcrifee la Laurea di querta vortra Teologia. Ma fo ancota bc- 
jiidimo , che di querta Laurea fi vive Laureato , non (ì muore ; 
;anzi ella non fi porta in terta , fc non da fano , avendo le fue 
-foglie una &ì (frana antipatia col capezzale , che appena vi (ì po- 
fan fu , eh' elle (ì vedono appàllìre : e voi rtelTo mi avete detto 
averne veduta 1’ cfpcrienza in unti , e tanti de' più celebri Dot« 
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Cori delU voftra facultà , e mi . arete detto infìemc di effcrvene 
maravigliato j e rifo. Ditemi nn poco , chi vi aflìcara , che altri 
del voftro umore non abbiano una volta a maravigliarli j e in- 
fieme a riderli di voi ^ Siete voi bravo ? E quegli erano bravi . 
Siete voi dotto ? ( che certo lo liete; troppo più che da Solda- 
to , e da Cortigiano ) e quegli eran dotti. Donde nafee dunque 
in voi quella hcuEczza^ per la quale credete competerli a voi fo- 
k) quella fuperi'orità , cne tant‘ altri non inferiori a voi di co- 
raggio , e per lo meno uguali a voi di letteratura: , non hanno 
ritenuta nel Cifo del maggior bifogno ? Mi direte dferfene ri- 
trovati di qu^li > che l' hanno ritenuta molto bene . Quando fe 
ne liano- ritrovati ( che io ne ho gran dubbio } levatevi voi del 
capo di avere a ellcredi quegli. Un Cavaliere Amico mio, gran- 
de Ipocondriaco, ma galantillimo fui facTO' della Aia Ipocondria , 
come in tutte le altre cofe , difcorrendolì una fera in Anticame- 
ra del Granduca di diverfe malattie , dopo efiere ftato a fencire 
un pezzo , a un tratto icappa fu : c io mi tiro innanzi per Idro- 
pico. Voi, caro il mio Conte, Aete Ipocondriaco fui fatto del- 
la religione., non liete infermo. Voi vi tirare innanzi per Ateo, 
non lo liete.. La voftra complcffione è lontanidima dal dare in que- 
lla infermiti > e al più tarai al punto' della morte, quando anche 
ad altri ciò non foflc mai avvenuto, vi accorgerete d' elTervi in- 
gannato , e fc non avrete la grazia di morire ntilmcnte penite»- 
to , avrete la pena di morire inutilmente rcligiofo . Sapete voi 
come bifogna elTcr fatto per poccrlT lulìngare di poter eflere di 
quei pochil£m! , i quali arrivano , fc pure ce n' è alcuno , a mo- 
rire oftinatimcntc pazzi di una limil pazzia ? Bifogna elTcre di un 
temperamento ftravolto, auftero, fiflb, infcnlìbile a’ piaceri, e fo- 
lameme impaftato’ di enrioAtà , e di prefunzione , per modo che 
alTueiàcendoit quell» fpirito a vedere lempcc le cofe a rovefeio di 
come le. vedono gli altri, ci A vada a poco a poco formando un 
abito di avere lempre per fofpetto' quello ,. che apprdfo tutti gli 
altri corre per indubitato . Coti procedendoA in quello efame , 
dopo clTcrA veduto quant* è ftato opinato da’ FilofoA dell’ ordi- 
ne dell.' Univerfo ,. un s’ invaghiffe di riformare il Sillcma: non 
tanto della' natura, quanto deli’ opinioni maggioriuence: accredi- 
-catc tra gli' Uomini > Anchè arrivandoA a efamiuare il' problema 
nullimo della Divinità, c trovandolo un’ opinione la più accredi- 
tata di tutte le altre fenza trovar di dTa quei rifeontri fenAbili , 
che r intellètto s’ è abituato- a ricouofcere unicamente per ripro- 
ve infallibili, dell’ altre, o reali, o immaginate verità , abbando- 
natoA alla prefunzione s’ induce a pronunziare la fentenza, o' che 
non vi 'è nulla, o fe pur v’è qualche colà', non è altro, che uq 

A a modo. 
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modo an po più adratto di confìderare la natura, medesima i in 
fomma una qualche cofa da non. daifcne gran pcnfìero> come quel- 
la , che 

JVtc bene prò. merttis capitHr, me. t»kgitHr /V 4 . 

Qiiclli fon di quegli , che per cfl*cre Atei depcndentemente da una 
previa., quantunque falfa cognizione di caufa-, io foglio chiamar- 
gli Atei » priori , o vero dì feme e perché la. loroi imperturba- 
bilità è frutto ( dirò così ) fpi rituale di un errore' d' intellet- 
to , può darli tal ora il cafo, eli egli indugi a marcire, nella fc- 
poltura. Ora par egli a voi d'effere a quella foggia? Signor no, 
che non lo fietc nè punto, nè poco. Il voftro Àteifmo non. è di 
feme; è di nello; e. il nello è fatto, fui fahatico de i fenfi, non 
fui domedico della ragione.. Voglio dire, che non è. data la ra- 
gione , che abbia mclfo in libertà il fenfo; è dato. il. fenfo, che 
ha melTa nc! ferri la ragione . Ma non dubitato , ella avrà ancora 
tanta forza da rompere o predo, o tardi le fuc catene, nè io ve- 
do altro, che due partiti da mettervi al coperto. da quegli driz- 
zi, che farà allora del vodto cuore la vodra idclTa ragione. Il 
primo,, farla civilmente morire, col non lafciarla più difcorrcre 
nè poco nè molto fopra il vodro dato , eflendo 'in tutti - 1 cali 
verillìmo, che per qualunque ha meflò una. volta Immani addofib 
al fuo Signore, non. vi è altra via, che il finir di. disfarfenc per 
non dare nel comune 'errore degli Uomini; i quali rade, volte fa- 
pendo. eifere cattivi affatto, come bifognerebbe per aflicurarlL da 
i pregiudizj: incord nell’ efferlo. fino a: mezzo, rovinano ancora a 
mezzo dell'iniquità, e però d contano così radi gli croi nel ma- 
le, come, nel bene. Ma peniate, fc dete 1’ Uomo voi da efoguirc 
un parricidio di queda natura, il: quale non porcndod tentare al- 
trimenti, che col fonnifero di un' obblivionc , della quale iJ.vodro 
fpirito. rcfledlvO' non' è capace, non può. 1' evento non efferne fal- 
laciflimo, e- riconofcctc fe io. dico. vero, da queda lettera,, che ora 
mi avete fcritta., Reda, dunque il fecondo, partito, eh' è,. rimette- 
re di buon grado voi mededmo. in libertà la. vodra ragione , 
c redimerla dal fuo. mifero dato ; lafciandolc a difcrizionc quel 
fenfo, che l'affaflinò, c-far predo. Ella vi faprà buon grado del 
fuo rifeatto,. ella vi: tende le braccia-, c vi grida, libertà , e ram- 
memorandovi, come .andò il fatto, della fua- opprc.dìone , d prote- 
da, ch'ella* non- confentì mai a fpotedard de' fuoi diritti fui prc- 
tofo fondamento,, eh' ella mcdefima d foffc. cerziorata innanzi, che 
le compliva per. fuo ripofo-,. il contcntard. del' femplicc titolo di 
Regina,, c lafciar governare a i fend . Fate rcflcUionc s' ella non vi 
dice il vero, fc .pure voi. mededmo vi accorgcredc come andò da 
principio ^ e fc vi accorgete come vada tuttavia la facccuda. del 

> . . voftro , 
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wftro Immiginario Atelfmo. Ma ve la dirò io. Voi non fietcdt-’ 
ventato Ateo dopo averla difeorfa ; voi vi liete prima invaghito 
del poter edere Ateo , -e poi l’avetc -coiTrinciata a difeorrere . Ora 
vi è una gran differenza da pigliar l’ impegno per ragione, al far 
incetta di ragioni per foftencr 1’ impegno ; c crediate pure , che 
nel fecondo cafo, appagano di molti motivi, che ad avergli efa- 
minati quand' cramo nell' indifferenza, ce ne faremmo rifi. Io fo 
meglio di voi, quel che vi ha fatto entrare in quella frenefia, e 
quello , che vi ci mantiene; e fo, che non è Hata , e non è nef- 
liina di quelle ragioni , che mi avete dette in voce , e che ora 
mi avete fcritte , le quali vi fervon bensì a giullificare il fatto 
appredb It vollra ragione fchiava , ma non fono già Hate quelle, 
cl.e ve l’hanno fatto fare. Mi faprcile voi dire in che grado era 
veramente la vollra ragione , quando da principio vi mettelle a 
far quell’ efame ? Mi direte, ch’ella era in quel grado, che po- 
teva maggiormente defiderarlì per ifperarne una fentenza tutta fa- 
vorevole a Dio , perchè eli’ era preoccupatidìma da i pregiudizi 
d' un’ educazione fuperlliziofa , che vuol dire piena zeppa di fpc- 
c-ie di religione , di fperanze di premj, e di Ipaventi di gallighi 
dell’ altra vita , e che nondimeno , mal grado tutte quelle di- 
fgraziate prevenzioni , a forza di olfervare , di reflcttcro , di com- 
binare, liete in oggi arrivato a quello fegno di dillnganno ', c di 
contraria evidenza, che non vi è dramma di fpirito in voi , che 
non vi gridi all’ orecchie del cuore, che non vi è altro Dio, che 
la natura . 

: Beniflìmo ; ma quello vollro cuore , all’ orecchie del quale 
parlano i vollri fpiriti difingannati , allora , che vi mcttcllc a 
olfervare, c riflettere, a combinare; in che grado era egli? Eh, 
Conte , non vi affaticate-® fcrivermelo. Il voìlro cuore era già in 
uno flato , che gli farebbe tornato male , che Iddio ci folk ; e 
perchè la ragione fa fempre la fua corte al cuore, però la vollra 
ancora s’accomodò a compiacerlo , con far ricerca di quegli argo- 
menti, che, potevano meglio adattarli all’ efigenza de’ fuoi intc- 
reflì ; e fece, come quell’ Avvocato, che dopo avere fcrirto fre 
rifate y poco favorevolmente nella caufa del Aro Cliente; vedendolo 
tuttavia rifoluto a voler litigare il torto, llraccia il primo con- 
fulto, e meflofi a compilare altri Tcfti, o inutili, o controverfi ', 
o caziofi , gli riefee da ultimo d’ingannar fc medefimo il primo. 
Io ho anche conofeiuto un Perfonaggio , che dilettandoli di dar 
fuora delle nuove falfe , come elle gli ritornavano , da princi- 
pio fc ne rideva , riconofccndole per di fua invenzione ; ma a 
poco a poco il numero de i Tclatori gli arrivava a far tanto 
cafo, che da ultimo le credeva . Voglio dire , che non bifogna > 

A ^ che 
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•che valutiate tanto la preoccupazione della rollra ragione favore- 
vole a Dio , che non valutiate per lo meno altrettanto la preoc- 
cupazione disfavorevole a Lui del voftro cuore , fortiflimo a fc- 
durre, c a far venir dalla fua rifteifa ragione. I Valloni hanno 
un proverbio ricordato in quella Secolo in pid d‘ una occalìo- 
ne. Dicono, che non v c Uccello , che canti più dolcemente di 
quello , che canta di notte , ed intendono letteralmente del Ru- 
iìgnolo , ma millicamente delle inlìnuazioni di quei conlìgUe- 
■ri , che conlìgliano fotto le cortine del letto; vedendoli bene Ipcl- 

10 prevalere quelli a quegli , che parlano nei Configli di Sta- 
to, avvcngichè più conformememente all’efigenza dei veri interelTi 
di chi gli afcolta. Non perchè le ragioni di quei primi fiano le più 
forti, eie più fané, ma perchè hanno il vantaggio di correre in 
un tempo, che chi le afcolta , fi trova, o più debole, o più in- 
fermo ; in una parola, perchè allora Ila a i'entire il cuore , non 
la ragione. Ardircllc voi di dirmi , che vi mettclle a far quello 
lludio, quando il vollro Cuore trovandoli nella fua prima inno- 
cenza gli farebbe tornato bene di trovar fulliftcnte la verità delle 
promefle eterne ? Certo no , poiché allora ben lontani tutti i vo- 
liti fpiriti difingannati dal dirgli, che non vi è altro Dio, che la 
natura, tutte le vollrc olfa appallìonate gli avrebber detto; Domine 
quis (imilis libi ? 

Ecco, Conte mio, com’ ella andò, e com’ ella flette. Cornicila 
fia andata di poi , e com* ella vada ancora al prefente , fentite. Voi 
vi trovate in capitale, Nafcita , Gioventù, Robullezza, Valore, e 
Condotta . Voi vi vedete amato dal vollro Padrone , Rimato da i 
voilri Generali , con aura nell’ Armate, corteggiato dalle Dame , 
(e quel che importa alTai/Tìmo a rendere fruttifero qucR’ ultimo ca- 
pitale ) tenuto in pochiflìma fuggezzione dalla Moglie, che per al- 
tro ad avervi ella portato quel che ella vi ha portato, vi conver- 
rebbe dellrcggiar con efla . Aggiugnete adefib , Tavole, Giuoco , 
Converfazioni, Delizie, Piaceri, c Fortuua. QueRa fit,che,feufci- 
te in Campagna , tutte le cofe vi vanno femprc bene, facendo voi 
femprc il voAro dovere ; fe vi battete in duello, n’ ufeite Tempre con 
vantaggio, almeno fin’ ora ella vi è andata così. L’Inverno, fe vi 
è da fare un* azione di brio, ficte Tempre il primo chiamato. Anda- 
te, battete r inimico, tornate, provvedete di Sciarpe tutte le Pctti- 
niere delle Dame di ; entrate a Tavola in gran compagnia, ecco 

11 difeorfo di Religione in Campagna. Sentite un brutale difeorrerne 
con poco rifpctto: un altro, che ci fa del libertino, portar con de- 
rilione un luogo ofeuro della Scrittura: accudir quello, che ci fa 
il Filofofo, e farne fpiccare l’ implicanza colla corrotta ragion na- 
turale. Voi ridete, e applaudite, c piacendovi tutto quello chetor- 

IK- 


Digitized by Coogli 





Parte I. Lettera L 7 

iierebbc comodo all' efìgenz.i dèi voftro ciìore , la compiacenza a pò-' 
co a poco fcnz' avvcdervcne vi tien luogo di pcrlualione . In tan- 
to mangiate , e bevete allegramente , ulcite da tavola bollente di 
vinOj ai concupilcenze, e di vanità; tornate a cafa due ore dopo 
mezza notte ; per poco- alzate la Canna , e la battete fui capo al 
Paggio, che non vi corre fubito avanti a pigliar il lume j al Val- 
letto di Camera, che vi (ì fa incontro balordo dal fonno;: tal vol- 
ti per energia beftemmiate; entrate in lettof per conciliarvi il fon- 
no, leggete un Capitolo , o del trattato Teologico Politico ,• o 
del Leviathan j dite fubito , che hanno r^onc, e prima d' addor- 
mentarvi , cominciate a fognare, che Alellandro, e Ccfarc a dire af- 
fai, dovevano eflcre apprefl'o a poco, come voi, ma non più certo. 
Dormite fino a mezzo di , andate in Chiefa per vedere il bel Mon- 
do; affettate foprartuto 1' irreverenza , perchè quefta vi pare, che- 
rialzi il concetto del voflro fpirito , della voflra galanteria, del- 
la voftra bravura, e in quello cafo folamente, fto per dire, vi ral- 
legrate,. che ci fìa Religione al Mondo, per far gala del non far- 
ne cafo_ 

Qjiefti fono i fondamenti del volito Ateifmo, e non le ragioni 
che andate poi «procacciando a fangue freddo , per far credere a 
gli- altrf , e , fe folTe podìbile ( che volito malgrado non lo- è > 
a voi medelimo , d' clTcrvi determinato fu quelle , a ridervi dell* 
Religione . Penfatela bene , c dite fc la cola non andò cosi, non 
a me , che lo fo prima di voi , ma al voftro cuore ; e fc '1 vo- 
ftro cuore vi dice di sì, fate qualche conto di quel eh’ ei vi di- 
te. Ma avvertite a llar bene in orecchio, perchè adelfo, eh' egli 
fi fente fano , e gagliardo , è facil cofa, eh' ci ve lo dica fotto 
voce , come quello , che dclìdera forfè di non cflcre intefo dalla 
voflra mente, il cui difinganno gli guaflerebbc tutti i fatti fuoi 
fc veramente ella reflalTe perfuala della forzata- confeflione , eh’ et 
rende fui tormento della conofeiuta , e nè pure a fc fteflb rico- 
pribile verità . Siate però certo, che quel fiato , che gli toglie 
prefentementc il rigoglio della fanità , glie lo renderanno i lan- 
guori dell’ agonia , e che allora ei caverà fuori un. metallo di 
voce , che vi parrà un tuono, c vi dirà non folamente, quel che 
vi dice adelfo , ma di più pretenderà d’ avcrvelo detto in modo 
da potere ,; e dover eil'cre. Hata intefo. a chi avclfe voluto, in» 
tenderlo . 

Io non fo , fe voi vi diate a credere , che il vollro Ateifmo 
fìa dell’ iftclTo carato di quello de’ due nollri comuni amici,, mor- 
ti pochi anni fono . Se lo credete ,> vi polTo dire , che v’ ingan- 
nate affai, perchè febbene anche il loro fu, da principio Ateifmo 
di nello, il nello era così bene impolfellàto, e aveva condotto« ra» 
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mi così robufti , c così induriti , eh' egli ne difgradava il tron-* 
co maeftro, c poteva paflar per di feme. Anzi fi- può dire,, che full* 
ultimo ci fofle diventato, di feme a dirittura, perocché febbene da 
principio fu il fenfo , che lo ricevè 5 in progrclTo di tempo ei fi. 
dilatò fino nella ragione ; mercè che applicatili ambedue con at> 
tcntiffima diligenza, a procurar di. disfarli df qualunque preoccu- 
pazione , precefero in certo modo di fradicare dalle barbe quel 
primo Ateifmo di fenfo^ e feminarne, e rallevarne un nuovo tut- 
to razionale. 

Nè già nc collere effl il lòme da quel fondo di naturale awer— 
fione , che 1’ amor proprio della natura corrotta c‘ infpira contro- 
un Dio, che metta in fuggezione. le fue concupifccnzcj ma corfe- 
ro come in villa delle piu famofe accademie d' empietà , che lìo- 
rifeano in Europa , e feriamcntc cfaminati tutti i loro fiftemi ,, 
c fceltone quello, che giudicarono il meglio intefo , e il più giu- 
diziofo , gettatone la più frefea , c più rifeelta fenaenza in uno 
foirito grande, vallo, 0 fublirae, che tale veramente era il loro, 
fi diedero a coltivarla con tutti i regali preferirti dalle regole di 
una sì fatta- agricoltura . Delizie ,. amori , piaceri ,. crapule , 
ambizione rigiro di Corti , licenza, di Armate , lettura di li- 
bri i più conducibili a quella fine,, pratica di perfone rcndute. 
celebri per pubblica profdfione d’ impictà , le quali elfi fempre 
jicercarono da per tutto con- follecitudinc immenfa , non perdo- 
nando nè a fpcle , nè a viaggi , fempre a oggetto di, corroborare 
maggiormontc le radici di quella pianta , per arrivare un giorno 
a vederne, c goderli in pace il fuo frutto .. Ma quello riul'cì lo- 
ro , da. ultimo-, della natura di quegli agrumi , che dopo cflcr- 
fi moftrati gialli l’Inverno, ritortian verdi la Primavera, perden- 
do con quel, primo troppo follecito colore ogni apparenza della 
loro bugiarda maturità . Poiché , come voi raedefimo mi fcrivc- 
fte a Vienna- dell’ uno , e a Firenze dell’ altro , con tanta vo- 
flra maraviglia , e fcandolo infieme , appena avvertito- il. primo , 
che ’l fuo cafo era difperato , dctcllata la fua miferedenza , fi 
riconciliò colla Ghiela , c morì- penitente almeno di capezzale ». 
E il fecondo, dopo la fua-, non fo , fc io me. la chiami con- 
verfionc , o femplicc naturai refipifeenza , allora che malcondot- 
to da’ fuoi difordini fi avvedde di mancare , comiuciato a dare 
orecchie alle diferete infinuazioni del fuo Direttore , a poco 
a poco venne a concepire tale orrore delle proprie mafilmc , che 
per elTer morto, da penitente, non gli mancò altro , che F aver 
verfato le fuc lagrinic nel- fono della vera Chiefa , e a quella lua 
refipifeenza fopravvilTe più meli , confcrvando fempre una men- 
te tosi limpida, e un raziocinio così forte , che mai non 1’ 
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vcva avuto migliore nel fuo più perfetto flato dt falutc . ' ’ 
Ora che dite ? Io non vi porto racconti di fede fofpctta , n? 
vifioni di pii contemplativi, ia vi porto cofe accadute nel cofpct- 
to di una gran Corte , di un Quartiere Generale , in perfone di- 
gran condizione , di fpirito , di fapcre , dr valore generalmente 
applaudito , riferite a voi , che non eravate molto lontano dal- 
r uno , nè dall' altro , da teftimonj degni di fede j e che voi rae- 
defimo avete riferite a me per indubitate. Ditemi per vita voftra, 
come potè feguire quefla apoftasìa in uomini, che parevano, (la- 
mi lecito il dire , confcrntatirin grazia nell’ Ateifmo? E come > 
cfTcndo feguita in loro , vi fate così franco in promettervi , che 
non (la per feguire in voi ancora ? Oh , mi direte , quando gli 
uomiv fono alla morte, non è più da tener conto , nè di quel- 
lo che fanno, nè di quello che dicono ; tutti fono rimbambiti a’ 
un modo , e quelle debolezze , che fa far loro la' vecchiaja, glie 
?c fa fari’ infermità, o la paura. Quanto poi a me, quando mai 
fo/fi per cadere in una (ìmil debolezza, mi rincoro, che mi farà 
poco male, perchè la morte mi caverà predo d*^ impaccio, e (man- 
to avrò medo in (ìcuro di aver pafTaro la vita tranquilla , c d* 
averne cavato quel poco , che fi può pretendere d” averne a ca-» 
vare. •' 

Di grazia pian piano con quedo rimbambire così univerfalè i 
Veramente voi avete una gran fortuna , che io mi fon fempre di- 
lettato di legger poco , e che di quedo poco non mi ricordo di 
nulla 5 che del redo crcdcDci d‘ affogarvi con gir efempj di quel 
che hanno operato di grande gfi uomini in punto di morte j c 
non dico adelTo di quelle morti, che a puro, e (aito intelletto (ì 
vanno a cercare lontano le ccntin.ija delle leghe., c che fi fpofano 
il più delle volte per impegno , e falora per galanteria . Dico di 
quelle, che di loro cortefia ci vengono a trovar infmo a letto , 
e che non èi portano in dote, nè meno un po dì vanità di cfTcr- 
veduti morire con brio. Parlando di quede, io fo pure, che Mon- 
tagne avvertifee , che fi- vada a rilentc in giudicare dr alcune a- 
zioni grandiofe, che fi vedono fare a gli uomini in fu q^uel puiiH 
fo5 poiché rade volte perdendo eflT la fperanza cfcl vivere prima 
dell’ ufo del difeorrere, penfano intanto- a prevalcrfi di quello da- 
to per acquidare opinione d’ intrepidi, con fperanza d' averne a 
godere, guariti che faranno, onde il più delle volte , quelle a- 
zioni', che apparifeono frutti della foro Filofofia, fon foglie del- 
la loro vanità' . Strana cofà , che lo fpirito umano abbia- a elTò- 
rc inquifito dì rimbambire fu i concetti , eh’ ei forma in punto 
di morte, della verità della Religione , fenza che pumo glifuf- 
fraghi liberarlo dà quedi indizi , o- la prefenza di mente 
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colla quale in quello l(ato- medelìmo ci difporr^ tal volta delle 
<^>rc d' un Regno ^ o la faviczza , colla quale ci regolerà le azioni 
d’ una Guerra , o finaltncntc 1' intrepidità collx quale ei fi ve- 
drà per altro, incontrar la morte mcdelima , o che ella gli ven- 
ga per natura ‘y o eh* ei 1* abbia a ricevere dalle, mani èie' Tuoi 
nemici .. 

. In riguardo poi a voi, fé mi darete, occafionc di andare innanzi 
in quello commerzio, non ho paura , che non mi venga dicci vol- 
te il taglio di. dirvi di quelle cofe, che vi annacqueranno quella 
gran tranquillità , che prcfumctc di , godere infino alla fine .. Per 
ora mi balla di ricordarvi ciò, che il fecondo de’ due mentovati 
amici , prima di morire, incaricò il. fuo Direttore di dire a un 
fuo 11 rett illimo, confidente j eh’ ci guardaflc molto bene , poiché 
oi da buon amico gli faceva fapicrc , che quando anche dila non 
vi folTe nulla llimava in, ogni modo che tutti i piaceri , eh’ e- 
gli aveva provati nel, corpo, non valclTcro a un gran pezzo, la fola 
atroce tortura , che in quello fiato della fua refipifeenza ci pro- 
vava nell’ animo,. li fi dichiarò,, eh’ ci difiingueva molto bene in 
quel, punto ,. tra quel che ci ftimava ,. c aveva provato una vol- 
ta , come un orrore di femplice ipocondria, e quel, eh’ ei provava 
allora in qualità di un vero fcnfibilillìmo dolor d’ ànimo j che bene 
fpeflo gli rendeva infcnfibili quegli fpafimi , che per tanti meli 
gli. fece, provare, un. male della natura, che. voi fapcte .. 

C E T T E K ^ ir.- 

litri j4tii pochifflmi ; Gli uomini di buon ftnfo , cbt ddnno in o/ltn- 
tar- t impittd , ficcarne' non diventano mai veri uitei y .cost mai non 
s' afflcurano nel loro pretefo ^teìfmo . Quefli fon più lontani dal di-- 
.. ventare veri jitei ,, che dal profejfare gualche. Religione,. 

Belmonte Novembre 1680 .- 

I 

V I farà parfo firano nel legger la mia della fettimana palTata,', 
che io vi abbia voluto foìfiencre j che voi non fiere vero A- 
tco, quali che io protenda di veder più chiaro nel voftro- cuore di 
voi medefimo , eflendo affai comune, e ricevuto il proverbio, che 
fa meglio il pazzo i fatti di Cafa fua, che il favio quegli di Ca- 
la d’altri.. Nla perdonatemi, che molti fatti- degli animi fono af- 
fai più facili a rinvenirli di quelli delle Cafe , perchè non è co- 
si facile il tener ferrate le finefire di quegli, come di quelle. E 
l'i è di più ^ che per- le finefire degli animi ,, fpefio vede più 
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chiaro chi è di fuori, che chi è di dentro . Bafta : fiafi come fi 
pare , vediamo, fe oggi mi defle il cuore di provarvi per un al- 
tro verfo la medefima verità , feoprendovi per difettofo uno fjpeo- 
chio, nel quale, mi do ad intendere, che .voi vagheggiate fpelTo il 
voftro Ateifmo , perchè perduta la fède alio fpecchio , vi li renda 
almeno fofpetta quell' opinione, che in 'ciTo avete prefa di voi me- 
dclìmo . Voi ienza dubbio cedete il voftro Ateilino iaqublto, che 
fupponete in molti altri fatti come voi ; cd io vi dico, che quel- 
lo di quell' altri fatti come voi, non è più vero Ateifmo del vo- 
ftro, e che, generalmente parlando, bifogna fare al numero di co^ 
ftorojima grolTa tara. .1 . 

Voi per la prima mi avete aria di credere, che tutti quegli, i 
quali nel fentir parlare con poco rilpetto della Religione , non 
mettono fubito mane» alla Ipada , e non gridano , ut J)emì 

fiano dal partito di chi l'infulta, e molto più fc gli vedete ap- 
plaudire con un ghigno . Nè io mi maraviglio punto di quello 
voftro credere, cflendo cofa ordinaria, che ognuno, che ha fpofa- 
to una madima , piglia tutti gli atti equivochi degli altri per dw 
chiarazioni efprelTe, ed apertamente favorevoli a' fuoi fentimenti . 
li la ragione non è altra , fe non che ognuno giudica il compa- 
gno da quel ch'egli penfa , c pratica per fe fleflo. Non fon dun- 
que tutti Atei quegli, che voi vedete, o tacere , o applaudire al 
fentimento di un empio . £ bene fpclTo noi) folamcnte non fono 
Atei quegli, che hanno taciuto, o applaudito, ma quei meddìmi, 
che han parlato, non avendo elTi il più delle volte parlato per al- 
tro, che per fare incetta di un applaufo , che fapevano dalle paf- 
fatc cfperienze d' aver prcfto a pagar col rimorfo, e col pentimen- 
to . Io ne ho conofeiuti molti, che ninna cofa credevan meno di 
quello, che moftravano dà credere, eh' era di non creder nulla j 
e fo, cbeiair ufeir d' un raddotto , che avevano tenuto allegro la 
fera, fi ritir.avano a Cafa a paflar molto malinconica la notte . 
Ma non cì è che dire { quell' Allìoma > che è meglio perdere un 
Amico, che un bel detto, non fi ferma tra già Uomini folamcnte, 
e quel ciMtfctrt inimieitus^ fi cftende inlìno al comprendervi 

Dio medesimo. r 

Di quegli poi, che afcoltano, le ragioni del tacere, o dell' ap- 
plaudire < poiTono ollicr molte. Io non ve ne do nclTuna per buona, 
dico bene, eh' c' non è necelCirio, che lìano fempre pcfhnve . Il ta- 
cere fempliccmcnte, può anch’ clTer talvolta prudenza. L' applau- 
dire, ( non è dubbio ) debolezza fempre , in chi di fpirito , in 
chi di cuore , e a clTerc anche debolezza di fede non ne arguifee 
ain' aflbluta vacuità. 

In Madrid, era intorno a quarant’ anni fono un Uomo, il qua- 
. le nei 
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le nei mefi della State aveva una ftrana , ma pure alTai galafttc 
induftria per vivere . Andava egli attorno alle Cafe dei febbrici- 
tanti di condizione full’ore, -che eflì ardevano ; e perchè di quei 
tempo il patir la feto faceva, alla febbre quell' ilk-ÌTo bene , che 
le fi adeflo il bere , dava loro a bere per gli occhi , quei che non 
potevano bere per la bocca , in quefto modo . Si parava egli da- 
vanti al letto, c foftenendo con tutte due le mani im gran rinfre- 
featojo di Criftallo , tutto appannato , c grondante dal gelo dell' 
acqua, ond' egli era pieno , facendo Brincli(ì alla falute dell’ Infer- 
mo , (c 1' appreflava alle labbra , e chiudendo gli ocfhi , colla 
medefima ftcntata foavità , con cui altri fi tirerebbe giù una giara 
di poche oncie , fc lo beveva tutto ad tm fiato . Mi diceva mio 
Fratello , il quale fi era trovato a pagar parecchie di quelle bc-. 
vute vilùali una dobla 1' una , che non è mai dicibile quel che 
ci fentiva in un mitlo di gola, di rilloro, di maraviglia, di dol- 
cezza, di liquefazione. La favola lignifica, eh’ eflendo noi febbri- 
citanti continui di quelle gran febbri , enumerate da S. Ambro- 
gio , c vietandoci unitamente la ragione , e il timore , il bere a 
diflefa r infedeltà , yJirwr aqnaw, ci piace , o ci Infinga il vederne 
bere agli altri , che non attendono quello divieto ; )* no btvo , 
dice lo Spagnolo , pfro tnt hntlgo en eli* j intendendo dell' Olleria . 
Noi per nollra debolezza , facciamo qualche cofa di più , perchè 
talora ci rifciacquiamo la bocca , c voi credete fubito , che man- 
diamo giù, ma non è fempre vero. In confermazione di ciò è fia- 
to detto da un gran Santo , che alcuni peccatori, i quali dopo 
aver lafciato il peccato, ritengono tuttavia una certa affezione al 
peccato , fon Umili a quei febbricitanti , a i quali elTendo proi- 
bito il Popone, pur godono di vedergli, di recarfcgli in mano > 
di odorargli, e fpcllo di pigliarne in bocca , efpuiargli. Quello, 
dice il Santo , è un cattivo fegno , ma non fempre mortale . Or 
r ifiell'o può avvenire nella Fc^e . ■ c ' • 

Si danno anche de' cali, chcd'applaufo non è una approvazione 
del detto, ma un ofiequio mai ^ milarato alla 'qualità di chi dice. 
Spellb è curioficà di fentir di vantaggio, fpelTo è riguardo di non 
mettere in fuggezione , c fpelTo è gclofia di ftima , la quale è un 
capitale così prcziofo al nofiro amor proprio , che non fi vuo- 
le avventurare a perderlo , anche tra quegli , che ne fono intera- 
mente falliti nel nofiro concetto j dal che può avvenire , che 
ove fia uno , che parli in così fatti fcntimcnti , tutti gli altxi 
non fapcndo , come fe T intenda chi parla , e come chi afcolta , 
trovandoli tutti d’accordo a dctellargli , facciano nondimeno a 
gara d’ eflere ognuno il primo ad applaudirli , non per applaudir- 
li , ma per njofirare di non imbarazza rl'cnc ; c così ne fuccede 
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4(uel che $’ è talvolta veduto fuccedere in dcune elezioni >. che- pro- 
filo da una fazione un Soggetto odiofo non meno a sè , chej all* 
altre « non con' animo di promuoverlo ^ ma di fame un femplice 
^auracebio a quei dèi partito contrario , ha talvolta prevalfo a 
legno lo fpavento, in tutti^ che ninno volendo- reftar col demerito 
di,nou.'cirervi.concorfo,«ft fon' trovati d^avee eletto concordcmcn— 
tc quello/ che tutti erano d* accorda ad efcludcre,. •• , ( i 

-tAj^iugnete a- tutto L quello, un'altra conlidcrazione > intorno a 
queglr>, che non folamcnte pajono , ma dicono,, e credono d’ eflèr 
re. Atei, c non lo fono in ogni modo,, ma fon gente, 
f»nt t-hommt: intrepidi & tr emiri Ant de frihkife,. 

, ' uittendeut poter croire eit Dìtu-y. i}ite U fievrt let prejfe. 

I' Tra quelli^ che fenza dubbio fon moltiUìmi, e’ fono gli Atei , 
non di frane/ ma di nello, re però capaci di ritenere fono 1' Ipo- 
crilìa deir Ateifmo gli abiti della galanteria , della prudenza , e 
del valore ; voi già fapetc, che io ci metto anche voi. 

- Parrai di fentirvi dire, che quelli non fon quei tanti a un pcz-» 
zoychciio 'mi do. ad intendere .. > 

, «Se quegli, che rcllano, non fon quei tant' a un pezzo, che vi 
date ad intendere’ voi ; e levati via quelli ancora , che dicono , e 
credono, d.’ eflere Atei, ma non lo fono, (che tutti quelli pari-* 
mente pretendo io di sbattere |dal vollro conto ) non fo , le di 
quel primo fommato cosi fpaventofo vi rimarranno i rotti. 

Volete Voi vedere j «he voi altri, cioè voi , c tatti quegli j 
che fonai della volita tempera ^ non liete Atei veramenta ? 1 vo- 
liti difeorlì, la volira. condotta lo manifellano, poiché Hate fem- 
prc fui cercar motivi per diventar Atei ,, benché già impegnati a 
vivere da Atei.. Voi fate giullo. com'un avveduto Cofpiratore nel 
cercar di compagni per la congiura, il quale a qualunque egli at- 
tacca per. tirarlo in efla, non dice d' avere in animo di tramarla, 
perchè quello, farebbe fuggire ognuno , ma eh’ ella è già tramata , 
e che refa fortiliìma per numero , c per la qualità de' Congiurati 
ila per ifeoppiàre a momenti, j;' quindi accollarfii agli. Amici per 
far loro un lervizio, non per riceverlo. Così voiinccrti-, e come 
.appunto, vi dtferive il tello. Ebraico al primo vcrlétto del primo 
-Salmo, inquieti d' animo, mal. lìcuri, c fempre follcciti per quel 
<chc andate, macchinando , fono fpczie di vantare una fomma ficu- 
rczza ,. ficte tutti intenti a procacciarvela dalla riprova di quel che 
-paja agli altri de’ fondamenti delle vollrc maflìme, e intanto che 
moftratc già di averle fpofatc ,. Hate deliberando, fe vi compia lo 
fpoCarlc, e prctcndetc-chiaricvene da. quel, che farà il compagno; in 
fomma liete come quagli,, che vanno cantando al bujo, per fingerli 
q^uella franchezza di .cuore che li fontano di non avere ^ 

■ Per. 
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- Pir litio, (e wnmeme Voi forte così, paghi, quieti i’ejjernu* 
fì, ctxnc oiortritedi ciTcrlo, io direi, che ri cenerte in tanti buon* 
ora la vortra quiete, la vortrA tranquillità, la Tortn (ìcvrcazaj'e 
non. ci aflbrdarte tutto il giorno co* vanti $L odiofì del voftro di* 
fìnganno . Veramente eli' ^ una nuova da mancia il farci fapcrc , 
che.il nortro fpirito è un* armonia, un po> di vento, un po di fu« 
mo, un po di nulla, c che dopoie. miferie dì qucftì: viu , non 
ri è da ifpcttar altro , che per«lcr quel po di fénfo> che cosi gra* 
vi Come elle fono, pur ce le rende care, e defìderabili; che non 
vi è altra differenza tra Uomo,, e Bertia, che quella,’ che vi han- 
no porta gli Uomini co! por nome di ragione ali* irtinto della lo- 
ro naturalezza. E per voi all* incontro- eli* è um g)oria<gnMidc , 
e per- la vortra (lima una lettera di raccomandazione mirabile il 
protcrtarvì , che non riconofeete altro-. Tribunale. , a chi render 
conto di voi medèdmi ,. che voi mcdciìmi i che non avete akra 
legge , che quella conveniènza’ ,. che vi nafee dalla cecità imiver- 
fale del Mondo di mifurar con qualche riguardo. 1’ efì^nze del vo- 
ftro intcrerte, e lo sfogo delle voftre concupifcenzc. ILgli è un fe* 
greto , che vai tane* oro per renderci invidiabile, il volito (lato , 
1* obbligarci a conrtdcrarvi per bcrtie in vita, per nulla in mor- 
te, fc- ve crediamo] e fc non vi crediamo, per matti invita, per 
infelici nell'Eternità.. 

Io voglio, adcrtb.concedervi , che noi così bene , come voi ci 
portiamo ingannare nelle nortre fpcranze, o noi coi trovar falle le 
promcrte, o voi col trovar veri i gartighi ] con tutto quello ad- 
the ora, come, ora, il vantaggio è. dalla parte noftra ,. perchè noi 
vediamo finalmente, che quando ci fallilca la noftra fpcranza , a- 
vrem perduto manco di voi aflii , fe fallifce a voi la vortra ; e 
quando il cafo venga, a noi non. rimarrà tempo da piagnerci, nè 
a voi da rinfacciarci la noftra credulità] laddove bene toccherà 1* 
uno, e 1* altro alla vortra miferedenza. E fra tanto dite quel che 
volete, vi, bifogtia confeflare, che tatto il fondamento, di quella 
vortra pretefa- tranquillità , iT riduce, aduna poco fondata, e mol- 
to difgraziata cfpcttativa, che finalmente la morte, col mandar 1* 
anima vortra in fumo, le farà il piacere,, che quel vecchio &del 
ftrvitore promefle di fare alla Regina di Francia Margherita, fu- 
bito inteia la prigionia di S. Luigi, eh* era- di tagliarle la certa in 
quel punto medeiimo , che. i Saracini. follerò entrati, in Damiata. 

Po Ito, ciò, da che mai può nafccrc in voi un prorito così fie- 
ro d* inculcarci mai Tempre un dilìrganno a noi si moierto , a voi 
fi obbrobriofo Daver, davero vorrefte voi di buon cuore, che 
tutti ci lafciartìaio. pcrfuadcrc dalle, voftre ragioni £ che per pri- 
ma riprova dell* onnipotenza della vortra perfuafiva , e della, ao»^ 
. lira 
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flrk graxhudiae , ccMBÌncialTimo dal praticar con eflb voi quelle 
mailìmc > che avrebbero a clTere le prime fequcle del- noftro diluii 
ganoo ? Che vuol dire^ il far aSegnannento fui vollro avere, Tul- 
le .vollrc.Doonq, TuUa vollra reputaaione , 1* ufurparci di mano 
in mano tutto quello j che s* adatta al noftro bifogno , al noAro 
comodo , alle aoArc fupcrfluixà , in fomma 1* arrogarci , e 1' in- 
trodurre ua noi privati > come virtù morale qud barbaro dritto 
dà coiuvooitcìua , che la Kagion di Stato ammette a’ Principi per 
virtù politica . Io credo di no certo. Dunque avvedetevi una voi-, 
ta , eoe la voAra non è carità , non è zelo della libertà dei no- 
ftri intelletti ; ella è viltà > di’ è paura , eli’ è anlìctà di quel ri- 
pofo , che non avendo voi per voi meddàmi , vorreAe , come io 
diceva > allìcurarvi alle noAre fpefe , coll* impegnarci nello AclTo 
penoAAiaio Aato della voAra perplclhtà . Altrimenti , fe vi foAe 
covi certi , come voi dite , del gran valore di queAo teforo , io 
fono più che licuro , che ben lontani dal darlo a Tacco a chi non 
In cerca, e non, lo vuole. Tatti in queAo caTo religiofi oAervato-, 
rà dell* ìaTmuazione Evangelica , andereAc , e vcn^ercAe ciò che 
avete per comprar quel campo , nel quale ci ToAe , acciocché al- 
tri n«a vi A mcttelfe a cavare. Te non prima di voi, almeno con 
elfo voi, « non TarcAe come il PaAore della Pecora Ttaarriu, che ri- 
trovatala chiama tutti i vicini a congracularTcnc , perchè nelvoAro 
caTo Tarebbc un correr riTico di ritornar a peroeria nella Tolla . 

1 Privati dei Principi , ioTin tanto , che Tono llcuri del lor Ta- 
voire , Te attendete i loro diicorlì, A dolgoa Tempre, non hanno 
mai nulla, non poilòno/mai nulla, non Tanno mai nulla, gli al- 
tri, hanno tutte le ragioni d’ dTer contenti, tutti hanno più del 
dovere, e per qiUl che tocca il Governo , tuuo ià il Principe, 
tutto Ta il ConAglio . hia datemi , che uno di coAoro cominci a 
vacillare , e che Tc ne accorga (che rade volte Tc ne accorgemo 
almeno in tempo ) allora gli vedete^ affannare per apparire quel 
che cominciano a TentirA di più non effere ; allora cTagerar le gra^ 
zie ,,)e beocAcenze del Padrone , allora dichiararA di gemere lot- 
to il pcTo degli affari , in Tomnja allora jpotcr eSì tutto, far tut- 
to. Oh che brutto linguaggio per un Privato! Egli A avvede mi- 
nacciar rovina il Tempio della Aia privanza , e perchè altri non 
vada ci rcofpetto all* entrarvi a adorare. Aima opportuno l'andarlo 
viAbilmente foAcncndo con A fatti puntelli , eflcndo troppo vero 
il proverbio Spagnolo , che Nadìe appuntai* fin» ì» qnt fe le ree . 
Così voi altri, vedendo poTarc io falTo la voAra tranquillità , vi 
sAatate a chiamarci , e ad adicurarci della Tua Taldezza , perchè 
Iperatc, che quando faremo entrati ne' voAri Tcntimenti , lervire- 
mo loro d* appoggio, , 
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OrJ , che dite ? Vi par’ egli , che le mie tareiìano ragionevoli > 
e che il raccolto del volfro conto, ridotto al netto, afeenda a un 
numero così graridc , che bafli a render probabile 1' opinione >di 
quei , che lo fanno ? Io credo , Conte mio caro , che , fe vor- 
rete parlarmi con (ìncerità -di cjucfti , a’ quali fi pofla far il fcr- 
vizio di credere , che lìano così buoni Atei , come lo pajono , 
ditiìcilmcnte pafièretc la mezza dozzina , dico di quegli, che ave- 
te conofeiuti , che in foftanza vuol dir di quegli , che fono arri- 
vati a far parlare di loro a quello conto. 

Qiii vi veggo ftorcerc,e ben intendo, che torna a parervi Ara- 
no, che io voglia ridurre I’ Ateifmo ad una sì ftretta oligarchia, 
ed efclu^erne tanti Galantuomini, che pretendevano eflerfi fatti di 
quel Corpo . Ma non fono io folo , che ne gli efclndo j fon an- 
cora quei pochi di quel corpo medefimo, i quali poflbn dirli ve- 
ri Atei; c fc volelTero dirvi quel che penfano, vi -direbbono, che 
non fi fidano niente più di voi , di quel che a Napoli lì fidi la ■ 
Conc di quei Banditi, die per fare un fatto loro (i rimettono Rì 
fcrvirla, e fi chiamano Guidati . Torna però loro bene il moAra- 
re di riconofeervi del loro partito, non tanto per accrefcergli nu- 
mero , quanto per dargli reputazione. Del reAo quell’ iAeflo far 
tanto sforzo , come voi fate del voAro Ateifmo , è appunto quel- ■ 
lo, che vi diferedita prima con elfi, che con gli altri} e avvie- 
ne a voi giuAo , come a quei Giovani viaggianti, che arrivando' 
a Parigi , per una fciocca vanità di voler palTare per del Paefe , 
a forza di caricar le mode , fi feoprono per ForeAicri . Sanno co- 
Aoro bcniflìmo, che per quanto voi vi fpacciate ribelli irreconcilia- 
bili della Religione ,' non fiere altro, che ièmplici malcontenti, e 
malcontenti, cnc ritenendo con c (fa mille attacchi, non vi ò prin- 
cipio di dubbio, che'^oggi , -o domani, o alla più tardi, quan-' 
do vedrete la morte in vifo, vi parrà un zucchero il raggiuAar- 
vi feco . Effendo qucAa voAra franchezza uno 'di quei corpetti pre- 
tefi a colpo di PiAola , che ci feto vedere a'Colonia il Conte Tott, 
c nelle varie prove di manifatture de' quali ci difie eficre infìn’ aU 
Iota a parecchi migliaia di feudi , eflendo fatti a un* infinità di’ 
doppi di taffettà finifirmamcntc impuntito , arnefe a mio credere 
da ufarfi più per gala, che per llcurezza } in fupplimcnto della qua- 
le, bifogna far conto di valutar' il comodo, e talora la difefa , 
ma bifogna, che la palla arrivi Aracca bene, e in qucAo cafo an-* 
cora la contufiotienon è dcHziofa . • 

Ma polfanza del Mondo ! vi fento replicare, che mi manch’egli 
piT clTer Ateo al pari dicoAoro? 

Caro Conte , datevi pace , vi manca 1’ Ateifmo , e contenta- 
tevi di non mi far replicar , ciò che vi fcrifli con.l' altra mia 

del 
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dcJ temperamento , clic bifogna avere per eflcr fufcettibilc di un 
Atcilmo di prima forti ; fate voftro conto , che non ci vuol di 
meno, che 1' efler fatto da ritto, c -da rovefeio come quel noftro 
Amico riconofeiuto da voi, c da me pel più illuftrc, c’I più accla- 
mato maeftro di quella Teologia . Arrendetevi però almeno a con- 
firtarc, che fe ’l vollro ancora è Ateifmo, egli ù di un* altra fpc- 
zie da quello di quella gente, perchè egli opera in voi, e in lo- 
ro, con differenza allài ntaggiorc, che non opererebbero due divcr- 
fe Religioni. Io per me fon certo, che voi non vorrefte elTcrc un 
di colluro per tutto l’oro del Mondo, e offervo, che vi rigirate 
loro d’ attorno il manco, che potete, trattandoli per un certo vcr- 
fo, come i nollri Giovani fcapigliati trattano i loro Confeflbri , 
che fuor dell’ amaro punto di quella folcnnità , Addio per parec- 
chi meli. Vi è però quella notabililllma differenza, che fe i nollri 
ConfclTori fon di una llraordinaria, c conofciuta virtù} per ileiau- 
rati, che noi lìamo, c per poco cenformemente, che noi viviamo 
al loro illituco di vivere, fe ci venifle da Alto una grazia Ibprab-i 
bondantc, la quale ci facclfe fare quel che cUl fanno, la gradirem- 
mo infinitamente} laddove voi altri potendo colle vollrc forze ordi- 
narie menar la vita, che menano i voliti Ulruttori, non ne volete 
faper niente , anzi vi ridete di loro} c quali che non abbiano al- 
tro di buono, che la loro Teologia, per ogni poco, che l’abbiate 
alfaporata , fate fecondo quella la voltra profellionc della Fede , e 
nell’ illcflb tempo abjurate la lor Morale. Nc mi dite, oh! piacelTc 
a Dio, che io potelli arrivare a quella fupcriorità d’ animo, a quel 
difprezzo di tutte le cofe, a quell’ indiflcrenza , a quell’ imperturba- 
bilità , a cui arriva per efempio 1’ Amico . ParabUi y pl^tmas - Se 
voi perdefie la metà ai quelli attaccamenti , i quali v’ impedifeono 
r arrivare allo fiato di colloro, guardate quel che vi dico; non fo- 
lamcnte vi ufeirebbe di grazia I’ Atcilmo, ma del temperamento , 
che io vi conofeo, fc non divcnillc Cattolico, diverrellc de’ più. 
morali, c de’ più cfemplari Uomini, che fi fiano mai veduti nella 
Religione, nella quale liete nato, e 1’ iftelTo avverrebbe a ogni altro 
Ateo alla volita foggia . Penfatc le ridottovi a una cruda natura- 
le infenfibilità a tutti i piaceri di quello Mondo , il vollro cervel- 
lo non vorrebbe cominciare a prcpararfene qualcheduno nella fpc- 
ranza di quel dell’ altro. Se io avelli la Fede , dite voi , lafccrei 
ben io prefto tutti quelli piaceri. Lafciatc qucfti piaceri , rifponde 
Pafciial, e avrete prefto la Fede. Io dico, che in quello cafo, fe voi 
folle in un Paefe, dove l’Ateifmo tcncllè luogo di Religione, voi di- 
rcr.'cllc Ateo dell’ Ateifmo medelimo, c firelle come quei Magifirati, 
che nel tempo dell’ /ttterim di Carlo Quinto, dopo aver abolito l’ 
ufoddla ConfelEonc Sacramentale, tornarono a ridomandargliene. 

B Voi 
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' Voi ridonundercftc un Dio , e un Evangelo , e quando anche 
non potefte crederlo vero, per non rimanere afeiutto di ogni con- 
fo! azione , v' ingegnerefte d' ingannarvi con altrettante fottigliezze, 
con. quante t’ ingegnate adclTo d’ ingannarvi per crederlo fallo. 

Ma io adclTu v'arrivo. Chi v‘ iinpcdilcc, che non arriviate all’ 
indolenza , alla fupcriorità dell’ Amico ? Io che fecondo i miti 
principi, ho 3 condurre all’ acquifto della Virtù per via di un 
ajuto, che mi ha a venire, di fopra, fenon ci arrivo , polfo fur- 
ie lullngarmi di avere qualche fcula j ma voi, che ftnza dare in Pc- 
lagianifmo, potete confiderarvi femprc in iiìato di fare tutto quJ 
che volete, cfftndo la natura per limili virtù una gr.azia clKcacc , 
che non. manca mai? Dio guardi. Voi liete come quei Cortigiani 
deir Impcrator della Chiiu, che quando muore il Padrone, e fo- 
no già flati dichiarati quegli , che li hanno a fottcrare con elfo 
per andarlo a fervire ntir altro Mondo , lafciatc pur dire a loro 
della grande invidia , clic hanno agli eletti, della loro forte , c 
•Jfluanto d.ircbbcro per entrare ne' loro piedi. Bella fccna, vedere 
il Conte in un di quei fuoi così frequenti ptllcgrin.tggi a Londra, 
con quel Giullacuorc violetto, unto, bifunio, con un bottone da 
capo, un da mezzo, c uno da’ piedi di tre divcriì colori, con un 
fazzoletto dell* Indie al collo , co i peli della barba la metà più 
lunghi di quegli della parucca, con un cappello a quattro acque , 
c un fcrrajolo bigio, e in quell’ equipaggio regalare d’ una alter- 
nativa di freddure, e di zaftàte di tabacco del Braille nel vifo A/y- 
Ud-f nel Gabinetto della Regina! Io vi ci vorrei un poco ve- 

dere, c vi afllcuro, che non mi parrebbe fatica il fare un viag- 
getto fino a Londra , 

Ma perchè la voftra galanteria nel vederli In quello ritratto , 
non fi metta in qualche Urano fconccrto, predo vi dicoj allegm- 
mcntc; non dubitate j il volito Ateifmo di feconda fotta non vi 
conllglicrà mai di quede mode, fc non quanto ci 11 racfcolalfc la Po- 
litica: voglio dire, fc non venilTc un Principe dell’ umore dell' Im- 
pcrador Giuliano, quando ognuno s’infagottava in un mantello li- 
no alle calcagna per parer Filofofo, Ma perchè, grazie \ Dio, in 
oggi i Principi odia nodra Luropa fon più portati a far regnare 
il Cridianefimo, chela Filololla, c il Cridiantllmo non è cosi ipo- 
crite, fu quedo punto voi potete avere l’ -animo in pace, d’ aver 
ad efler fcinpre tutto lindo, tutto galante, e pafTar per 1’ Uomo 
del miglior gudo nel vedire. 

Ma intanto piacciavi d’ olTcrvare da queda bajat.i , come io non 
parlai affatto allo fpropofito, quando vi dilli nella mia dell’ ordi- 
nario palTato , che voi fpcravatc in vano di aver a clTcrc di quei 
pochi , che ritengon lina .alla morte 1’ imperturbabilità del loro 

Ateif- 
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Ateiimo; adduccndovenc per ragione la differente tempera, che ci 
•Vuole per riportarne quello- miferabil vantaggio ; convenendo cITe- 
re di un umore ftravolto aufteroj lìiToy infenlìbile ai piaceri, e fo- 
iamente impalato di curiofiti, e di prcfunzionc. E certificatevi pu- 
re, che il voftro Ateifmo e un acceflbrio alla voftra fenfibilità al 
piacere; dove in quelli altri, il piacere è un accelTorio al loro A- 
Tcifmo , non appetendoli da qucftà tali il piacere in quanto piace- 
re, ma in quanto il potcrfelo pigliare fenza rimorfi ferve loro di 
una riprova della perfetta confuraata bonti del loro Ateifmo . A 
propolito di che mi fovviciic , eh’ elTcndo una volta in mia pre- 
fmza (fato domandato da non fo chi a quii difgraziato, com’ ei fi 
rendeffe fenfibile alla galanteria colle Dame. Penfatc ; rifpofe con 
una certa fua fmorfia , appena una volu in cento per medicina. 

L E T r E K A 

S ' 

DifgrjttJjta cjtrMteri de veri Atei . It vero Ateifmo t s' i nel Mon-^ 
do t è parto di iena fuperbio, a/atco trnfcendente , rnllevnto dagl iute- 
refi della Nntitra corrotta,. 

I Bel/mnte ip. Novembre iSSo. 

E ccomi ad infalfidirvi per la terza volta prima di veder la 
replica alle mie antecedenti ; e tutto quello a conto di una 
fola volita mifera lettera . Di buona ragione v’ avrellc a rimane- 
re dello lluzzicarmi fu quelli materia . Voflro danno ; il provo- 
cato ha dritto di portar fino a un certo fegno il rifentimento 
di Ih dal giudo valor dell’ oifefa ; c tuttavia non rellar debitore 
di altra foddisfazionc al provocante ; 1’ cforbitanza del rifenti- 
■mcnto conguagliandoli coll’ attentato delia prevenzione . 

L’ impegno , nel quale io mi meffi colle pafiatc di difcrcditarc 
a voi medefimo il vollro Ateifmo, col fodener voi, c tutti i Ga- 
l.intuomi come voi, per non veri Atei, anzi per veri Ipocriti deh’ 
Ateifmo , fi tira dietro il fecondo impegno di farvi riconofcerc 
quell' idclTa verità dal confronto di quegli , che fono appreflo di 
me veri Atei ; tutto che incidentemente, io ve nc abbia già det- 
to qualche cola . > 

Vi torno dunque a dire in primo luogo , che i veri Atei , fq 
qualcheduno ve n’ c, fon pochi, pochi, pochillìmi. Voi fcuotete 
la teda, cd io rifeuoto arditamente la mia; perchè io fo al pari 
di voi in quello genere quel che appreflo a poco fa il Mondo , Io 
r ho girato quanto voi, c forfè , e fenza forfè , più di voi ; ho 
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veduto > ho trattato , Ikj fruga-to tra tutte le gerarchie di perfo- 
ne, e di umori ; e fatevi voftro conto, die io potrei dirvi a p*- 
ittt Houtmè y chi, e quali fian quegli, che voi potete confiderare per 
le Colonne della vodra Chiela, e individuarvi nel tal luogo il ta> 
le , in quell' altro il tale , e via via andarvcgli a uno a uno no> 
minando tutti; perchè, fapcte? Q^eda razza di cervelli, adii non 
•gira il Mondo per copiare epitaffi , e per contare fcalini di cam^ 
panili, dà predo negli occhi. Ora io pofTo dirvi , che codoro non 
fono nè inlmiti, nè molti; e in tanto ne pare a voi diverfamente , 
in quanto voi contate i principianti , e i guadamcdicri , laddove 
io conta folamcnte i Madlri. 

Io fa, e mi ricorda averlo raamentato così in termini genera- 
li nella mia prima Lettera , che in molte parti , c più in quelle 
di mano in mano dove 1’ indifpenfabilità della guerra , il rigiro 
degli affari, c 1' intereflc della mercatura accozzano cervelli di di- 
verfe crcc^nzc ; ne' publici radetti , nelle domeflichc caiivcrfazio- 
ni, ne' Gabinetti de' Letterati, c de’ curiofi , c infin nelle tavo- 
le de’ pubblici «Ibcrghi , non fi- fi altro , che malmenare i fenfi 
della Scrittura , autorizzare Evangelli novelli , preferire le vifioni 
de’ Filofofi a quelle de’ Profeti, rivedere il conta ai Padii, rileg- 
gere in Cattedra delle virtù , c de’ vizj fenza morale , de’ Sacra- 
menti lenza Religione , degli arcani della Divinità con più di fot- 
tigliezza, che di Fede. Kon fapcr nulla, c dubitar di tutto, an- 
dar’ a caccia d’^; intendere, dove converrebbe credere, pretendere , 
che lìa ragione il voler trafeendere la ragione colla fc^ ragiono > 
in fomma difjwitar della Fede, contro la Fede, l'crutar la Macfià , 
e folto prctefto di llabilir Religioni particolari, gettare i fonda- 
menti dell' Ateifmo univcrfale. Ma che fii- tutto qutflo? A voi fa 
cafo, c infpira venerazione quella grand’ univerfità di Ucllemmia- 
lori, perchè la confidcrate per di Cattedratici ; cd io la difprez- 
zo, perchè la confiderò per della fcolarefca , c della più minuta.. 

De’ Maeftri veri Maeftri , da uno in fuori , io credo di poter 
dire d’ aver trattato con tutti quegli, da’ quali voi ficte fiato a 
fcuola ; e fo , che tutti hanno fatto una povera figura in qutfto 
Mondo. Gente per lo più vile di nafeita , fempre mendica, pe- 
vera di cuore, inetta agli affari , prefontuofa ad fuo fapere , c 
infanabilmente oftinata nelle fue immaginazioni . H loro giudizio , 
la loro volontà , la loro cofeienza , niente migliore dell’ intclke- 
to > malabili , poco faggi , c meno prudenti , onde la loro fcicn- 
za , tale qu.ile ella fi fia , piange loro addolTo , nè ferve ad al- 
tro , che a fargli apparire più deboli, e ad dfere più arrog.in- 
li ; in fomma quali appreflo a poco ve gli dipinti , quando vi 
feci il modello del temperamento , che ci bifogna per efilrc 
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Atro dcpcndcntcmente da «h principio d‘ immaginata ragione . 

Conficlcriamo di graaia il più illullrcj cd il più acclamato di tut- 
ti coftoro ; giacche egli è appunto quello , che voi , cd io abbia^ 
mo più intimamente praticato. Io non vi (laro a domandare ^ quel 
che giovò a coftui il fuo Ateifmo , perchè mi rifponderete , che di 
tutte le travcrlìe, che gli accaddero nel corfo della fua mifera vi- 
ta, ne fu fola cagione l’odio della Veriti . Vi prego folamente ad 
efaminar voi medelìmo, c dire, fe confiderafte mai in coftui altra 
abilità, da quella infuori di adulare i dettami del voftro fenfo re- 
calcitrante al giogo della Religione j e fc dopo averlo voi ben co- 
Qofeiuto, cd aver bene fquadrati tutti i fuoi talenti, vi farebbe 
mai caduto in animo, o di regolarvi in altri affari col fuo confi- 
gJio , o di delegare la minima delle cofe voftre , o civili , o econo- 
miche , o politiche all’ accerto della fua direzione? Io fo, che Uo- 
mo più corto , più legato , più dappoco di coftui , non trovafte 
mai a voftri giorni } c mi ricorderò fempre , che la prima volta , 
che mi conduecfte da lui , all’ ufeir di quella fua infelice Stam- 
berga , quando gli avemmo voltate le fpalle , chi mai direbbe 
(efclamafte tutto cftatico di maraviglia , e di adorazione ) che que- 
llo piccolo ridicolofo Uomo vedelTe più chiaro di tanti ? In fom- 
ma da quell’ unico pregio in poi , a ben ftudiarlo in tutto , fe non 
volete mentire alla verità , fo die vi ha da clTcr forza il confcfsa- 
re , che anche a confiderarlo fenza 1’ odio addoflb d’ un Ateifmo 
dichiarato, un Uomo della fua qualità non poteva fperare fortu- 
na migliore di quella, eh’ egli ehbe fino alla morte. Io venero in- 
finitamente la Religione, ma non per quefto non mi do io ad in- 
tendere , eh’ ella metta il cervello dov’ ci non è j e così tengo per 
indubitato , che le coftui folTe flato un zclantillimo Cattolico , 
può ben elfcre , che egli folfc riufeito un gran Santo , perchè la 
pienezza dei doni foprannaturali non s’ imbarazza della piccola te- 
nuta del vaiò , che gli ha a ricevere j ma un grand’ Economo , 
un gran Cortigiano , un grand’ uomo di Stato non già , a meno 
che Iddio non 1’ avelTc rimutato da capo a piedi nel prudenziale j 
anzi nè pure un giudiziofo Direttpr d’ anime , non che un fa- 
vio, e oifereto Fondatore d’ un pover’ Ordine Religiofo. 

Fate pur voftro conto , che pandi matatis , quefto è un carat- 
tere , che torna dipinto a tutti quei pochi , che voi , ed io ab- 
biamo conofeiuti dell’ umor di coftui j e non occorre dire j ella 
non ifta così ? e’ ve ne fono di quegli , che fono altri Uomini j 
perchè quelli, che voi chiamate, e che io ancora confclTo, che fon 
altri Uomini, vi torno a dire, non fono i Maeftrij fiete voi al- 
tri poveri Scolari, i quali fecondo il coftumc de’ principianti , 
quanto più fono addietro, tanto più prefamendo di cflcre innanzi, 
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€ di fapcrnc quanto il Macftro , dite , e credete di eflerc Atei , è 
non lo liete : che però , fe con quella poca d' infarinatura d’ A- 
teifmo non avete tutte le altre difgraziate qualità de' voftri Iftrut- 
tori , fappiatcne grado y non al molto , che fapcte delle loro le- 
zioni , ma al poco . 

E’ vero, che così voi, come quegli, convenite in negare Dio^ 
tuttavia fa affai la differenza de' motivi del negarlo. Voi altri lo 
negate, perchè lo temete j e finite quìj quegli lo negano, perchè 
r odiano; e 1' ifielfo negarlo divicn poi loro un fecondo motivo 
d' odiarlo. Quindi il voltro motivo è, dirò così, un folo ; il lo- 
ro è , fe non doppio, almen rinforzato. Aggiugnete, che il negar- 
lo per timore è una fpczie, o un principio di confclfarlo, o al- 
meno un tal qual ricordo , eh' ci ci potrebbe cfl'ere ; laddove il 
negarlo per odio , non fi tira dietro nelfuna di quefte confeguen- 
zc , potendoli odiare 1' idea di una cofa , che non fi crede , ma 
non già temere. 

Che fc mi dite, che anche dal negarlo per timore nc rifulta l'o- 
dio, figlio nccclfario , c infallibile di qualunque ofFcfa, vi rifpondo, 
che ci è in ogni modo una gran differenza tra odiare, codiare. Voi 
odiate Dio col cuore, perchè v' incomoda nel fenfo; quegli 1' odia- 
no coir intelletto, perchè gl' incommoda nella ragione. Ora, Pa- 
dron mio , fon altri nemici gl' intelletti , che i cuori . I cuori 
fono una fpczie di milizia Orientale, molle, effeminata, che fuo- 
ri di quel primo impeto non regge a' difagi della Guerra , e a 
fanguc freddo , vuol godere del quartiere. Ma j»!' Intelletti fono 
milizia Europ>ca, c ben Settentrionale, e agguerrita dalle fafeie , 
abile a flar lotto le armi di tutte le ftagioni; milizia in fomma, 
che veglia, quando il cuor dorme, che non fa mai nè pace , nè 
tregua , c non dà , e non domanda quartiere . 

lo vi dirò una cofa , che in me mi pare un' impietà . Quell' 
odio, che voi altri portate a Dio, è frutto di un feme, che tut- 
ti abbiamo in corpo, quando nafeiamo; e non è altro, che quel 
fondo feonofeiuto a noi medefìmi d’ avverfione naturale al mede- 
fimo Dio, che c' ifpira un' occulta ragione di Stato della noflra 
natura corrotta; giulto in quel modo, e per quella illtffa ragione, 
che ogni Principe fi può dire , che nafea con un fondo a lui inc- 
defimo feonofeiuto d' avverfione naturale a quel vicino , che gli 
dà maggior fuggczionc, o gelofia . Il qual Principe ficcome non 
s' avvecte di quella avverfione, fc non da quel punto , in cui co- 
mincia a formar difegni poco compatibili con gl' interelli del vici- 
no , e a mano a mano , eh' ci più s' invaghifee di tali difegni, c 
clandcflinamcntc gli fpofa , c comincia fucccdìvamcnte a pigli.ir mi- 
furc per effettuargli. Il fente ricrelccrc il fcntimcnto di qutPa av- 
veri! o- 
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Rcrfione , particolarmente fc il vicino è più potente di lui j così 
il cuore Umano non fi avvede della fua avverfione a Dio, finche 
ci non fi mette in politura d' apprendere di dover eflere contraria» 
to dal medefimo Dio, l’infinito della cui apprefa, o almeno fo- 
fpcttata potenza , produccndoglf un infinito di timore, ove quello 
non ferva a tenerlo a freno, a mifura, eh* ci Io getta nella difperazio- 
ne, gli cava fuori tutto il fenfo dell’ infinito della fua contrarietà . 

Voi ben vedete , che quello è un odio figliuolo della Fede , c 
che ogni Ateiimo, che abbia principio da quell’ odio , ritiene una. 
molto llrctta congiunzione con elTa Fede." e il riunirli tra’ congiun- 
ti, fuccede talora da un punto a un altro . Anzi guardate quel 
che io direi} direi, che quella maniera d’ odio non diilruggefle, o 
più veramente , non fopprimclTe altro abito foprannaturalc , che la 
fperanza, onde a voialtri più particolarmente li adattalTc quel no- 
me di Fihi diffìJtntes , che dà 1’ Apo lolo a quegli , in ^uibus à" 
nos nliquAndo converfMÌ fumuj , fncitntts voluntnttm curnis noftrtì ed 
in un altro luogo , (fHt defper4ntet, feautipfos tradiderunt iiMpudicitU. 

E veramente, che cofa ha da fare colla Fede 1’ odio del cuore, 
cioè del fenfo puro puro animale, che non la difeorre ? Il fenfo 
non domanda altro, che il diletto} e il diletto in quanto diletto 
non ha niente che {'partir colla Fede. Fla ben di gran guai colla 
fperanza di quel , cne promette la fede . E’ però vero , che dalla 
morta fperanza nafeendo fubito il timore} c il timore amareggiart-r 
do fubito il diletto, il fenfo, che ne rella incomodato, c che non 
fapcndo di Logica, non può combattere la Fede, eh’ è urta coft 
tutta razionale, non ha altro ripiego, che I’ interdire alla ragio- 
ne il converfar con efla } e così tanto che dura 1 ’ interdetto , U 
Fede in voi altri ammutolifce, non muore» Di qui è, che ficco- 
me il fenfo è quello, che impone quefto filenzio alla fede , e non 
la ragione} niente niente, che il fenfo allenti, la fede riha la pa- 
rola} la ragione per fé ficlTa, in quanto ragione, animandola, an- 
zi che difanimandola dal parlare. 

L’odio di quegli altri è ben di altra complefiione . Elfi non o- 
diano puramente per quel principio- baflo, e vigliacco del timore 
d’ eflcr galligati , per il quale odiate .voi . 'Elfi s’ accomoderebbe- 
ro, Ilo per dire , a poter , c dovere effere galligati da un Dio , 
che parelTe loro degno di comandare a’ pari loro . Anzi fbgliono 
coftoro il più delle volte profelTare di ticonofeere un Dio, ma un 
Dio licorretto, dicono e!lì, da quegli ellremi , da quelle alterna- 
tive, ora di troppo fevera aullerità, e follenutczza, ora di troppo 
tenera condefeendenza , c quali abbiezione , che mette addoflb al 
fuo Dio la Fede Criftiana} che perciò fdegnando elfi il nome trop- 
po. odiofo d’Atei, fanno gala di afliunera quello più fpeciofo, e 
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niente meno maliziofo di Dcifti. Per Deifti non intendo ora qu? 
Sabclliani, o Antitrinitarj: ma una nuova Setta, che per mcttcr- 
fi al coperto dall'odio, c dall’ efeerazioni , che corrono per gli 
Atei dichiarati , fi è più moderatamente avvifata di non contra- 
dirc a chi vuole , che Iddio ci fia , e di lafciarlo eircrc in fanta 
pace, anzi di fargli, come fi dice , il ponte d’ ora, rialzandolo 
con fuperbi attrilàuti, ma tutti comodi, tutti amabili, tutti foa- 
vi, tutti deliziofi f fenza poi darli maggior penfiero di lui , di 
quel che e(fi credono , eh' egli fi dia eli noi . Setta in vero non 
mcn difficile, e’ fàfiidiofa a combattere dell’ Ateifinoj anzi fio per 
dire più invincibile; come quella, che dietro quello terreno al- 
zato di Divinità oziofa, e non curante , fi ritrinciera affai bene 
contra gli alfalti di tutti quegli argomenti, che militano per la 
Divinità, i quali portati contro di un Ateo, cheli fida fulla cer- 
tezza, eh' ei crede d'avere, che Iddio non ci fia, poffono fare qual- 
che cofa, ma correrà un Deifla non fanno breccia nclfuna. 

Mi fowicne a quello propofito di un difcorfo, che mi tenne un 
giorno in Carrozza ncirando-rc a Liancourt un mio grand' Amico 
Calvinilla parlandofi di certa Scuola di moderni Teologi. Coiloro, 
(diceva egli) fon veramente grand’ Uomini ; ne fanno più de' no- 
ftri vecchi ,. e veramente hanno avuto occafione d' imparare a no- 
flrc fpefe . I nollri fo>it ttlUx. un pen vit en kefe^ne : fubrto dagli , 
dagli, butta giù Immagini, Papa, Purgatorio, Indulgenze, Sacra- 
menti; eh capperi! non bifogna dar all’ arme, c poi trovare llra- 
ho , che il Campo fi levi a rumore . Qu^ell’ altri Signori fono più 
£ivj un pezzo. Il Papa? Vicario di Crifto;- che dubbio? Egli con- 
danna le propofizioni ? e'nor obbedienti le detelliamo: Immagini, 
Indulgenze , c Sacramenti? cofe ottime. Sante , Divine. Ma que- 
lli Sacramenti vanno in un grand’ abufo ? bifogna porvi rimedio. 
Orsù; che i recidivi non s' alfolvano. Ecco dubito fatto ufeir di 
grazia al Volgo la Confèlfione . Vengo adcllò, c applico . Gli A- 
tei fono i Calvinilli , e i Deilli quell’ altri Teologi , forfè più 
perniciofi de’ primi . Vedono i Dcillr, che il pretender di dillrug- 
gcrc a dirittura Iddio è una cofa un po difficilett.v, non tanto per 
la preoccupazione a lui favorevole de’ cervelli degli Uomini , quan- 
to per quel, che ne perfuadc la ragion naturale , c la Filofofia- : 
Dunque diciamo così . Iddio? capperi! EgH ci è del certo-. Qjip- 
fto non lì può negare fenz’ clfer matto. Ma cogli dovere, ch’ei- 
fi abballi a certe minuzie ? Voler, che gli Uomini lo riconofcano>, 
r adorino , lo amino ? Inquietarli fe non lo fanno , piccarli con 
elfi , far loro de’ difpetti , o vero palfindo all’ altro cllremo , ve- 
nirli, della loro carne, della loro miferia per redimergli? Qu^clle 
fon voglie, fon gare, fon balocchi da Bambini, o debolezze da ia- 
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namontij c nell’uno, e nell’ altro modo fon pcnficri frivoli, im- 
pieghi indegni della grandezza , della fapienza , della Maeftà d’ un 
Dio. il ptfibh, mon tret R:vtreni Pere , ifu' nn sì grsnd' hom- 
me fue Monfieur le C Ardimi s' A’seiefe p.ir foie a dire U Aiejfe ì 
Difle il Re Guftavo al Padre fra Giufepe Capuccino 5 mandato 
fegretamentc dal Cardin.de di Richelicu a StoKolm a intavolare i 
primi trattati d’ allianzi con quella Corona. Oibò ì non per far 
apparir quello Dio ricco d‘ amore, non la guardiamo a farlo nell* 

iltslTo tempo apparir ricco d‘ indigenza. Dunque la Diviniti 

Necelfe efl ìmmortAli avo ptmmA cum pace fraatur femota a mffris rebas. 
Con tutte quelle belle parole , il fatto fi è , che il loro fine à 
il medefimo che degli Atei j levarli gli fpaventi , e Icvarfeli meglio 
di loro . Perchè come accennai di fopra , fe a gli Atei fi para d' 
avanti una ragione , che arrivi loro un po nuova in favore dell* 
cfillenza di Dio, oimè ! fon fubito morti di paura . I Deilli no ; 
fentiranno tonare , eh egli è Iddio , che dubbio ? ma ei tuona per 
fuo gullo . Non ci è maggior errore per un Comandante di una 
Piazza attaccata, che, l'additare qualche pollo veramente gclofo, 
e dire in modoch’ei pofs’elTcr fentito da’ Soldati. Bifogna aver cu- 
ra qui, che fe 1’ inimico arriva una volta ad allbggiarvifi , fiamo 
fpediti . Perchè fe il cafo viene , non dico dell’ alloggiarvifi , ma 
cne in un :^alto qualcheduno vi balzi fu , a coloro par di vedere 
il Diavolo . Ci vuole lo ftar fempre loro colla punta della fpada 
appoggiata alle reni, e con tutto quello avete delle brighe a fargli 
Ilare a’ lor polli , ( tanto perdono coraggio ) e llimandolì tutti 
perduti, talora lo fono da vero. Simile pregiudizio fi fa l’Ateifmo 
in negare allòlutamente Iddio , che vedendone 1 ’ ombra , fi mette 
fubito in difordine, e in confufionej non così il Delfino, ( chia- 
miamolo, così ). Eflb va già d’accordo, che Iddio ci è, nè arri- 
vandogli nuovo , non fi fpericola , nè perde tranquillità . Saldi , di- 
ce egli , egli è Iddio , ma non bifogna fpaventarfenc . Egli non è 
qui per farci male alcuno, che non lì cura di noi . Egli farà i fat- 
ti fuoi , e noi i nollri . 

Ritorniamo all'odio . Volete voi vedere , quanto queft’odioè an- 
tico in noi , e di quanto ha preceduto la fentenza , che il volito 
cuore ha pronunziato contro Dio ? Fate rcflclliore a quanto tempo è, 
che voi cominciafle a defiderar di dillruggere tutte quelle cofe, che 
la Religione ha inlìnuato aver qualche relazione con Dio . Voi 
i^apevatc, che di Dio fi dice comunemente eflcr egli luce , verità , 
eiullizia ; e voi odiavate internamente la luce , la verità , la giu- 
ftizia. Ho per dire anche Umanaj voi cominciafle a fentirvi di de- 
fidcrare, che quella luce fi eflinguelTe , che quella verità non foflè* 
che cjudla gutiliz» fi abolìlTe , perchè con quello tì farebbe parf® 
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4i mettere in {Icuro^ che fe Iddio j foife veramente, e fovranamente 
tutte quelle cofc, come fi dice, ch'egli le fia in effetto, col diftrug- 
gerfi tutte quefte cofe tra gli Uomini , fi farebbe venuto in un 
certo modo a dillingucrfi Dio , almeno in c/Hgic . A propofito di 
che, oflcrvatc, come gli Atei del Gentilcfimo, che taU poffbno 
chiamarli i Filofofi di quei tempi ,. tutti s' ingegnarono di fantifi- 
care la IVlorale . Solamente gli Atei del Crilliancfimo hanno prefo 
per alTunto il metterla in canzona , fino a compararla a' velliti , che 
il portano per convenienza , benché talora tornalfe più comodo 1' 
andare ignudo .. Perchè quello ? Perchè gli Atei dèi Gentilellino 
erano Atei di Deità incapaci di dare apprcnfionc a Uomini di giu-> 
dizio. e però non fottopolle a elTernc cmiate. Qiàndi accreditandoli 
la Morale , non fi accreditava nulla di pcricolofo , per la tran- 
quillità del Cuore Umano ; fi accreditava, una. fcmplicc figliuola dell* 
Uomo, che aveva di bifogno. dell' Uomo mcdclimo per follcnerfi. 
M» gli Atei del Crillianelìmo, come Atei d’un' Idea di Divinità 
capace di dar da peniate, e più di mano in mano ai più Savj ,. 
accreditando la Morale verrebbero ad accreditare una certa natura 
di cofa diliMUru Divimtatii c[\ìcSko bensì,, ma finalmente una cola 
troppo fimhola a un- Dio , che mette paura . d7/« fc*ndalitA>ttMr 
ftHU vtrìtstem ntfeinttf. tjHÙt odcrunt, E così T ignoranza , che fi 
ha di Dio,, ha cercato la verità, la luce , la giullizia, che fono 
abiti della non conofeiuta Divinità j dove 1‘ Ateifmo , che vuol 
dire 1' odiofa cognizione di Dio , per quell' illcfsa. ragione , che 
ha. raffigurate quelle cofe medefime per abiti dell’ odiata Divinità , 
a'è ingegnata di difcreditarle parendogli di combattere la Divinità 
«edafima ,, cominciando a batter quelli cllcriori del, reale della fua 
«fi (lenza. 

- Dirò di più , che 1' odio , die voi altri portate a Dio , vi ha 
fatto odiare a tal fogno voi llellì, che per disfar Lui, dcfidcrerclle 
di disfar voi mcdelìmi in vita ,. dell’ effere Uomo ,, affettando l 
.adozione de' Bruti j in morte , dell' elfer qualcofa , aggregandovi 
all' ignobilità del nulla, che non per altro vi è così, odiofa ,, o la 
fpcranza , o la Infinga del. poter vivere ,, o in un modo , o in un 
.altro eternamente , che per non introdurre almeno nella natura 
efempj di qualche cofa capace di poterli fupporre eterna, c im- 
mortale . Fu detto- di un gran Perfonaggio; avarillìmo ,. che dopo 
dfergli riufeito di metter la Nipote in una Cala di gran facoltà, 
_ei non vedelTe l'ora di morire per l’impazienza di dar luogo all 
jtccrcfcimento della fua roba coll’ incorporarli all’ immenfe ricchezze 
della Cafa,, doy’ci l’aveva dellinata-.. Ma fiali la cola vera, o un bel 
trovato , collui finalmente defiderava la morte temporale per gola 
di ricchezze X vpi altri vi dtfideratc l’eterna per gola di povertà.. 

Non 
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• Non fono, non fon qucftì , crcdiatcmi, i più intimi fentimcntì 
della noftra natura; Ikeome il fuo piti oppofto intcrefie è il fini- 
re ; così il fuo più lineerò dettame avertbbe ad effere quello di 
poter lufingarfi di vivere eternamente . E certo , che fe 1‘ Uomo 
folTe tuttavia in quella prima prima età del Mondo , in cui una 
contraria efperienza non 1’ avclTe ancor fatto decadere dalle fiic 
fpcranze, io tengo per fermo , eh' egli faprebbe così bene preve- 
nire colle illiifioni de' fuoi defiderj quelle del Tentatore , ch« 
fenza afpcttar i conforti del fuo meriemmi, fc lo dirtl>- 

bc a fe medefimo fotto voce , Ma due cofe non glie lo lafcian più 
dire in oggi , e a tal uno nè anche crederlo a chi glie lo dice j 
r efperienza quanto al Corpo, e la paura in quanto all' anima . 
-C 017 feientid ■ meritar HtH nìhil fe effe pofl morttm magie optane <juàm ere. 
darti: malum enìm ext ingai panie ri s ^ quàm ad fapp/icia repar ari. Ora 
che ripiego ? Eccolo ; poiché non polliamo perfuaderci di non 
avere a morire, pcrfuadiamoci almeno di avere a morire, anche 
più che coftoro non vogliono j c fc non pofl'am.o fpcrar pe' corpi 
r immortalità , che dicono dell' anime , Iperiamo almeno per 1' 
anime la corruzione, che vediamo de' corpi. 

Ma io fon, che femplicc, a dire, che l'odio, che voi portate 
a Dio, vi ha fatto odiar voi ftcflì, a fogno di defiderar di disfar- 
vi ! Bifognava dire 5 l'amore , che portate a voi P.cdì , vi ha fat- 
to dcfidcrarc di disfare Dio, giacche fiere venuti al Mondo in un 
tempo , chr' ci $' era di già mdl'o troppo cognito per poter voi 
fperarc di rimetterlo incognito , come riufeì di fare a tanti degli 
antichi Filofofi , dopo averlo tanto quanto raffigurato per quello, 
eh' egli era , fotto i velami della pubblica fupcrftizione , che 1' 
ilìcflb è dire dentro la caligine luminofa della religion naturale . 
Coftoro fenza dubbio, anche feguendo la feorta della pura ragio- 
ne, veddero della Divinità aflai più,tche per avventura non avreb- 
bcr voluto , e taluno di cllì ne abbozzò ritratti così belli , che 
riufeì loro 1' innamorarfene , come ne fanno fede le fmanic , che 
moftrarono di menarne , c le tenerezze, colle quali ne parlarono, 
c ne feriftero . Con tutto ciò , c che cofa produfie mai di bucro 
quello loro amore ? Come fu egli mai così voto di effetti , così 
llcrilc di dimoftrazioni , cosi parco di finezze, così povero di brio’, 
così digiuno di galanteria , in lina parola ,- così feompagnato dal- 
I4azclo^, da non cfleirli mai fovvennto di proccurarc d' invitare, 
e giuda fua polfa di forzare ancora bifognando prima nuovi cono- 
icitori, e poi nuovi adoratori di quello mirabile oggetto , fe non 
della loro Fede , diciamolo in Spagnolo , che cfprimc meglio , 
defu defvaniecimemc , 

In quello mi perdoni Giofclfo Ebreo,. Egli feufa alcuni dì 

cofto- 
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cofloro mal* a propofito, col pericolo delle Aravaganze di uh Volgo 
preoccupato di fuperftizione , c di rigori de' Magillrati impegnati a 
mollrar d'aver quella Religione, che il più delle volte non aveano. 
Io non capacito gran fatto qucAi prefuppoAi rigori dell' inquifi- 
zionc Pagana j c quando pur l'infauue cfpcricnzc, eh' erano toccate 
a farne ad alcuni pochi, ferviflero a difcolparnc alcuni altri pochi, 
ve ne refteranno fempre molti degli ìnefcufabili . Certa cola è , 
che quelle loro particolari opinioni in materia di Diviniti , cifi 
non le difeorrevano così tra denti, che non fi fapelle benillimo per 
r univenalc, elTer e!fi Atei della religione dello Statoj e pure dico 
io, chiudendoli gli occhi alla novità delle loro opinioni , tutto 
che fcanJalofc , non fi trovò mai nelTuno di loro, che' penfafle a 
valerli del fuo credito, fe non per zelo, Dio buono! almeno per 
ambizione, per vanità in proccurarc di abolire la pubblica fupcr- 
flizione , e indirizzare il culto degli Uomini a qualche fotta di 
Divinità, a cui fc non foiTc fiato più giufio , o più utile il ren- 
derlo, folle almeno fiato mtn vcrgognolo. 

Io la perdono a Parmenide, a Pittagora, c ( via fu) la perdono 
all' iftcMo Platone, tutto chè ei lo meriti meno, avendo ei più de- 
gli altri fitto ripotfrita , c più degli altri avendo avuto, e credito, e 
mezzi per tentare in quello genere qualche cofa di fpcciolb, fe non di 
buono. Ma dijqucll' Ariftotelc, che ne diremo noi? Coftui ambizio- 
filJimo, coftui ricchilllmo, coftui Macftro, c afloluto padrone del- 
lo Ipirito, il più altiero, che mai foflc lopra la terra; in una pa- 
rola coftui capace di tentare, c di riufcirgli quanto avclTc volu- 
to; e pure non avere avuto, o tant'odio, o tanto difprezzo del- 
la conol'ciuta Supcrftizionc, le laon tanto amore, o tanta ftima di 
quel fuo tale , quale Iddio , o altra qualunque cofa egli s' inten- 
dclTc fiotto nome di primo Ente , da Caper dire una volta al fiuo 
giovane Scolare ; Quelli Dii, che adora la Grecia, non fon niente 
da più di te; a pigliargli tutti quanti e' fono, non hanno fatto 
la centefima parte delle cofe , che tu parte hai fatto, e parte la 
tua virtù ti riferba a fare. Che fin’ addio abbiano trovato chi gli 
adori , fortuna loro , che infin’ adeflb non ci è fiato AlclTlin- 
dro ; ma adeflb, che Alcflandro ci è , c peccato, che gli ado- 
rino gli altri ; è facrilegio , che Aleflandro faccia le vifte di 
adorargli , c molto più , che gli lafci adorare , Che un primo 
ente vi fia, è indubitato , S' ei cura dell’ azioni degli Uomini , 
non è dovere, che gli ufurpino più lungamente il luogo, c le a- 
dorazioni le fue fatture ; c fc ci non nc cura , ma convicn 
tuttavia il far credere, che ei nc curi, onde convenga altre- 
sì per fempHcc sfreno degli Uomini , c per comodo del coniim 
vivere , [il dare un Capo viGbilc al Regnò immaginario della 

vacan- 
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vacante Divinità , qu«fto oramai non avrebbe a effer akii, che tu. 

Vogliamo noi dire , che ce ne fofle voluto divantaggio per in- 
frencure Aleflandro di fard riformatore della Religione di tutto 
r Oriente ? Uno Stemperato > che pensò indno a gettarli in un 
fiume , perchè dal non ritrovarli il tuo Cadavere , le ne avtflc a 
inferire il fuo trafporto in Ciclo da Giove Ammonc fuo Padre . 
Io non creda mica Alcllandro così femplice di aver mai alloggiato 
nel fuo penderò, che Giove Aminone folTe il Rettore del Mondo» 
e quanto all' clTcrnc egli figliuolo , mi do ad intendere , che non 
gli farebbre parato poco raflicurarfi d’ eflerlo realmente di lilip- 
po. Lo credo ben così briaco di vanità, da aver deliberato benif- 
dmo di morire, perchè lo Cciocco, c credulo Volgo, che credeva 
Ammone cofa Divina, avelie a creder Lui autenticatone in tal mo- 
do per Figliuolo , per cofa più che Umana. Ma quel primo Ente, 
che Arinotele poteva indnuargli per oggetto un poco meno indegno 
delle adorazioni della Grecia, era ben altra cofa, che Giove Am- 
inone . Onde AlelTandro poteva non folamente invaghirfene , nu 
elfendo quell’ ambiziofo , e quel fuperdiziofo, eh* egli era, poteva 
per avventura fondarvi fopra di grandi fpcranze di fortuna , d*. 
Imperio , e di Gloriai e a pcnlàrc di fiirnc il più frivolo inrpic- 
go, che far mai fé ne potelTe, vi era pur quello d’ immaginarli, c 
fi di fperare, che perfuafi gli Uomini di quella nuova, e tanto più 
degna idea di Divinità , fi farebbero anche refi, più fufeettibili del- 
J’ inganno', ch'ei meditava, c nel fuo sè preparava al genere Uma- 
no di farli credere più verifiinilmentc ingenerato di quella , chq 
di un Dia della razza di Giove Ammonc . Ma penfate : Nè Ari- 
notele, nè Platone, nè alcun altro mai fi dette il minimo pcnllcra 
di addomellicarc gli Uomini con quegli Altilfimi principj della 
natura, alla cognizione dc‘ qaiali gli condulTero , non fo , fé più 
immediaumentc i loro intelletti , o i loro cuori.. Il perchè ve lo 
dirò in una fpeziedi Novella , 

Trovandoli un mio Amico in Amftcrdani , capitò full’ iftelTo 
-■Mbergo uno- Spagnola di quegli ( che tra tutte le Nazioni ve nc 
fono ) i quali, per cofa, che vedano, non arrivano mai a deporrs 
queir opinione, che fuoridei lor Paefenè villa, nè vi pofs’ elTcrc co- 
fa , che meriti la loro ftima . Cominciatoli il mio Amico a addomeftii- 
care con elfo feeo , gli domandò un giorno, che cofa gli parelfe d* 
Amllerdam . Qu^egli , a rifponder più colle fmorfie, che colle paro- 
le. Ma come non gli pare una coCimaravigliofa quarta uniformità di 
fabbriche, tutte buone generalmente, a inoltamolto galantemente 
ornate ; quello gran numero di Canali tutti coperti di barche , 
cariche delle ricchezze di un Mondo} quefli alberi, quelle rtradc , 
quella pulizia ? la luijiraa dovette dirgli tutto quello , che può 
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tlirlì di Amflcrdam , per eiìgcrnc una confcflìone non punto forza- 
ta della fua bellezza j, della fiia'ricchczza, della fua allegria. Tut- 
to quello non cavava il noftro Uomo del fuo contegno ; talmente 
che colui entratoci in collera ; ma che Diavolo , gli foggiunfc , 
fari poffibile , che a voi folo non paja bello Amfterdarn i' f'aj/M 
(rifpofe allora lo Spagnolo con una grandillìma flcmmi , e con una 
capata all’ innanzi indicante o d i (prezzo , o naufea infinita ) 
piatudo ^ Applico adelTo al cafi> mio. 

Io crtdiv , che quello Dio riconofeiuto da* Filofoll pin nobil'» 
mente lilofofantl , e più degli altri il Dio di Platone , che per 
Confeffìone dell* iftcllb Cioleffo , rende tant* aria al vero Dio , lìa 
parfo fenza dubbio a tutti quegli , che hanno dato in im- 
maginarfclo, una cofi belliilìma ; Ma Par.t pintitdo •, per fcmplicc 
pittura , non già per lafciarli pigliare mai tanto corpo nella loro 
immaginativa, che a {>oco a poco da pittura palfalìc a tutto rilievoj 
Onde ne vcnilfe formata una Statua , difficile poi a fuiuoverli , e 
grave troppo a reggcrfi in lulla bafe dell* appetito ftnlìtivo, acni 
non tornava così bene il riconofecrc un Padrone da fa perii fare > 
e rifpettare, t temere , come potcsa forfè tornar bene alia mente, 
"D lìa porzione fupcriorc dello fpirito , il farli per mero trallullo 
un oggetto d‘ ammirazione . F. così io non mi maraviglio più , 
come quell’idea di Divinità così nobile, tutto che fovvenuta in 
tutti i tempi, e fra tutte quali le Nazioni a moltiillmi ingegni , 
non abbia mai trovato nè grandi Adoratori, nè gran Predicatori > 
e che raffigurata tra là folla degl' Idoli , anzi pur vedutane op- 
prclTa , calpcllata , e foflògata , abbian tutti fatto Tempre le ville 
di non la vedere , per non clfere obbligati a darle la mano , e 
ricondurla fui Trono ingiullamcntc ufurpatolc dalle Deità più 
obbrobriofc} nel che hanno fatto come quegli Fletori , che ragunati 
•nell' interregno per l'Elezione del nuovo Principe , a tal uno , che 
lìn allora vantarono per il più degno del Principato , fanno 1' 
'cfclullone, non perchè lo- ftimino cliventato mcn degno, ma perche 
lo riconofeon meno il cafo. a’ loro lini, che fon di efakare quello 
di mano in mano, fotto il quale lì promettono, o maggior impu- 
nità a’ loro trafeorlì, o maggior utile alla loro avidità , o maggior 
Fomento alla loro ambizione. 

10 non vi dico , che ella lìa andata per 1’ appunto così 5 e che 
tutti quegli , o Filafofi, o Uomini di buon fcnlo , che fuori de’ 
Fedeli hanno fuboJorato un Dio, un poco degno di far quella gran 
figura , che lì pretende di fare a Dio , abbian fatto tutto quef.o 
Jifeorfo a fine di defraudarlo delle loro adorazioni, e di quelle degli 
altri, che vanno dietro aH’efcmpio de'più favjj perché non è nccel- 
‘iario , che il noftro intelletto lì confellì Tempre giufto a le ftefl'o 

j di tut- 
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di tutti i veri motivi , clic lo fanno operare } Jtpt fUi de ft 
xuens ìpf* ptentttur j clTc-ndo anzi il più nurivigliofo talento del no- 
ftro amor proprio , il l'aperc ingannare, non mica noi foli , ma fe 
roedcGmo , c la più fu'oiime delle fuc feienze quella di fapcrc a 
tempo, e luogo ignorare utilmente i veri fini, che lo fanno ope- 
rare, quando particolarmente ei dubita di operare a difragionc > 

0 fia per non provarne il rimorfo , o Ga per non isfiorarfi in par- 
te benché minima il piacere del foddisfarfi, che conlìfte nella Infin- 
ga, fe non nella realtà di operare a ragione. Dico bene, che qual- 
che cofi fu quelV andare bifogna, che vi fia fiata del certo, poiché 
altrimenti fi rende molto difficile il concepire , come dctcrnainatifi 
una volta gli Uomini, o a torto, o a diritto di voler riconofcerc 
un, Padrone, ed clfcDdo in loro arbitrio 1’ elcggcrfcnc uno degnii- 
fimo , gli abbiano fempre preferito il più indegno di quanti le re 
feppero immaginare . Perché qui, una delle due, o per dir meglio 
delle tre j O quello Padrone, quello Dio l’ha fitto il timore, c 
qual ragione di riconofcerc il fondamento del loro timore in una 
cofa così debole come la Deità degli Idolatri ? O 1’ ha fatto T 
amore, c qual ragione d' amare, una cola così vile? O l'ha fatto 
la convenienza infinuata dalla moltitudine delle noftrc mifcric , 
di figurarli di avere un Protettore, un Confolatorc , un Rimune- 
ratore , c qual ragione di fpcrar alcun bene da una cofa , sì fiac- 
ca, sì povera, sì infelice? E tutto qucfto quando potevano fgu- 
rarfciic una r.igionevolc a temerli , degna d' amarli , c capacifl.ma 
di nutrir la lulìnga di protezione, di conforto, di premio ancora ? 
]Vla <;gliè, credetemelo, caro Conte, chea pigliar quefla, bifogna- 
va ppi temerla troppo, c per aver manco di che temere , fi fon 
contentati d'aver un po manco che amare, c che fpcrarc; clftrdo 
meno incomodo al genio della noftra corruzione 1' oziofità dell' 
anvoro , c la fierilità della fpcranza , che non è |1’ efcrcizio paf- 
lìvo di un ecctlllvo timore . 

Concludiamo per tanto, che tutti voi altri avete avuto gl’ ifltiC 
motivi di odiare Dio , che harno alcuni l ilcfofi d’ odiar la Ccc- 
mctria . Si fono introdotti quelli tali nello lludio della Filofofia 
fenza alcuna cognizione delle Matematiche , e a poco a poco ingol- 
fatili nel profondo delle opinioni , fenza mai , ma mai aver vede* 
to la verità in vilò i imbriacati di una vana compiacenza , che 
produce in loro quel poco, che c' fanno ^ rigonfiato da quel mol- 
to che prefumono di fapcrc ; c in fummo grado foperbi , e 
gonfi del titolo di Matfl ri , accordato loro dagl’ ignoranti , com’ 
egli odono dirli , che vi è una Scienza , che infcpna a mifurar i 
Golfi ; che. la lavagna é la pietra del paragone degl’ ingegni ; che 

1 slibri d’ Euclide fon 1' ,/. b. c. della lilcfcfa > gli vedete lic. a- 
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tcnarfi contra cjuefta povera Scienza come tante fiere falvitklic , 
armarfi d’impropcr] per ragioni , sbandirla dalle potenze più no- 
bili dell* Anima, relegarla nella fantafia, difcrcditarla per inutile, 
per fallace, e fin a provarfi a calunniarla d’irreligiora . £ perclaù 
nitto quello fracartbP Non per altro, che per far godere l' impunità 
a’ trafeorfi de’loro intelletti di già impegnati, c di troppo lunga 
mano alTuefatti ai libertinaggio dell' opinioni . Io lafcierò , che 
voi facciate adtllb 1' applicazione , die fe ne viene allài natural- 
mente da per fe ftclTa . Perchè febben pare, che tra gli Atei del- 
la Geometria , c quegli della Divinità vi Ila quella differenza , 
che i primi fi danno a mal fare avanti di faper del Giudice , e i 
fecondi dopo aver prefo fofpetto della tempera del fuo umore , con- 
vengono però in quello, che tanto gli uni , che gli altri han per 
motivi d'odiarlo l’accreditata infallibilità de’ fuoi giudizj , c la 
confeienza inattutibilc del proprio reato. 

L E T T E II A IF. 

Interdinunt» delle prefentì letttri Irrugìonevelexxjt degli Aitei nel pre- 
tendere di negare Dio , o perche ejji non t intendono , o perchè af- 
(olutamente Egli non s intende, 

Belmonte 14. Gtnnajo 168 li 

I O vi confèlTo, Caro il mio Conte i che mi avete fatto palTare 
una gran mano di giorni in una fallidiofa inquietudine, poi- 
ché trovandomi io fenza vollre lettere , e facendo i miei conti , 
che le mie tre fcrittevi confecutivamente in rifpofìa alla vollra de' 
3. Ottobre prollìrao palTato avrebbero a eflcrvi arrivate, e un vo- 
li ro avvifo almeno di averle ricevute avrebbe a eflcr tornato a 
me, con tutti i fuoi comodi, io cominciava a dubitare, che il 
mio modo di fcrivervi vi avelTe amareggiato . E benché io non 
•bbia mai dato nella balTczza di arrivare a pentirmi di avervi fcrit- 
to quel , che io vi ho fcrirto , provava' in ogni modo un fenti- 
mcnto infinito d’ avervi trovato in una tempera d’elTcrvcne offefo. 
Ora lodato Dio , che mi vedo fuori di tutte )e mie perpleflìtà, c 
che in quello fcambio, provo un’ immcnlà confolazionc in vedere , 
che fe non vi fono piaciute tutte le mie propofizioni , vi è almeno 
piaciuto il motivo, che non v’ingannate in credere, che io abbia 
avuto di farvele , e che con cfpreflìoni , che io non poflb fofpct- 
tare di doppiezza , mi fate conofeer di averlo gradito . Sia dun- 
que in buon punto, e fenza perder più tempo, venendo alla vollra 
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de’ ij?. Dicembre, dico. Manco imle > che fe io mi fofli mai da- 
'to ad intender di avere a cavare qualche cofa da voi a forza del- 
le mie infinuazroiti , voi mi arrefte predo cavato di errore, poiché 
dopo avermi voi detto in barzelletta , che io vi fo tropp>o onore 
in iBoftrar di tenervi per Religiafo a voftro difpetto, che fperatc, 
che io lo dica in complimento , che del >refto vi parrebbe un in- 
diferizione il non volervi laffiar cflerc Ateo alle voftrc fpefe , ri» 
pigliate fubito il icrio, c mi dite. 

_ Che voi non negate Dio, nè per odio., che portiate a Lui, ne 
per amore, che voi abbiate alla libertà del voflro intelletto, con- 
dderata .come il più necelTario , e il più dcliziofo condimento de’ 
piaceri <lclla vita; che non •folamente quella libertà, ma gli ftclfi 
piaceri ancora baratterefte volentieri con quella pace, che liete più 
che perfuafo goderfi da quegli , che poflbno accomodarli a crede- 
re , che Iddio ci lia , e che vivono coerentemente a quel eh’ elll 
credono , e a quel che nc fpcrano ; ma che voi per quello folo 
non lo credete, perchè non 1’ intendete; c non intendendolo , vi 
par d’ intendere aliai chiaro, che non ve n'c dibifogno, nc come 
di Autor della Natura, nè come di Autor della Grazia, la qua- 
le fecondo voi non è altro , ebe un puro finonimo delle irregola- 
rità , c delle debolezze della Natura Umana . Che del redo , fo 
aoi portile eroderlo, o a mo dclTc 1’ animo di farvelo credere , fa- 
rcfle il piai contento Uomo <lel Mondo, c me nc profclTcrcllc un' 
immortale obbligazione ; poi farebbe un farvi 1’ iftelTo piacere , 
clic lì farebbe fatto pochi anni fono a un reo Olandefe fentenzia- 
to a .morte, in dargìifi la nuova, clfcr llato creato Stadtholdery il 
Principe d' Orangea, cioè clfcr rinata nella Repubblica quella po- 
tellà, che unicamente gli poteva far grazia della vita. Così a voi 
parrebbe d’ clTer veramenee trasferito dalla morte alla vita, come 
quelli , che dalla tirannia di un Padrone incforabile , qual’ è la 
Natura, vi conlìdercrtllc venuto alle mani di un altro Padrone , 
tutto bontà, tutto amore, tutto condefccndenza , tutto confolazio- 
ne, il quale quando pur mai vi folTc , c folTc tale , qual nc lo dipigne 
la Religione , vi rella tuttavia quella giullillìma fpcranza , eh' ci 
non vorrebbe , e volendo non faprebbe farvi eternamente infelice, per 
non averlo voi creduto fenz’ avervi F.lli dato il modo di poterlo 
credere |>rima di averlo intefo. 

Io qui , Conte mio , trovo una dilficultà infuperabiJc per la to- 
Ura cura . Qyella è, che voi volete conofeere il Medico in vifo , 
ed egli medica gratis , è vero, ma Ha fui puntiglio di pretendere, 
ci'.c 1‘ infermo lo vada a trovare a Cafa , dove nè tampoco ci 11 
lafc ia vedere , e non vuol render conto del fuo fegreto , ma vuo- 
le , die lì pigli in fede cella grand’ aura, eh’ egli fi è acquiflafa 
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in tante cure famofc della corrotta natura, dopo che 1* unàj e ì* 
altra Filofofìa fc n’ era lavata le roani, che perciò fa detto, che 
rreii firn teftimoMe fa ipfitm , e che , nflimmU tjms cndéilit 

/aQs f/nit nimis. > 

Su quelli fondamenti io potrei dirpenfarroi dal tirare innanzi 
quello commercio, il quale preveggo, che farli una'peflìma occu- 
pazione per me, e per voi} per mé, perchè non mi dà 1' animo 
di darvi quello, che mi domandato, ch*è il farvi intendere Dio| 
per voi, perchè non farò altro , che rendervi maggiormente con- 
tumace d' avanti a Lui , t 

Tutto quello, che io polTo fare, e che *1 tenero amore, che io 
ri porto, là, che io intraprenda volentieri di fare, è il provarmi 
a vedere, fc mi riufcifl'e il convincervi, che' la condizione , che 
voi volete d‘ intendere Dio, per credere Dio , è in fe irragione- 
vole} per voi temeraria, e per Lui, quando Egli mai vi folTe è 
rngiuriofa} e che tutti i fondamenti della vollra libertà fono de- 
boli in fe llcdì, e anche a giudizio della vollra propria interna 
tacita cllimitiva mal ficuri. i 

- In quella limitata sfera di alTunti, fi rigireranno Tempre tutte le 
mie confidcrazioni , finché durerà in voi il gullo, che mi fate co- 
nofccre avervi eccitato le mie lettere , di feguitarmi a fentir fu 
quelle materie con qualche curiofità , fe non con qualche buo- 
na difpofizione } protcllandomi , cHe per quanto io fia per dir- 
vi-, non intenderò mai prefumer di dimollrarvi 1‘ cfillenza di 
Dio , c molto meno 1* Intelligibilità de' Miller} della vera Re- 
ligione . Parlo di quella forta di dimollrazioni ( dirò così) vit- 
toriofe , che trionfano neceflariamcntc dell' > intelletto, quali fo- 
no le Geometriche, c forfè alcune pochillìme volte le Fifiche an- 
cora , perchè quelle ove fi dicno, fanno fapcr le cofe, e non più 
crederle , dove le cofe della Fede hanno bene a efl'ere evidente- 
mente credibili , ma non già Icibili , nè per confeguenza e- 

videnti. 

In una parola , io farò poco piò di quello , che credè di lare 
il Galileo nel fuo Dialogo de' Sillemi , che che ne dicano que- 
gli , che non 1' hanno mai letto. Egli non pretefe mai di dimo- 
ftrare il moto della terra ; pretefe folamente di rifponderc alle c- 
biezioni contro il moto della Terra . Così io non pretenderò mai 
di elimollrarc Dio, pretenderò folamente , o almeno il più delle 
\olte di nTponde-rc all' obiezioni, c difereditar le malfimc di chi 
non vuole Dio. Non perchè io non fappia, che anche per via di 
ragioni umane, e mille, lì può andar molto in là nelle prove dell' 
efifienza di Dio ; ma perchè quella parte è Hata già fatta da 

tanti , cd è fiato già detto tanto , che if metterfi a fare , o 
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dire di vanraggiò y o non baila ora mai , o non bifogna > e 
quando bifognalTe , non farei mai io quello , che fapelTe farlo . 

- Poflb ben io efeguir quello poco y che intraprendo , forfè al 
pati di molti, che farebbono affai nudilo di me quello che iori- 
.culb di fare . Non pwrclhè io conofea Die meglio di loro , ma 
perchè megliò disierò conofeo i nemici di.Diot ed è quello un 
certo buon frutto, che io raccolgo di cattivo feme , voglio du- 
re di quella, quando convenienza , e quando neceflità, cìic fpef- 
fo mi corfe ne* miei impieghi , c ne* mici viaggi, poffo dire per 
-tutta r . Europa ^non barbara , di trattare, ficcome con ogni lor- 
-ta di perfonc, cosi con molti di quegli’, che fanno aperta pro- 
fedione d' impietà j c così in concorrenza de’ più dotti, e più fo-i- 
iitarj ìdtcllri in Divinità , il mio genio vagabondo viene ad a* 
vermi dato un vantaggio full* and.tr di quello, eh’ è (lato con- 
liderato , aver le perfonc private fopra i Principi per ben cono- 
fccre l’ inclinazioni e i naturali de’ medefimi Principi i perchè 
in quella guifa , che qiud, che vogliono diftgnar Ptefi , fi met- 
ton badi nel piano a confidcrar le vedute de’ Monti , e de’ luo- 
ghi alti , c per confidcrar i badi, lì pongono alti , fopra i mon- 
ti , fimilmcnte a ben conofccrc i Popoli , bifogna eder Prin- 
cipe , c a ben conofcerc i Principi bifogna effer Popolare. 

Oltre di che quantunque 1’ Ateifmo paja ’una potenza più for- 
midabile di quella deli’ Érolia , ella in ogrp modo è più facile a 
jcombatterlì., perchè contro 1' Erelìa, ci Tuole ictituira, ci voglioh 
Conoilj , ci voglion Padri, ci vuol Teologia , icd io non ho ncC* 
-luna di quc.de cofe, dove a combatter l’ Ateifmo, bada fò lo quel- 
lo , che i lf;ranccll chiamano buon fenfo , c di quello non illimo 
prcfuhzione il creder d’ averne tanto , che badi a fare , che .non 
ha temerità andare all’ attacco dà dettami (propolrtati . Anzi di- 

- rei , eh’ edendo 1’ Erclta una Fortezza mal intefav, e molto difet* 
tofa nella iua pianta, ma però fabbricata di buoni materiali., per- 
chè tolti , di mala fede bensì, ma però veramente tolti dalle Scrit- 
• ture, c dall’ Evangelo, per quedo ad efpugnarla ci vuol forza , 
e condotta non ordinaria . Ma 1’ Ateifmo, eh’ c un Forte incan- 
tato, lì ride delle batterie, e degli attacchi regolari de'Tcologì , 
poiché negando elfo loro i principj , e quel loro ordine di pro- 
cedere, come dicon le Scuole d priori y incanta fubito 1’ armi dc- 
: gli aggredbri , i qu.ili poi redano attonitf , e -colla bocca aperta 

in vcderfcic rdlarc in mano inutili , ma fc viene un Fantaccino 
che fappia il fegrtto, e che per la pratica, eh’ egli ha della Piaz- 
z.T, fappia ancor.T, dove da I' incanto, può facilmente riufcirgli 
quello , che non è riufeito a’ Generali in tutto il tempo di un lun- 
go alTctiio. Per. la qual cola, che gran male, farà egli, che io mi 
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ci provi? Il trovar un gran Teologo , che abbia inllcme una'gran 
pratica del Mondo^ 1‘ ho per altrettanto difhcile, quanto|il trova- 
re un gran pratico, che abbia una gran Tccriogia. Dunque non fa- 
ri male , che cirendofi cimentati a quella guerra tanti Uomini cio> 
li, fe non altro p»/»’ A» réirett du fak , lì vegga cimcniarcifi nno-^ 
che non ha altra letteratura, che Tacquillata a cavallo viaggiando^ 
e fuir Ofteric . < 

Ma io dilli male, quando io dilli poco fa che 1’ A tei fino è un 
Forte incantato; Io doveva dire un Èfcrcito , il quale ha fatto di 
molto danno, perchè è fiato alpettato in Cala, e nefluno fi è ars- 
dito a ufcirgli incontro per pigliar lingua a fine di tirarlo a com- 
battere in campagna aperta per dubbio, cix-d’ io-, che I’ olTcrvar 
da vicino la licenza di quell' indifciplinata milizia, o ii comoda 
di quella armatura leggiera, non lo rcclutaiTc cF un gran numero 
de' noftri defertori 5 e Ibrfe ancora non ci fiam curari di profeguir 
I' intiera vittoria, trattenuti da un timore non punto irragione- 
vole, che a' meno forti non follerò meno mortali le ferite, cheli 
dclTcro , di quelle , che fi riccvtlfero j efltndofi potuto dubitare , 
che nell' aprir la piaga , non ne vcnilTe ferpendo fu per 1' arme 
qualche alito- vclenofo nella fieffa mano del feritore . Il fatto pe- 
rò fi è , che noi fra tanto- ci fiamo fempre rimafii collo fvantag* 
gio di avere a fiare fii una mezza difenfiva , avendo fatto poco altro, 
che ripararci, non fo, fe io mi dica dall’ ofiefa , o dalla bizzarria 
di qualcheduno de* piu arditi, che et fon venuti a fare il tiro di 
pifiola fotto r noftri rampar? j e anche dopo- riconofeiuta la debo- 
lezza delle loro armi , ci fiamo in un certo- modo fatti paura di re- 
carcele in mano per ifpczzaris , colpa- di una firara delicatezza d' 
apprenfione , che porellero farci male le fchegge. 'J ant' è i io non 
voglio avere tanti riguardi da folo a foio con tifo voi , col qua- 
le nè pur voglio battermi, vtsglio Iblamcntc per provvedere più al- 
la vofira, che alla mia ficurczza , che d' amore, e d' accordo vi con- 
tentiate di darmi in mano la vofira fpada , e vedere fe a batterla 
fopra una tavola così di piatto, come fi fuolc per provar le lame, 
mi riufeifie il farla Inltar'in pezzi. 

Voi vorrtfic dunque intendere Dio j non è così? Orsù, fe voi 
mi dite d’intender la Natura, fari anche dovere, che io vi fac- 
cia intendere Dio. Ma fe non imendendo voi la Natuta, pur cre- 
dete la Natura , non è più ragione, che mi chiediate d' intendere 
Dio , per credere Dio . 

Ma io veggo la Natura, mi rifpcr.dctc, e pon veggo Dio; be- 
ne: Ma in quello modo pc»fi'o dir ardi’ io di non aver mai vedu- 
to alcun Uomo, auttm refìe dicat (e alitjuem hominem cc^novif- 

fe , nifi m qu^tum potnit ejju vitant voluntAtemqMt cognofeere , qua 
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ktì^itt moltm »*H hab^t , vtì coUrts ? Nè per tutto queflo io ho 
ragione a negare, 'che in quel Corpo, che io veggo , c che non è 
1' Uomo, vi Ila 1' Uomo. Or perchè l’avete voi a negare, che in 
queftogran Corpo, che voi vedete della Natura , vi fia Dio ? For- 
fè vi pajono i moti della Natura così languidi, e così a cafo , da 
potergli torre in cambio da quegli dì un morto , che ruzzoli giù 
per una china, o che ftramazzi mbito in terra dopo lafciato in pie- 
di? Almeno ricordatevi, che i moti della Natura fono così vilpi , 
e vivaci, come quegli, da’ quali argomentate lo Spirito nel Corpo 
umano; Siccome dunque voi da’ moti del Corpo umano, credete in 
quel Corpo lo Spirito dell' Uomo , così da' moti di quello gran 
Corpo della Natura, o credete, o almeno non pigliate occafione di 
diferedere lo Spirito della Natura; e giacché fiete tanto portato a 
creder quello Corpo infinito j anche uno Spìrito proporzionato a 
quello Corpo ( e ciò lìa detto con tutte le dovute precauzioni )fari 
per avventura quel Dio, che noi cerchiamo. 

Avvértite, che qui non vi venga voglia di dirmi , che fe io mi 
contento di ammettere Dio nella Natura, come lo Spirito nel Cor- 
po umano , ne liete contento anche voi ; perchè quella farà una 
pillola fcarica , che farà paura a due; a me, colla fomiglianza d’ 
Iddio allo Spirito umano nelle funzioni vitali ; a voi colla fomi- 
glianza del meddimo Dio al mcdcGmo Spirito umano nelle intel- 
lettuali . 

Voi vedete la natura J c non vedete Dio? Ma chi vi ha detto, 
che quell' ifielTa Natura fia una cofa da per fc , c non anzi un vo- 
Qigio vilibile di un principio invifibile , che per la contraria ra- 
gione , che dal Corpo materiale di un Uomo fi fpicca un’ ombra 
nnmaacriale dell’ iftelTo Uomo, così dal Corpo, ìafeiatemi dire , 
immateriale d’ Iddio , non fi fpicchi quell’ ombra materiale , che 
noi chiamiamo Natura? Io non veggo, che nel rigirarvi voi per 
quell’ ìmmenfo fpazio della Natura vilibile , abbiate maggior ra- 
gione di negarlo uno sbattimento luminofo di una Natura invifi- 
bilc , di quel che i pefei di un Lago , che lì rigiralTero fotto 1’ 
ombra di un Pefcatorc, averebbero ragione di negarla uno sbatti- 
mento tenebrofo di un Corpo umano . È’ ben vero , che lìccomc i 
pefei, anche a fupporglì con qualche forta di raziocinio, dal rigi- 
rare, e oflcrvare i dintorni di quell’ ombra, potrebbero al più ar- 
rivare a comprendere, che ella è 1’ ombra di un Uomo, non di 
una barca, non d’ un albero, o di altro animale, fenza però ve- 
nir giammai in cognizione, nè dell’ cfteme, nè dell’ interne qua- 
lità di queir Uomo; così non bifogna pretendere, che 1’ olTerva- 
zionc della Natura ci faccia inoltrare a quella perfetta intelligen- 
za, che voi vorrefte aver di quel Dio, di cui è ombra qudV 
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-iflcfla Xatura, la perfetta fimetria della quale, benché fia badan- 
te a convincerne, che ella non fi fpicca , nè dalla ncccllìtà , nè 
dal Cafo, ma bensì da un Ente po tenti Hi mo , e intellettuale, 
dia non è ugualmente baflantc ad inllruirvi di quegli altiflimi, 
cnobiliflìmi attributi, de’ quali miglior contezza polliamo avere 
dal Verbo fcritto, che dal creato. 

Quello difeorfo, tutto che d’ un Uomo grandiilìmo nella voftra, 
c nella mia eftimativa , a voi non piace , e fo, che amcrefle meglio 
un Dio, di un po meno attributi , e di un po più evidenza; ma 
due cofe voglio dirvi. 

La prima , che quantunque quell’ evidenza non ci fia per nef- 
funo, ella ci c tuttavia , per chi più , e per chi meno ; c non 
bilogna , che voi pigliate i voliti occhi per regola di quei di 
tutti . Sarebbe una diana fantalla , fé dal non intendere voi al- 
tri Dio, che nè pur lo credete, prcfumefte d’ inferire , che neffun 
r intenda . Egli è certo , che tutti i Pittori veggono le medefime 
cole, e pure non le colorifcono tutti a un modo ; e i loro diverfi 
coloriti fon la riprova, c ncH’illciro tempo la fcala delle varie tin- 
te, fotto le quali fi rapprefentano a i loro occhi i medefimi oggetti. 

In oltre io olTervo , che vi fono di molte cofe, che per arrivare 
a dillingucrlc fa dimolto la pratica . Ve ne fono di quelle , che fi 
veggono meglio al barlume, che al lume chiaro; e di quelle , che 
a vederle da vicino fono una cofii, e da lontano un’ altra. Io dal- 
la mia Villa di Montifone feopro Pifloja venzei miglia lontana ; 
fe il tempo è chiaro, la veggono anche quegli, che non ci fono più 
fiati; ma fe l’aria è punto caliginofa , io, elicci ho fatto l’occhio, 
la ritrovo, c gli altri nò. Un Cacciatore vede le Lepri, e le Star- 
ne in terra ; io , benché altri me le infogni , prima ci metterò fu 
i piedi, che vederle; ma fe la Lepre, ola Starna fi levano, terrò 
lor dietro coll’ occhio forfè al pari di quello . Quando venne di 
Roma la famofa flatua di Venere, eh’ era nel Giardino del Gran- 
Duca alla Trinità de’ Monti, e che ora è nella Tribuna nella fua 
Galleria, fi prefero gufio alcuni .ProfclTorì, ed altri Cavalieri in- 
tendenti di ferrar le fineftrc della ftanza, dov’ella era fiata cavata del 
CalTone, e al lume di candela fi meffero ad ofTervarc a parte a parte 
tutti i mufcoleggiamenti di quel mirabile Marmo. Appena da cer- 
ti sfumatirtìmi sbattimenti fi accorgevano , che vi fodero inugua- 
glianzc ; e pure dall’ aggregato di tutti quei piccoli, quafi nienti, 
rifulta in quella divina Scultura quella tal cofa , che la fa cifer 
carne, c non marmo. Nè quello deve parere Arano , fe crediamo 
a un difeorfo, che mi pare di aver letto nell’ Ottica d’ Alazeno , 
intorno a quelle cofe, che vengono nafco.fie dalla luce gagliarda , e 
fcoptftc dalla debole; t portai’ efempio,' fc ben mi ricordo, di 
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Hti intaglio in Criftallo, o fintile 5 perchè, eflcndo 1 ’ oggetto chia- 
rifiìmo per fc fteflb , punto punto che '1 lume fia forte , fi fmar- 
rifeono fubito quell* ombre, che fono ncccflarie a dare il rilievo 
alle figure , A Roma ( contentatevi , che per oggi fcaramucciamo 
così alla leggiera fu certi preliminari, che non lafciano d* cfler u- 
tili al negozio ) ne’ Chioflri del Convento della Trinità de’ Mon- 
ti vi fono due Pitture, che vedute da vicino fono Paefi, c a slon- 
tanarfi diventano 1 ' una un San Giovanni Evangelica , che ferivo , 
e l’altra un San Francefeo di Paola, che fia in orazione. Si ve- 
de dunque il perchè di coloro , che tenendo gli occhi fempre at- 
taccati fulla Natura vifibile rton potntrunt tnm qui efi,> rte- 

qut operthuj atttHdtHtcs a^novtrunt quis ejfet Artìfex , Jed uut igrìtm\ 
aut fptritum , aut citutum utrtm ' , uut gyrum flellurum , uut mmUr/t 
mquam , uut Solem'& Lnnum Rt^hres Or bis ttrrantm Dtts putavf- 
runt, fi trovi detto , che ideo Junt inexcufabiles , e altrove , che' 
ìh dolo renuerstnt feire , poiché , fi taftium posuerunt [che ut pefi'eut 
eflimare ftculum > quomedo hujtit Hominum fucilììis non ìnveneruntl • 

Nè folamente gir oggetti della Vifta , ma quei degli altri fcrifi 
ancora ci fanno bene IpelTo il ritrofo a lafciarfi diftingucre nel più 
alto grado della loro eccellenza , c richiedono , quando una fom- 
ma forza di pratica, e quando una fomma delicatezza nelle circo- 
ftanze del mezzo, ondi’ organo dell’ Offcrvatorc. Nell’udito, pér" 
efempio, vi fono di quell’ anime difarmonichc , ( c voi fapcte, che' 
io per mia difgrazia ho 1’ onore d‘ efrerne una) che a fentir fona- 
re una giornata intiera, come fu quella, della quale ci regalò irt' 
Londra il Cavalicr GiorBolls, non arriveranno a raffigurare, fc il' 
Snonatore fuoni bene , o male. 

Luigi Rodi air incontro, famofo compofitor di Mufica, venuto 
a Firenze , entrando una mattina di Fcfta in Santa Maria del Fio-, 
re , fentì nel mettere i piedi fulla foglia una femplicc taCata di‘ 
Organo, c domandò fubito, chi è quel gran valentuomo che filo- 
ni? Gli fu rifpofio, che untai Nigetti . O via 5 diflé Luigi, che' 
conofeeva il Nigetti per le fue compofizioni , com*^ egli c il Ni-' 
getti, la cofa può ilare. Un Gravicembolo in un' Otchellra par, 
che reili affogato , non è dubbio, dagli .altri Strumenti , e pure 
egli è quello che gli regge tntti. Nondimeno a badar bene, tan- 
to che s’ arrivi una volta a ritrovarlcJ, c diflingiicrlo tra la fol-» 
la , e ritrovatolo , a tenergli dietro coll' orecchio tefo , fenza la- 
idarfi portar via da' Violini, e dà gli altri Soprani, fi fcntc fempre, 
c fi raffigura per regolatore di tutta quella ilrepitofa armonia; nè 
tutto il fraiVuonodi quella ce lo puòrubare'; così, ne più, nè mcrto'a 
un razionale , e delicato Oficrvatorc della Natura avvien di Dio nafcc- 
fto, o per dir meglio ricoperto dalla turba Ilrepitofa delle Creature.'* 
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Deir odorato^ Yoi fapete, che io poiTo difcorrerne da Micftro* 
perchè fapete , eh' egli è il forte , o vogliate dire il debole delle 
mie più ìnnocciMi pallioni. Quanto ci vuol di fiudio > e d* efpc- 
tienza per arrivare a diiHnguere dai buono al cattivo > non dico, 
tra odore, e puzzo, ma tra odore, e odore! £11’ è colà, che fa 
pietà il vedere , come giudichino degli odori , e come nc ftraz- 
zino talora de' perlèttiffimi certi uni , che nè gli coaofcono , nè 
gli fanno ufarc , e dall’ altro canta è maraviglia , come in tan- 
to che quelli medelìmi magnifici fcialacquatori dell' Ambra , del 
Mufehio , dello Zibetto , e de' Fiori , pur nc cavano il pedìmo }■ 
certi altri parchiflìmi compartitori di queft' illelfi prczioli ingre- 
dienti , ma altrettanto giudiziod conofeitori di quel, che podono' 
operare tra quegli alcune più docili , e più modelle fragranze di 
C^mme, di Polveri, di Erbe, di Legni, edi Boli, ne cavano l’ot- 
timo il mirabile, il Divino . 

Le fvogliature,. e 1' ipocondrie della gola fono così varie, cosi 
irregolari, c così note, che facendomi naufea il difcorrerne, più 
volentieri vi domanderò quello, che voi crediate della facoltà del 
tatto in ordine al giudicare de’ colori . £ pure non fon baje . 
Pafsò di. qui venticinque anni fono un Francefe , che tra '1 deli- 
cato fquilìtidìmo fenfo de’ polpadrclli delle dita , e tra la gran 
pratica fatta fu quell’ alTegnamento, per farli cred’ io un capita- 
le da vivere , coll’ andarli raollrando per rarità , arrivava a que- 
llo fegno , che datogli a maneggiare al bujo nallri di diverb co- 
lori , dopo un breve cfame fattone fra’ polpallrdli, vi fapeva di- 
re ,. non dirò i gradi delle fcale de’ colori ,, ma bensì quello è 
bianco, quello è nero , audio è rolTo ,, quello è turchino ; tan- 
to le minimo differenze delle fupcrfìcie lì rendevano dillintamcn- 
tc riconofcibili all’ efperta fìoillìnaa delicatezza, di q^udlc invibbi- 
li bbre. 

Ora tutte quelle cofe bando così, il venke, e Lamcntarb , che 
Iddio non è evidente, nè al fenlb ,. nè alla, ragione, e pigliare il 
vollro fenfo , c la vollra ragione per compaflb , o bilancia del Icn- 
fo,. c della ragione di tutti, non è cofa, die polfa bare j c que- 
lla è la prima delle due cofe, che vi ho promefTo dirvi.. 

La feconda j guai a noi. Conte mio,, fc avdiiino ma Dio , che 
lo potelTero vedere gli occhi di queUa ragione, alla quale preten- 
Jtte di farne fare la fcopcrta, c molto più guai a noi,, le lo po- 
tcffiino intendere . 11 Cardinale mi conofee? ( rifpolc un Genti- 
luomo Francefe bell’ umore a un fuo parente., eh’ era andato a 
trovarlo in una fua Cafa di Campagna, per dargli nuova, che ’l 
Cardinale de Richelieu avea detto gran bene di Lui in certa oc- 
calìoncO il Cardinale mi conofee? Lacchè, va a lillaie''il mio Ca- 
vallo, 
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vjIIoj Madama fate metter quattro Camicie in un Valigino , che 
io voglio ufeirmene del Regno. Sì y noi conoffiamo Dio ? ( vor- 
rei, cne dicemmo noi a rovefeio, fe potemmo conolccrlo , come 
lo vorreile conofeere) dunque facciamogli fare fagotto, e diamo- 
gli il bando da' confini della Natura, che poi', che polliamo co- 
nofcerlo, ei non può valer nulla per noi. 

£ a dire il vero, che poca cofa farebb'egli mai quello Dio, che 
poca cofa? Egli farebbe per la prima da meno alTai della verità di 
alcuni Teoremi Geemetrici, della quale intendendo noi affai chia- 
ramente , eh' ella è , per tutto queAo non intendiamo , come ella 
ha . Appollonio mi dimoflra, che 1 ' ACntote, e la curva della pa- 
rabola prolungate in infinito, quantunque fempre più li accollino 
fra di loro , prvenendo a diflanza minore di qualunque dillanza 
data, non concorrono mai inficine. Mi dimoflra il Gean Geome- 
tra Fiorentino, che tutte le lineerette, che concorrono colla cur- 
va deir Iperbola , e che fiano paralellc ad una delle fue Afintoti, 
prolungate in infinito dentro l' Iperbola , fempre più »’ allonta- 
nano dalla curva comprefa fra di effe paralclle, e la detta Alinto- 
te, ma che però tal continuo difcoflamento non arriva mai a pa- 
reggiar la mifura di un certo intervallo determinato j e per non 
tediarvi coll'enunciazione di tanti altri fuoi Teoremi, l'uno più 
ammirabile dell'altro, io confiderò, e dico. 

Di tutte queffe cofe, che finalmente non fono altro, che pure 
affezioni della quantità , parte io ne veggo con gli occhi , e col-' 
la ragione, c parte poi veggo, e parte non veggo, come poffa cifere, 
che elle filano così , c credendole io tutte , ndfuna n' intendo , e 
voi volete, che io vi faccia vedere, e intendere Dio? E a pigliarla 
per un altro verfo , qual' irragionevole parzialità è mai la vofira , 
quando voi chinate la tefta alla verità di una paffione , tuttoché, 
nè intefa, nè intelligibile ; del continuo pretender poi di alzarla, 
e di fquoterla , quando fi tratta di difeorrer , fe vi pofs' efferc 
una prima Verità feparata , la quale fia radice di quella , e di ogni 
altra , per qucfto folo , perchè non l'intcndcte ? Quando vi fi dimo» 
ftrano l' ammirande proprietà di quelle lince, le capite voi pervi» 
di fantafimi , per via di cfpcrienza , o pur le credete in pura, ma 
però neceffaria Fede di una dimofirazione, la quale comanda im- 
periofamente al voftro intelletto di renderli fenza dirvi , nè 
che, nè come? Io credo qucfto fecondo , e pure quando fi tratta 
di Dio concepito per quella gran cofa, per la quale lo conccpifcr 
la Fede, voi ci fate il delicato j e il voftro intelletto fi fa un punto- 
d'onore in non volerlo credere, fe non 1' intende . 

Di grazia non mi dite ; venga la dimofirazione dcircffervi Dio , 
C io lo crederò feoza intenderlo 3 perchè quello andrebbe bene, fi 

aven- 
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avendomi voi tfcno di non credere Dio, perchè ei non è dimoflra- 
bile,, io vi aveflt rifpofto , che egli è dimoftrabile, e poi non ve 1* 
aveifi dimoflrato. Ma avendomi voi. detto di non crederlo perchè 
egli non è intelligibile , io iiK)n ho rifpofto allo fpropofito , che 
credendo voi la verità di un Teoremi intelligibile , non è più ra- 
gione il non credere Dio per quefto folo, che non rintcndctc.. 

A conto di che io reflctto adeftbj , che ho detto poco ,, a dir , 
che fe potelTìmo intendere Dio , egli farebbe da meno di molti 
'l'eoremi Geomctricij perchè egli farebbe da meno di qualfivoglia 
cofa materiale di quelle , che abbiamo tutto giorno d‘ avanti agli 
occhi, delle quali, con voftro pace, c di.tutti i noftri cari confratel- 
li Filofofi , non credo , che n’ intendiamo nelTuna j dico di quell' 
intendere, eh' è veramente intendere , e, non darli ad intendere di 
intendere. Perchè, come dice il Galileo, a tal’ uno parrà d’ interhie- 
re, che cofa fono. le nuvole, a fapcr dire, che vaponi follcvatà in. 
alto; e che cofa è vapore, a dire, eh’ è acqua rarefatta ; ma do- 
mandategli , che cola è, acqua , abbiamo fubito hnito, e cosirci 
accorghiamo da ultimo , che non intendiamo più , nè che cofa è 
vapore y nè che cofa è nuvola ; nell' iftclTo modo fe amiate via via 
dilcorrendo per tutti i Problemi Filici , v' avvedete , che tutta la 
noftra Scienza è un circolo, che movendoli da un ignoto, e girando 
per alcuni , che pajono noti , c il più delle volte non lo fono , 
ritorna , o nell’ iftoflb , o in altro ignoto , e per avventura mag- 
giore, fe pur nell’ ignoto 11 dà il più, c il meno . E pure gran 
cofa ! appagandoli il noftro intelletto di quelle fue chimere, c pavo- 
neggiandoli d,’ intenderle, come fc gli propone Dio, lì mette lubito 
i(i fui ritrofo ; e fc non fc gli dimoftra , c fe non Io vede con gli 
occhi , c fc non lo palpa colla mani , c fc non gli caccia il dita 
nel cuore , c non lo lente battere , non lo crede . 

, Ora , fe Dio foflc a quella foggia , come lo vorrcftc voi , a che 
fervirebbe il cercarne ? E trovatolo , a che gioverebbe ? O a non 
crederlo Dio , c avrefte ragione ; o ad accorarvi in conftdcrarc di 
dcpendcrc.da sì poca cofa . Certo , a chi dclldcra, o fpcra di averlo 
a. trovar tale , ftimo che compia il non cercarne , perchè dopo 
a.verlo trovato, a far alTai 11 confermerà nel concetto di non averne 
a- far cafo i Io dirò qui una bulfoncria , che mi fovvicne adclTo , ma 
ella mi fa molto a propollto . Quegli , .che vogliono ridurre Dio 
ai cOer comprenllbilc dal loro intelletto, mi par clic facciano giufto 
Uj ricetta di Trappolino per raddirizzare i Gobbi, eh' è di met- 
tergli nello ftrcttojo, c badare a ftringere , e quando fa cricb , il 
Gobbo è raddirizzato. E' vero, rifponde il primo Zanni, ma egli è 
an^hc morto . Mettono coftoro in fopprelTa, l’ infinito nel mangano 
del finito, vedendo, fcappar fuori quella tela per tutti i verll, pirp 
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loro che a forza di piegarla, e ripiegarla, ve la faranno ftàr tur-* 
ra , Òr quello è il crich di quello infinito; come vi par di capirlo-, 
non è più iitlìnito , non è più Iddio. Q^iella tela , cne voi pigliate 
in mano, in quella parola. Divinità, balla à fervir di pacliglione 
a tutto il creato, c all’ increato infieme;- c voi pretendete rinvellirla 
in un berrettino da notte. Il giro del vollro Capo non ne porta più 
di un palmo ; fc ce la volete 'ripiegar tutta , ne farete Un turban- 
te, che vi sfonderà la teda . 

Cercando voi d’ un Dio di quella natura , voi non Cercate di un 
Dio circondato d’infermità , perchè polTa compatire le voftre infer- 
mità ; ma perchè abbia aneli’ Egli di bifogno , che fiano compatite 
lefue, delle quali non farebbe la minima, clTer’egli di una Itatura 
da poter’ abitar comodamente ne' mezzanini del nollro cervello . 
Odiando io cerco Iddio, io cerco di una cofa , che mi allarghi il 
cuore, nonché me lo ferri; diunaeofa, che affidi la mia fpèranza, 
non che mi precipiti nella difpcrazione ; di Una Cola, che da da più 
di me, che m’allarghi dentro, e fiiori per ogni verfo , che me n« 
vegga avanzar all’ intorno per fpazio infinito , che penetrando , e 
fluendo perennemente per tutta quanta la capacità del mió Spirito, 
Ha fontana del mio eflerc , (la balfamo del mio dura'rc , fia Anima 
dell’ Anima mia ; di una cofa , che fi dillcnda per tutta rimmenlltà 
delle sfere, e dì tutte le perfezioni ; c qùeftc , c quelle pofTegga fo- 
vranamcntc per fe medefima . Io voglio in fomma un Dió infinito , 
nn Dio immenfo, nè mica di una immenfità alla Naturale, ma alla 
Divina , di una immenfità , che fpiegando Tali , glie n’ avanzi per 
far ombra a tutta la Natura creata , c ripiegandole , pofla im- 
piattarfi nella minima delle fue Creature , onde fi ritrovi così intero 
nel mio cuore , come neH’Univcrfo. Un Dio, come lo chiama un 
Padre Greco , maggior d’ogni cofa , c comrticnfurabile a qualunque 
cofa . Quindi fia egli fovranamente , c cflenziaimcnte amabile per 
natura, concorrendo in Lui folo le due potcntillìme , e in ogni 
altro fc^getto incompatibili attrattive dell’ amore, fupcriorità , ed 
eguaglianza , quella , che raflìcuri dall’ invidia, que)Ia~dalla difi- 
llima . Voglio dire, uno Diodi una grandezza infinita , che lo 
follcvi infinitamente fbpra 1’ eflcr mio , e d’ uni bontà infinita , che 
lo rappiccolifca quanto fa di bifogno per eflèr mio eguale , di mo- 
do che ci pofla llivar nel mio cuore quanto egli ha di grande , e 
di buono, per rendermi compitamente ed eternamente felice. Uri 
Dio di una bontà tale, che pofla, fappia, e voglia, ficcomc fopraf* 
farmi , e pareggiarmi, così cflermi inlìcnre Padrone, e Compagno > 
c ch'egli così Dio , come Egli è , ed io così nulla come io fono, 
pur tuttavia ci troviamo, l'un l’altro tornar Egli alla mia, iò 
alia Tua mifura , mercè che la. fua fapienza infinita abbia fìputo 
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così macftrcTol monte tagliare il mio piccolo cflcrc da |Mtef preftaf 
tanto, e venirne per ogni verfo , eh’ ei pofla capire tutta la dilui 
immenfità . In fine io voglio una cola , che fia infinitamente la- 
via , infinitamente buona , infinitamente potente , che non abbia 
di bifogno de’ mici beni , e che nefiuno de’ fuoi le pofla efler 
tolto i che balli a fa medefimo per ogni cofa j che ila Teforo 
inefauHo di ogni grandezza, di ogni feliciti, di ogni gaudio, di 
ogni ripofo, di ogni Santità , di ogni Giuftizia . Quello è quel- 
lo , che io cerco , quando io cerco d’ Iddio , di un eflenza ric- 
chiflìma , tranquilliflinia , beatiflima , infinita , in cui abbondino 
le bellezze, i piaceri , gli onori , la pace, la feienza , la gioja , 
la potenza , in cui fi comprendano tutti i beni . O io voglio un 
Dio a quella loggia, o non ne voglio nefluno j e fc ce n’è uno, 
fo , eh’ egli ha a efler così fatto} poiché s’egli ci è, egli non ci 
è per nonnulla, oper illarfi, come fi dice, colle mani in mano ; 
c avendo egli avuto a far tutto , e a eflcrci fiato fempre , non 
fe gli può attribuir meno di tutte quelle cofe. 

L E T T E II J V. 

potére gii 'Atti Htgétrè Die ma *1 pik duVttarnè I Verifìmìglian- 
xjt , che nel Mondo fia ^nalcbe cofa di molto] faperiore allo Spirito 
Umane. C ouf tifarle in gualche mede , non volendo , anche gli Atei. 
RagienevoltxxA di ricenofeere anxà il Die della Fede. 

Belmente i8. Gennaje i£8i. '■ . 

O H Dio, Conte. Io voglio, che quello Dio non ci fia ; mx 
che cofa, in tanta buon ora, ha egli mai di peggio di tant* 
altre immaginazioni del vofiro intelletto , che non hanno maggior 
riprova di quella, che fi abbia quello concetto, che ci pois’ eflcre 
Iodio ? Voi credete a Epicuro gli Atomi , che non vedefie mai , 
e che credendoli fon certo, che non gli capite. Perche non cre- 
dete voi all’ ifieflb Epicuro 1’ efifienza di alcune Deità oziofe ? 
Perché non credete il fuo Dio a Platone ? Se un Dio ci fufle , c 
noi fapeflìmo , che quel fofpetto , che ne hanno avuto gli Uo- 
mini, foflc venuto dalla dilui infinuazione , vorrei, fio per dire, 
die per fargli difn?ffo‘iion lo credeflìmo . Ma, fc fono gli Uo^ 
mìni, che fc lo fono immaginato , perchè non ha egli a paflarc 
fiotto r indulto, che ’l yòftro intelletto concede a tant’ altre im- 
maginazioni degli Uomini, ammettendolo per probabile, e fc que- 
llo vi parj troppo, per dilputabilc , come tant’ altre cofe? Tutti 
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gli Uomini favj convengono , che ’l punto della più alta cogni- 
2 ione, che fi acquifii collo ftudio> e coll’ cfperknza, è l’arrivare 
a intendere, che tutte le cole di quello Mondo, o naturali o mo- 
rali , o politiche fono problematiche j e quella è quella raaflìma , 
che voi profdfatc di avere fpofata per fondarvi fopra la votlra 
pretefa ragionevolezza di dubitare di tutte . Come dunque voi , 
che liete in tutte 1’ altre cole Scettico famofo, tanto , che, fe vi 
fi muove il difeorfo della capacità degli Spiriti dei Bruti , diro- 
te , che non fcommcttcrcllc un zero , che non fieno i Bruti cento 
volte più intelligenti, più favj, più politici, e più religiofi degli 
Uomini . Se poi vi fi propone la quellionc , an Htus fit , quello è 
il folo punto, al quale non regge la vollra Scettica Filofofia , 
quella è la fola bagattella , eh’ c fuori di quellionc al Mondo > 
quella è la fola eccezione , che patifee la regola univerfalc della 
problematicità di tutte le cofe . Oh I>io , io non vi .dico , che 
v’ inganniate , nè che abbiate il torto a negare Dio j vi domando 
folamentc , che mi diciate il fondamento , lui quale vi afficurate 
di faper di certo quella fola cofa dell’ infinite , che voi confef- 
fate di non fapcre . 

Mirabile ftravaganza ! Voi come fentite quel princìpio di Re- 
nato Defeartes. lo penfo } adunque io fono j fapcndo voi benif- 
fimo, eh’ ei pretende di cavarne la dimollrazione tIeU’ cfillenza di 
Dio, puntate fubito i piedi al muro, c dite, che rAllìoraa non 
è punto certo, adduccndone per riprova Taverne dubitato gli Scet- 
tici, le fofifticha ragioni de’ quali mettete in campo ; come foli- 
dillime, c poco meno che infolubili , e tutto quello rumore non 
fi fa peraltro, che per andare alla parata di quelle ragioni, che 
fxatclfcro. cavarli da quel principio, a rendervi verHlmile Tdillcn- 
za di Dio, di modochc c pur dunque vero, che voi prcfclfando. 
di non credere Dio , o altro quallìfia articolo della Fede per la 
loro preteta incompatibilità col lume naturale dell’ intelletto, afFet- 
ratedi credere una cofa molto più rcpugnantc al lume dell’ ifteflo 
jutellerto, che tal è , a mio credere , il poter T intelletto tapaci- 
i.'.re la polfibilità del proprio non clTerc nell’ atto mcdeluno di pK.n- 
larc , s'egli è , os’ci non è . 

Quello volito inflinto medefimo di negar così francamente Dio 
folo, di bandir Lui foJo , di taglieggiar Lui folo, non vi è egli 
indizio manifcfto di una grande animofità , che avete contro vi 
l.ui, c non vi fa egli pigliare a fofpctto il voflro proprio giudi- 
zio, come molTo , c corrotto da una fegreta pafiìonc ? Aùr jìs in~ 
ttrtdihiiis timori Domini , cr «» nccejferis ^ cum duplici cordo . Voi 
profeflandovi indifferente a credere , c non credere tutte le altr* 
cofe , vi profelTatc incredulo folamentc a Dio , c per aflìcurarvi 
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di ftguitaf il cotrlìglio di non atcoftarvegli col cuor doppio^ glie- 
lo portate inchiodato nella fcmplicità di una irrevocabile negativa. 

Bel penderò ! occuparli in andar cercando di una cofa fmar- 
rita , ea tutto quello, che ha apparenta di quel, che lì va cer- 
cando, o chiudere gli occhi, o voltarli in là; E quando la ritro- 
verete ? Voi profclfando di non crederb Dio , perchè non 1' inten- 
dete , profcfTatc tuttavia di cercar chi vi fàccia credere Dio , Se 
quello Dio ci è, vi bifogna intendere, ch'egli non li ha a poter 
intcrtderc » Ora j fc a cni ve lo moftra inintelligibile voi dite , 
che ei non può circrc, perchè non s' intende , non è egli quello 
un chiudere gli occhi a tutto quello che lo fomiglia ? Siete veri 
di quegli , clic vorrobbono vederne la figura , la velie, i calzari ? 
Come vórreflc voi , che ci vi fifacefle vedere? Come un vento j co- 
ìnc un fuoco ? Allora dircllc , eh’ ei non può eflcr deflb j perchè 
dirclle , che intendete molto bene, che nelTuna di quelle cote può 
clTere Dio, e dirclle bcnillimo i C'he fi ha egli a fare ? titjcllo vo- 
IItO dcfidcrio di credere mi par limile a quello che mollrava un 
Principe viiTuto in quello. Secolo , di falvarc alcuni Rei di gran 
qualità , de' quali egli aveva fottoferitto la fentonza di morte . 
Poveretti, Poveretti badava a dire la mattina , che s’ aveva a far 
l’cfccuzione ; Che li vegga , che li llud] , fe ci è modo di falvar- 
gli . Gli fu detto, che il modo era alfai facile; La grazia.; Aq^uc- 
llo li girava il Capo . 

Ditemi un poco. Conte mio, avete voi mai, fc non prima di 
eleggervi di non credere , almeno dopo che ve lo liete trovato co- 
modo , fatto fcriamentc rcflelTìonc a’ motivi, che avete per rima- 
nere con pace nella vollra incredulità ? E avendoci fatta quella 
rellellìonc , li potrebb’ egli arrivare a fapcre , fe. quella incredulità 
derivi dal non vedere voi cofa , che vi convinca deU’ cflerci Dio , 
o da q ialclie ragione , che abbiate del'. fuo- hom poterci 

dfare ? S' è il primo, voi potrellc al più dubitarne, ma non ne- 
garlo; fc il fecondo ( che non lo credo, poiché quanto è vero , 
che Deum nemo vidit Hnqnam , altrettanto è vera , che nan t(ff 
Dtum , nemo vidit anjinm , ,) (limerei di potervi convincere aflài 
facilmente , che quella ragione non potcile clTcre buona almeno 
interamente , perche dato , eh’ ella provafle , che non- ci pottfs’ 
circre il Dio della Fede de’Crifliani , io ho per dilficilc , eli’ ella 
potciTc provare , che non ci potefs’ ciTer una qualche fpczie di 
Divinità fiibalterna , la quale per bafla , c per debole, ch'ellt’lof- 
fc , in agguaglio di quella cosi fovrana, cd eccellente, (limo tut- 
tavia , cti' ella peitefs' tfl'er tale da meritar qualche rcflcifo- da gli 
Uomini . Or io mi fpoglio qui adeifo d’ ogni concetto di Reli- 
gione , c dil'corro così . 

Sia- 
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I Siafi quello) che G pare , Io fpirito Viuano , egli è però una 
gran cofa , e fa di gran cofe in qucGo Mondo . Egli ha in primo 
luc^o trovato la via di fottomctterG tutti gl* irrazionali . Egli ha, 
faputo farG fervirc da tutti gli Elementi; ma a che ferve il mct- 
Krci a dire a una a una tutte le cofe ^ che ha fatto 1 ' Uomo ? 
BaGi per tutto il dire» ch'egli G è alT^ggcttito 1 ' iGelTo Uomo ; 
nel che , come riflette SinefiOj egli è apparfo quaG maggiore di qu<;Ì, 
che G Gippone cflere lo > il quale efeccit^ndq fempre 

il Tuo ' talento fopra creatyre di tanto inferiori a fe^ Qon pVÒ pe.t. 
un certo modo di dire> pretendere di venire in concorfo coll' Uor 
mO) tqualora ci comanda per lo meno ad uguali a e bene fpcfld. 
a fuperiori. 

I tira tutte' quefte cof* non le fa U corpo dell’ Uomo ; le fa lo 
fpirito ) il quale voglio concedervi , che Ga dell' ilkfla natura di 
quello, che fa nel Cervo tutte quelle cofe, chq può fare il Cer- 
vo ; volctcnc voi di più ? Ma lo fpirito del Ccrep ne fa una , 
che non la fa lo fpirito dell' Uomo , ed è lo Gar qualche centf- 
najo di anni nel corpo del Cervo . Se dunque , 0 il Cervo avefle 
gli organi fimili a quegli dell’Uomo, o in quegli dell’ Uomo dur 
palfc lo fpirito quanto dura neh Cervo , e di più avoffero l'uno, 
c r altro il volo dell'Aquila , qucG’Uomo , e queGo Cervo vo- 
lanti verrebbero a capo di gran cofe. (guardate da quello che fo- 
cero Aleflandro in trenta , Cefare in poco più di quaranta , e 
AuguGo in ottanta anni , fp anche fenza volare non avrebbero 

3 ucGì fecondi fatte volare per loro l’ Aquile Romane più là affai 
cir Egitto, e dell’ Inghilterra , 0 fc ad avere avuto 1 ’ ufo dell* 
Calamita , 0 le maeGranze della moderna Inghilterra , e d’ Olan- 
da , Antio, e BrindiG non farebbero prcGo diventati Zacrdan, e 
fe la Foce del Tevere , c il Seno di Baja , non farebbono diven- 
tati il Pampus, o il Tratto del Tamigi da Gravifenda al Ponte 
di Londra . 

Vedendo io per tanto, che in natura vi è una tal cofa, la qua- 
le, o incontrando fatti, o trovando la via da farG da per fc pr-» 
gani proporzionati all’ cfercizio de’ fuoi talenti , fa di queGe ma» 
raviglic, c che a mifura, eh’ c(fa le fa maggiori, G vede aver pcf 
inflinto primario il compiacerfi di vederle riconofciuitc, applaudi- 
te , e fe poflibil folte, adorate da qualunque ha la capacità d’ in- 
tenderle , valendoG della forza per conciliate con efla , quel che 
non può coir amore; chi mi affìcura, che non ci Ga , 9 ip ogni 
Globo , o in ogni StGema , o in tutto queGo grande aggregato di 
corpi , che vien chi.unato Uniyerfo , uno Spirito , una Mente , 
con ti!ttc le virtù , e con tutti i vizj dello fpirito, c della mente 
dell’ Uomo, il qual fpirjto, la quaj mente, animando qucGa mplc, 

infor- 
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•informando qucfto Corpo vaftidimo c agitando qucfVe membra 
ftnifurate, non fc nc Ga refa così padrona, come lo Spirito Uma- 
no è padrone del Corpo Umano, e di tutti i minuti viventi , clic 
in eflb s* ingenerano , e da tutti gli Spiriti fubaltemi, che hanno 
attitudine a poterlo ralìigurarc nella grandezza de' fuoi movimen- 
ti, non diga quell' adorazione, che eli ge dagli altri Uonoisi ogni 
Conquiftatore di quattro palmi di terra ? ' . ' 

Qudlo non è un mio concetto particolare ; è una cofa im- 
maginata , e creduta , fe non in tutto , almeno in parte da tutti 
quei Filofofi , che guidati dal fcmplice Lume della ragion Natu- 
rale , hanno prctefo di dir 1' iftcfl'o fotto il nome di anima del 
Mondo ; nc io ci aggiungo di più , che 1' attribuire al; Tutto , 
quel dircorfoj c quella compiacenza di vederli adorato, che non lì 

f >uò dire , che non abbian le Parti , tdbimonio nc lia , quel che 
e nc raffigura nell' Uomo . ' . ' 

Io fo , che un' Anima del Mondo raziocinante , non meno in 
nialTa , che in frammenti , non può piacervi , non tornando forfè 
bene alla voftra tranquillità il cominciare ad ammettere di quelli 
Tribunali invilìbili di ragione in natura , ellèndo poi facile dalle 
giudicature fubalternc , il trovarli aftretto a riconofccrc un Magi- 
llrato Supremo , che la difeorra almanco all* umana , non eflèndo 
il Mifterio delia Trinità , quello che vi dà il maggior fallidio 
in Dio, ma il fcmplice difeorfo , il quale , quando li ’conceddro 
all' anima del Monao, ficcome farebbe di dovere il concederglielo 
rùolto più eccellente, eh' ei non è nell' Uomo, così verrebbe a pi- 
gliare una ccrt' aria di quel che fi chiama Sapienza in Dio . F. 
per r iilcfla ragione, quello , che nell' Uomo è irafeibile , e con- 
cupifcibilc , a raffinarlo in quell' Anima Univcrfalc all' iflefla pro- 
porzione del difeorfo, s' accoderebbe a quel che, in Dio fi chia- 
ma Giudizia, cd Amore, la fuperdizione a Santità, e così a poco 
a poco per via di una limile cfaltazione , tutte le proprietà dell* 
Uomo verrebbero a formare in qued' Anima un fondo d’ attributi , 
molto fimilc a quello ;, che fi fupponc in Dio 5 c quedo , torno 
a dire, non può piacervi , che però vi torna conto il fuppor qued' 
Anima dupida in malfa , c folamentc razionale in pczzuoli . 

Ma , Fratei caro , anche il negare onninamente al tutto quel 
che fi concede alle parti, non mi par ragionevole; perchè il dire, 
che ficcomc 1' Aria mutola prefa da i mantici di un Organo , e 
firingata per le Canne divicn fonerà, e fubito fuori di quelle ri- 
torna mutola , così 1' Anima dupida del Mondo , racchiufa nel 
cerebro Umano , intanto, ch'ella fi rigira per le fibre di quello, 
diviene razionale , e Lubito fuori di quello diventa dupida , è una 
affai bella limilitudine , ma anche affai fallace. Perchè l'Armonia, 
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clic -fi piglia per fondamento di efla , non è un’ azione dell* aria ; 
ma una pallionc dell’ orecchio, clicndo la ver 4 , e unica aziome del- 
r Aria , non il Suono , ma il Moto , e 1* Aria fi muove così ben 
fuori delle Canne, come dentro di elle, e talora di un moto molto 
più concitato , e vdocc . Nondimeno certa cofa è che voi non mi 
negherete anche a ftare full’ ìngiufto , e non neceflario rigore del- 
la fimilitudinc , che 1' Aria , che Tuona in un Organo portato fo- 
pra un Vafcello , non fia l’ iftclTa , che lìfchia tra’ cordami degli 
Alberi , e delie Vele . Che però raggiuftando la fimilitudine pre- 
fa nel Suono , c ritorcendola contro di voi , dirci , che anzi nell’ 
HlefTo modo, ohe collocate nella cavità di un mantice d’ Organo 
diverfe di quelle macchinette fonare, che caricandofi a ufo di Ori- 
coli , Tuonano a forza di molla, quell’ Aria, che dentro >1 man- 
tice fuoncrebbe da Cornetto , da Flauto , da Spinetta ec. fpinta 
dalla caduta dell’ iftelTo mantice ne’ varj raddoppiati regiftri di 
grolfilfime Canne , fuoncrebbe da Organo 5 così 1’ anima del Mon- 
do, non mai ftupida , ma folamente più, o meno razionale , im- 
battendofi ne’ deboli iflrumenti del cerebro Umano difeorre da Uo- 
moj e ricevuta all’ ufeir di quegli nelle Canne maeftre dell* Or- 
gano univerfale della Natura difeorre da Dio . Così in fentenza 
degli Autori medefimi di quella prima fallace fimilitudine , 1’ iilef- 
fo ~Spirito Umano imbattendofi in certi minutillimi animali , che 
s’ ingenerano nel corpo Umano , opera , e difcorre da verme , e 
rrafpirato dalle tuniche di quegli , e rìalforbito nella propria ma(^ 
fa univerfale , opera , e difeorre da Uomo . Forfè mi direte , ma 
quale, e dov’ è il grand’ Organo m <ui fi porta a Tuonar queft’ 
Anima univerfale all’ ufeire delle pire de’ Cervelli Umani ? 

Rifpondo, cavatemi voi prima del mantice, ed io ve l’ infegno- 
rò , ma intanto che voi , ed io iliamo chiufi al bujo , fovvenga- 
vi , che nè voi potete chiedermi , nè io darvi fopra quello parti- 
colare maggior foddisfazionc di quella, -che pottrebbe dare una di 
quelle piccole machinette alia compagna , s’ elTa le facclTc una li- 
mile interrogazione . Quella però è una rifpolla , che io vi do tjc 
éàundàntiy perchè , come vi ho detto , quello che va conlìderato 
in tutta la facenda dell’ aria , è il moto, c non il Tuono, <h’ è 
un accidente cllrinfcco, e dirò ignoto all’ ìftefs’ Aria, che lo prò- - 
duce, la quale, fe avefTc difeorfo, conofccrebbe bensì di muover- 
li , ma non già di Tuonare. Così che quell’ Anima univerfale (da- 
to eh’ ella ci fia , come alcuni fe la fon figurata ) ritenga anche 
fuori de’ cervelli umani qualche moto, o qualche Torta di azione , 
non credo , che polTa negarli fc non da chi negafle muoverli 1’ Ac- 
qua di un Fiume Reale altrove, che d’ attorno a qualche Mulino, 
traile cui ruote ci l.r vedelTc firaogerfi più vifibilmente , che nell* 
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altre partì della Aia placida, e cheta corrente ; o che arrivato a 
chiarirli , eh’ ella fi muove ugualmente per tutta 1' ampiezza del 
luo Alveo, fi defle ad intendere, che perduto il vantaggio di quel 
pendìo, che la fa correre fino al Mare, all' entrare in quello, do- 
vefle fubito reftare immota, lo non veggo dunque, che 1’ aggiun- 
ta, che io do all’ Anima univcrfale del Mondo fopra quel che le 
hanno dato i Filofofi , del dilcorfo, della compiacenza, e dell’ a- 
dorazione , e in una parola delle virtù , e dei vizj dell’ Uomo , 
fia cofa incredibile , o irragionevole . Già del difeorfo voi più di 
ogni altro andrete d’ accordo, eh’ ella lo ritenga nc’ Bruti anco- 
ra, e quanto alla compiacenza di vederli Rimata, e adorata, cror 
do, eh’ ella fi raffiguri d’avanzo in quell’ oflervazione, chenonfal- 
lifcc mai , che il più forte batte femprc il più debole, non tanto 
nella propria fpccie , che nell' altrui . E quell’ impcrtincntilllmo 
Fringuello, che io veggo tutto il giorno nella mia Uccclliera met- 
terli fulla calTctta del panico , e batter tutti quegli Uccelli , che 
vengono per beccare , lenza eh’ egli abbia voglia di beccare per 
fé, mi finifee di chiarire, che il maggior capitale, eh’ ei fa del 
fcntirfi più forte degli altri, è in ordine a far le leggi a fuo mo- 
do, che vuol dire al farli Rimare, rifpettare, c ubbidire. 

Io non entro adelTo a vedere, fe elTendoci qucRa mente, c que- 
R’ Anima del Mondo, farebbe eterna, e immortale. Dico bene , 
che, quando Ella non folTe per durare in queRo corpo dell’ Uni- 
verfo più di quello, che dura la Virtù nella Calamita , Ella ve- 
rifimilmcnte non morrebbe , nè oggi , nè domani , per modo che 
mortali, o immortali che ioflcro 1’ anime noRre, a noi tornereb- 
be femprc bene 1’ avventurar qualche rifpettofo rcflelTo a veder di 
Rar bene coneflo Lei , c Ro per dire , più che con quel Dio , 
che adorano i CriRiani , colla cui , o vera , o immaginata bon- 
tà, c mifericordia fi potrebbe fare per avventura un po piùa fidan- 
za, che non con gl’irregolari infcrutabili capricci, di quefta beRia. 
fuperba, ineforabile, c feroce, alla quale mi pare , che dovcrefle 
pure, fc non altro, referire quei portenti, che talora fi veggono 
accadere, e che in diferedito di quel Dio, da, cui unicamente gli 
riconofee la Fede, mi avete più volte rinfacciato, tfTaftnc vedu- 
ti in tutte le Religioni. Il che fe foflc vero, vtmbbsro a clTcìc 
di voi più favj a un pezzo tutti gl’ Idolatri poiché non trattan- 
dofi più qui oramai ai un Dio zelante dell’ ooor fuo per ragione, 
ed tfigente un culto più utile a chi glielo rende , che a fe , che lo 
riceva , ma di un Tiranno puramente vago di efltr temuto fenz’ 
alcun rifldfo al bene di chi lo teme, qualunquefi contenti di ri- 
Conolccrlo in qualche modo, o fia adorar<dolo ne’ corpi CcleRi , 
o negli animali, o nelle piante, o negl’ Idoli, o fia coll’ ecatonr- 
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bc degli armenti > o degli Uomini y quegli 1* appaga y come appun- 
to appagherebbero un Re barbaro i Tuoi Sudditi con qualche tri- 
buto di venerazione gli rcBdcflcro, e poco gl’ importerebbe del mo- 
do, dov’ egli rapportalTc un tal riconofeimento all’ unico, e folo 
oggetto delia propria vanità , e compiacenza ^ Quindi , o lunlìn- 
gafle quello Dio con Inni di gioj’a 1‘ America, o 1’ aflbrdafle con ur- 
li bcftiali r Affrica, o lo rcvcrille a capo l'copcrto l’Europa, o fen- 
*a deporre i Turbanti 1’ Alia , tutto gli farebbe buono, c tanto 
farebbe egli lontano dal preferivere Liturgie univerfali , che anzi lì 
efaltercbbe, e lì gonfierebbe di quella varietà di culto, nella liber- 
tà del quale apparirebbe tanto più llrctta, quanto più largamente 
diftefa r altrui foggezione . 

Ora via , direte , fiali quell’ Anima del Mondo , e fiali razioci- 
nante in malfa, al più noi faremo refpettivamente a Lei quel che 
fono refpettivamente a noi i vermi , che generiamo nelle noftrc vi- 
fcerc. Chi fi di penderò di loro ? Chi è quello sfaccendato ipo- 
condriaco, che fi avvilì di penfar folamente, fedii riconofeano la 
iiollra vita per principio dalla loro, o quel matto gloriofo , che 
lì pavoneggi di crederli riconofeiuto colle loro adorazioni ? 

Certo ninno . Tuttavia io olll-rvo, che s.’ elfi ci razzolano più del do- 
vere, onde venga a turbarli in noi quell’economia di umori, e di mo- 
ti, eh’ à il fondamento di quello fiato, che lì chiama falucc, tutta 
rindifferenza , che noi abbiamo in loro riguardo , non fa , che con 
una prefa di polvere, o con una bevanda , noi facciam loro. un. mal 
giuoco . Domandate il Bcrni che cofa è la pelle, c vi dirà con nùlli- 
cl buffoneria, che, una medicina, che pigba la Natura per ifgravar- 
fi della Canaglia, c Furfanti, quando fenc fente troppo ripiena . E più 
feriamenre Tertulliano, da.cui forfè l’ imparò il Derni fenza dubbio, i 
Contagi, le Cartllie , le Guerre, iTerrcmotivannoconfidcrati permedi- 
cinc delle Comunità, ttnfur» ittf^iefcentu Ctutrit hkHunti. 

Ma direte, ilnoftro razzolare non là a Dio quel male, che fa a 
noi il razzolare de’ nofiri Bachi. 

A quello vi rifpondo più cofe t La prima , che non ferve , che 
il noftro razzolare non dia noja a Lui ; Può effer, che badi, eh’ ci 
dia noja agli altri, per impegnar Luì a non volerlo foffrirc . Infe- 
condo luogo , quando il razzolare de’ nofiri Bachi non defle noja, 
nè a noi, nè agli altri , ma noi tuttavia , non diro fa pelli mo di 
certo, ma folamente arrivallìmo a lofpcttate, eh’ clli intcndcQ'cro, 
c forfè anche folamente lòfpctrafsero di avere una tale allòluta de- 
pcndenza dal noftro elferc , che fenza di quello non aveflero mai 
potuto fortire il loro, che dopo averlo Ibrtito , non lafciallero di 
dipendere da noi per la loro confervaiione , che vivclTero in noi, 
fi. movcfllro in noi, e foifero in noi, e che con ciucili lumi corv 
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rcfTc una tale o tradizione , o opinione tra di dii , cht tra tutti 
c]uci movimenti, de' quali la loro naftura gir rende capaci, vene 
ioflero alcuni , tuttoché infenfibili a noi , c per coni'cguenza di 
ninna relazione alla nodra falutc, alla nodra tranquillità, i qua* 
li però fodero contrarj al neftro beneplacito-, non che a una no* 
ftra dichiarata volontà ; affé, alle, che io non fo, come noi ce l’ in- 
tenderemmo con dii , quando gli vededimo muovere , dirò così , 
di contrattempo , e difprezzarc le noftre prefupporte , o almen fol- 

S ettate ordinazioni , e non fcr , fc con tutta i' indolenza del no- 
to fenfo, riterremmo 1’ indifferenza della noftra volontà. Terzo, 
che fud'raghcrebb'cgli a noi 1* indolenza di queda qualunque lì fof- 
fe Divinità , ogni volta che noi la confiderallimo colla potenza , 
e colla libertà di nuocerci, s' ella volcflc , per quella fola ragio- 
ne , che vai per tutte 1* altre , car tei tfi niflr* hon pimftr ? Ghe 
pregiudizio ricevo io da quelle formiche , ohe vanno pc’ fatti Lo- 
ro per quel viale ? E pure fe io mi- vi trovo a pafloggiarc , non 
far^ un palTo fuori della mix drada , per rifparmiar la vita a qual- 
che migliaio di elTe , anzi elle . avranno una gran fortuna , fc ve- 
dendole io- fuori della dirittura Vlel mio cammino, non ne ufeirò 
appoda per andarla a calpcdare folamente , car ttl cft noflrt ben piai- 
fir . Ma oh Dio-, fe io crededi , che quelle povere bcdiolc , tutto- 
«hè independenti da- me per ogni conte, pur vedendomi , raffigu- 
ralTcro 1' eccellenza della mia Natura , e giuda lor piccola polla , 
mi tributalTcFO nel fegrcto de’ laro cuori amore , c adorazione , 
farei io mai così barbaro , non dirò , che ufciili di drada per an- 
darle a calpedarc , ma che lafciadi di ufeirne per non offenderle ? 
Di grazia non vi paja oziofa- queda mia cfclamazione. 

Io fo- nondimeno, che a voi parrà, che io dia nel Metadlìco, 
o per dir meglio, che io dia troppo corpo a una mia immagina- 
zione ; Scu fatemi : Io parlo praticamente , e non fo altro , che far- 
vi vedere all' aria chiara quei, che voi andate brancicando al bu- 
io tutto giorno fenz' avvedervene, e mi pare drar.i/fimo, che mc- 
ftrando voi di riconofcera queda Divinità capriedofo , c tiranna 
in quello che importa il meno, fo quello che importa il tutto , 
fecciatc tanto- il delicato a fottomottcrvi all' onorato foaviflìmo gio- 
go di quella , che vi fi propone per 1’ iftelTa Sapienza , c Bontà in- 
finita. Ella è una dura cofa. Conte nrio, per chi vi- ama, il ve- 
dervi braveggiare contro Dio,, e per un certo modo di dire , fa- 
epficarc nell’ ideffo tempo al Diavolo l?iis <ju$s ignoratit , o 
■eli’ ideflo* tempo cagliar vigiiacchiflìmamentc, o parere come bc— 
ftia ombrofa all’ immaginata apparenza d’ un Fantaftna di Divini- 
tà fognato folanaente dalle Donne , o da alcuni pochidìmi Uom;- 
•i, in ciò. più. deboli dell’ ideffe Donne, 
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Voi, che sfatate come fottigliezza Metafifica , c come indegno 
della grandezza dell’ aninro voftro , il configlio di fofpcttare, fe 
non di rifpettare queft’ anima univcrfalc del Mondo , ditemi un 
poco, giachè non era Dio, che cofa er' ella quella roteila aerea, 
che la Dotte de' i6. Aprile dei , eifendo noi ufeiti delia Rada 
di Douvre per paiTare a Cales col Vento nel nafo , e con un Ma- 
re alle Stelle , vi faceva aver così poco gullo , a fentirmi canterel- 
lare quei verfi dell' Arioilo, 

Soffia pur Potuto, fe tu fai feffiare, 

C he andare in Francia a tuo difpetto io veglio 
allora quando , dopo avere io cominciato a infofpcttirmi dalle 
Toilrc fmorfie di quello, che era, e perciò feguitando a replicare 
a ogni poco 1' iflcifa canzone, vi conilrinfi da ultimo a dimandar- 
mi quartiere col dirmi , eh' era bene il tacere , perchè fe qual- 
cheduno de' Marinari aveife intefo 1' Italiano , ci avrebbe prefó 
augurio , c avrebbe gridato ? lo non feci allora gran cafo della vo- 
ftra debolezza , perchè eifendo cominciata la noftra amicizia di po- 
che fettimane , voi non mi avevate ancora fatto confidenza delle 
voftre maflìme in materia di Religione . Ho ben poi dopo confidc- 
rato diverfe volte, quanto fi farebbono ingannati quegli , chechia- 
mano la Religione veleno dell' ardire , e balfamo della poltrone- 
ria, poiché fe avellerò faputo , che un di noi aveva Religione, e 
r altro no, avrebbero prefo me, eh' era il bravo per 1' Ateo, c 
voi, che eravate il poltrone per il Religiofo, 

Così parimente, fe non ci è Dio , e fe 1’ Anima univcrfalc noft' 
ha azione, nè palfione alcuna fuori de’ cervelli degli Uomini, c 
degli Animali, che cofa è ella quell’ altra fàntafima , che voi mo- 
ftrate d‘ apprendere tanto nel giuoco, e che liete così gclofo di non 
irritarvi contro, che vi rendete infierae ridicolo, e infopportabile 
quando giocate? Se non vi è niente, non dirò dal tetto, ma dal- 
le carte insù, quella detta, o difdetta di cui lì fa tanto rumore, 
farà ella mai altro , che un nome ? E fe non è altro che un no- 
me , s’ ha egli per un nome a dare in ifmanie, per aver fatto, o 
non fatto monte d' un invito? fi ha egli a formare Statuti di quan-’ 
do convenga, o no raddoppiare una polla, dichiarare falli, o nc- 
filli i giorni della fettimana per giocare, far mufo a colui, cre-^ 
duto apportatore di finillro augurio , perchè vi fi mette a federe' 
a lato , e raccomandarli a quell' altro , perchè vi faccia a canto 
tutta la nottolata? 

Mi direte, che la gola del vincere, e la paura del perdere, fot- 
topongono gli Uomini a di quelle debolezze, ‘ ' * . 

Vcriflimo ; Ma ella è ben cofa compaflionevole , che quella vil- 
tà , che fi ammette , c piace d’ avexe per un interefle di cento 
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doble , che bene fpclTo ncH’ atto del giocarle , avercte giudo mo- 
rivo di didìdar di rifcuoteric fenza un ducilo, lì faccia poi lo fchi- 
vo, c '1 ritrofo ad ammetterla per il dubbio di una vincita, o d‘ 
una perdita, che può eflcrc infìnita. 

Ma vi è di peggio j che quel Genio, o lìa quella Fodpdà im-i 
maginata reggitrice delle Carte , o de' Dadi , nel concetto di un 
voltro pari, converrà dire, che fc pur ella arriva ad eflcr qualche 
cofa , ella debba clTere un'aflai poca cofa; e pure , così poca co- 
me la fate, ella vi ftrappa dal cuore quella deferenza, che non ar- 
riva a meritare dalia libertà della volita mente quel Dio immagi- 
nato Creatore, e Reggiior del Mondo. 

Ma quello Dio, vi fento pur dirmi, io v’ho cento volte detto, 
che io fon perfuafo, eh’ Egli non c’è. 

Oh Dio, e avrete faccia di alTcrirc , che lìa più arduo proble- 
ma di rifolverc , fc ci voglia, o non ci voglia qualche cofa di più 
del Cafo, o della NcccUìtà per regolare un' alzata di carte, o un 
rimefcolamcnto di dadi , o fe ci voglia , o non ci voglia qualche 
cofa di più del mcdclìmo Cafo , o della medclìma Ncccflìtà per 
regolare, aflortirc , ordinare , c confervare 1’ Univerfo ? Per mo- 
do che llando voi tuttavia dubbio, fc quello Cafo, o quella Nc- 
cellità ballino a fupplire al primo, abbiate poi franca la certezza, 
che fieno fiati d’ avanzo al fecondo? 

Non r intende così Lucrezio, il quale con tutte le fuc Rodo- 
montate, firctto poi come fi dice fra 1’ ufeio, e’I muro fi riduce 
a confelTare fotto nome di una tal cofa, eh’ ei non fa dire, quell’ 
ifielTo Dio, ch'egli ha negato, fotto il quale lo conofee ognuno. 
'Vfj/it Ade» rei humanAs vii abdita quiùiam ebterit. 

Credete a me Conte j ella va nell’ Ateifmo , come molte volte 
nell’ amore : che molti profelTandolì fortemente innamorati , e dan- 
doli ad intendere d’ clTcrlo fino a capelli , niuna cofa fon meno , 
che innamorati . Voi vedete quelli tali far tutte quelle cofe , che 
fanno gli altri, perchè mangiano, bevono , dormono , fi diverti- 
feono, e fianno graffi, c rofli, e frefehi come rofe^ e folamentc > 
quando li ricordano della loro paffione, fanno le ville di profon- 
darli nella malinconia, fmaniano, c fofpirano a forza d’ argani , 
per dare ad intendere, non che agli altri, a lor medefirai , la veo- 
raenza di quell’ amore , che a dilpctto della loro indifferenza pur 
vorrebbero avere. Eh, che i veri innamorati non lianno così buo» 
na cera, nè fanno elTer così padroni del loro umore. 

// tfi rare , qu on parte avec (ì bon vifa^e 
L' ami t & le coeur enfemb/e en fi trifle equipage. 

'Così li vedono certi propriamente ipocriti dell' Ateifmo'' ( c del 
numero di quelli mi giova fperare , c che da ultimo vi conten- 
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teret« di riconoscere anche voi mcdefimo) i quali empiendo il Cic'*^ 
lo > e la Terra delle loro bravate, diranno, che non vi è Iddio, 
tìè Diavolo , nè Verfiera , e poi fuora dell* occafìone di quel di- 
feorfo gli troverete pieni zeppi d* oflcrvazioni , d’ augurj, d‘ ub- 
bie da donnicciole , non dirò , come quei , che credono ( perchè 
chi crede folidamcnte , non -dà mai in quelle dcbollezzc, e tro- 
vandofele addoifo per natura, ne lo guarifee la Fede) ma più affai 
di quei che credono , verificando fenz* avvederfene quello del Sal- 
mo . Dtum non invocnvtrunt ; e poi; tllic trepidnverMnt timort , ubi 
non trdt timor. £ così tutto il loro guadagno lì riduce a credere, 
e a temere cento Dij per un folo che ne dil'credono , e nel qual 
potrebbono ragionevolmente, c giocondamente fperare. 

L E T T E K ^ VI. 

inftinto Mdtnrdh di tutte le NuxJeni in tutti i tempi , pertutt 4 riP 
■conofeert quulcht Divinitd x convince x che queflu. Divinitd ci fin.. 

Btlmonte ii« Febbraio idSi« 

I Ntantochè io mi trovo fenza voftre lettere , che mi obblighi- 
no a rifpondcrc i io voglio goder di quefto campo franco per 
proporvi una confiderarione tritiflima , e comunillìma in fe llell'a , 
e che forfè per quell* illelfa ragione vi averà pochillìma grazia , 
ma io m* ingegnerò di mertervcla in una veduta, che almanco non 
(ìa quella, nella quale vi è venuto a noja guardarla. Quella con- 
liderazionc nafee daircfpericnza , la quale c-i mollra, come in que- 
llo Mondo corre, ed è Tempre corfa opinione, che ci lìa una Di- 
vinità , c che quella , o ricniegga da noi un culto particolare , o 
non richiedendolo , fe ne compiaccia , e lo gradilca ì c che a mifura 
del Tuo gradimento, o difgraclimcnto , remuneri, o callighi in' que- 
lla vita , fenon nell* altra . 

Vengono adcllb due forte di pcrfonc, che fono per Io più cer- 
ti animali di gloria, c che fi ctiiamano Filofofi, c certi' di piace» 
•re, che fi chiamano Senfuali; de’ quali i primi come diflì d priom. 
-ri , ì fecondi d pofieriori ^ s‘ accordano a fentenziare , che quella 
Divinità non è altro che una trappola tefa fa prima volta al Ge- 
nere umano da qualcheduno di calca , che dopo aver ben bene 
lludiato 1* Uomo , e riconofeiuto quel che più lo tocca fui vi- 
vo, cioè a dire , 1’ interelfc di vederli libero da quei inali , che 
gli apparitcono più inevitabili, la gola di conlèguir quei beni, e- 
ziandio , eh* ei non può procacciarfi colle proprie forze, e foprat- 
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tatto il dcfidcrio, fe poflibil fofle, dì non morir mai, fi avvisò 
collo fpacciarfi di avere un fegrcto buono a tutte quefte cofe , 
di mctterfi in uno fiato da riufcirgli poi facile , col prctefto di 
proccurare i fatti del compagno, di fare i fuoi . La preparazio- 
ne poi di qucfto fegreto fu fcmpHcilIima , riducendofi a due foli 
ingredienti: Tanta ciarla, e tanta condotta da arrivare a infinua- 
re nella moltitudine una tale qual fede agli afferti , e una tale 
quale efierna obbedienza alle preferizioni del Medico , c niente 
più . Quefia ricetta dunque , o pafiata per occulta tradizione, o 
fovvenuta per uniforme fpcculazione a qualunque ebbe fpirito , c 
talento di fard erede de' fini di quel primo fortunato ritrovato- 
re d* un tanto magificro , fu poi divcriamente alterata , fecondo 
le varie compleflìoni de’ Popoli , a’ quali fi pretefe di mano in 
mano di far pigliare quefio rimedio così utile a chi lo dava , c- 
figendo in arbitra dei beni, e dei mali- di quella, e dell’altra vi- 
ta , quella tale idea, o fantafraa di Divinità , che fi riconobbe 
più adattato al genio de’ varj pazienti , che s' avevano a fotto- 
porre a quefia cura. Quindi le diiFcrcnze de’ Riti , quindi la* di- 
verfità delle Religioni. Quefia è in poche parole la profclFone di 
Fede degli Atei. 

Orsù vediamo un poco di ritrovare, fe quefio fcgrcto polla ve- 
ramente effere fiato, conie voi prefumcte, la pietra fondamentafe 
di tutte le Religioni . Che fofle prima la Religione , che 1’ Ate- 
ifmo, di quefio non mi par, che le ne polTa dubitare. Intendia- 
moci ben# } per Religione, io non mi curo per addio, che s’in- 
tenda della rivelata, mi bada della naturale; ficcome per Ateifmo, 
io non intendo un’ ignoranza femplicc di Dìo ; intendo una volon- 
taria negazione della conofcìuta, o fofpettata Divinità; e quefio 
lè chiaro, che fuppone una previa cognizione di quello, cheli ne- 
ga., convincendolo anco ]’ iftelTa voce Ateifmo, la quale includen- 
oo il nome di Dio, ben fi raffigura, non cficre, diciamo cosi , 
un nome di Battefimo, ma un nome di Guerra, anzi un nome di 
Trionfo, che include per fallo quello del nemico feggiogato , di 
modo che, quando anche non lì voglia far capitale di quello , che 
la Scrittura infogna a’ Fedeli , dell’ Eccellenza, onde il primo Uo- 
mo conobbe Dio fupcriormente a quanti poi ne difccfcro , confe- 
gnandofi gli imi gli altri- per ordinedi generazioni la purità di quel- 
li Fede, che principiata in lui, dura, c durerà indeficientemente 
nella Chiefa nè più , nè meno farà fempre forza il confelTarc , 
che il primo concetto , eh’ ebbero gli Uomini intorno , a Dio, 
fu che ei ci folTe , e fe non avefiero mai avuto un fimil concet- 
to , Don fi farebbe mai dato Ateifmo al Mondo . Quefia veri- 
tà convince ancof» , che gli Uomioi non poterono clTeie per 
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lungo tempo ignoranti di Dio, o per dir meglio, che non l'igno- 
rarono mai, ed elTere così antica la cognizione di Dio, com’ è an- 
tica r attitudine degl' intelletti Umani a difcorrerc fu quello, che 
vedono "ellì, e forfè fu quello, che fentono i cuori. Dico forfè fu 

J |Ucllo, che fentono i cuori, pcrchò non è ancor tempo, che io vi 
accia riconofcerc il vero , unico clTenziale ingrediente del fegreto 
da voi tenuto per mera invenzione , e preparazione di coloro , 
che hanno introdotte nel Mondo le Religioni. Che però ritornan- 
do al mio alTunto , cioò , che (ìa anticnillìma tra gli Uomini la 
•cognizione di Dio, iooflervo, come da quei primi tempi, de’ qua- 
li abbiamo Cognizione dalla Scrittura , a pigliar la Scrittura come 
nna femplice Iftoria di Fede L^mana , fi trova 1’ Idolatria quali 
nata col Mondo, e dopo la Scrittura non trovarli quali Illoria , 
nella quale fi faccia’ menzione di Popolo , che non abbia avuto i 
fuoi Dii, i fuoi Sacerdoti , le fue Cirimonie. Solamente no* mo- 
derni Scrittori dell' Indie Occidentali io ho memoria di aver letto 
di qualche, anzi popolazione, che Popolo, traila quale, a quei 
primi difeopritori elei loro Paefe non apparifle alcun veftigio di 
fuperftizione , o di culto refo a qualche fognata Divinità . È dos*c 
fi tratta di Regni , o di qualfifia fpczie di Governo Civile, non 
che Politico, già voi venite d* accordo , che la Religione noo fi ha 
a cercare , 

Bene dunque , noi abbiamo la Religione nel Mondo , e ve 1’ ab- 
biamo fempre avuta, c 1’ aviamo avuta in tutti i tempi, in tutte 
le Nazioni, in tutti i Popoli, che abbiano fentito punto dell’ Uo- 
mo , c non fiano fiate più tcfto Mandrie di Befiie. Ora come vor- 
rete voi foftcncrc, che tante Nazioni, che tanti Popoli sì diffe- 
renti, viffuti in tempi così diverfi , in parti del Mondò così dif- 
giunte, che non ebbero giammai alcuna comunicazione inficme, c 
che non potettero averla , che furono gli uni contrari agli altri 
nelle Leggi, nc’cofiumi, nelle feienze, ne’ fentimenti, ne’ riti ftef- 
fi riguardanti la Religione , in quefto folo fi fono trovati d’ ac- 
cordo di dar tutti bruttamente a un modo nella rete del Sedut- 
tore, lafciandofi cacciare in corpo fenz’ altro conforto, che di pu- 
re frivoliflime ciarle, non rifeontrate da alcuna cfpericnza, un Pa- 
drone invifibile, che ne produceva loro fubito al di fuori tanti de*.^ 
villbili, nè vifibili folo, ma' fi gravemente fcnfibili alle loro liber- 
tà, alloro avere, a’ loro appetiti, alle loro fortune? < 

Eh credete a me , che la faccenda non potette andare per que- 
llo verfa. E' vero , 'drc molti’ , che fi fon meflì a volere rigirare 
Uomini, fi fon fiittf di qui; dall’ infinuarc, e coltivare fpccie di 
«na Divinità, c hanno variato, in dipingerla, o di un umore, o 
di un altro,, fecondo dx’ ellì han riconofeiuta il pendio de’ cervelli'. 
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. che aveano- ille mani . Ma per quello^ che tocca il murare quedft 
prima pietra fondamentale del loro inganno, non ci è voluto nien- 
te di meno, che quel fodo di Religione natnrale, che a cavar bene 
a dentro, hanno generalmente riconolciuto nel cuore Umano. L que- 
lla difpolìzione innata così univcrfale negli Uomini a credere una 
Divinità, e a voler quello Padrone invilìbile, chi altri mai potet- 
te introdurla ne’ loro, cuori , fe non quegli , che impaAò la lor 
creta , e v* incorporò quello dettame , dico la Acfla Divinità na- 
turalmente riveiantelì all' anima , e che pretefe di far Tanima na- 
turalmente Religiofa , piantando in efla una fpecie di Fede mate- 
riale, ed' infima Torta, una fpccic di Fede, per mezzo della qua- 
le , come dice S. Agollino, uinimn fi d J)$o nAthralittr /«»- 

tir, e in virtù della quale grida S. Benurdo , cltiMM ti tmut in- 
vma ,, & ntn igntu rAtioni jHflitM ? E quella Fede io la chiamerei 
una Fede Av fi/t/jt , traila quale , e tra quella tx eh' è dall' 
-oper( della Natura , là condiziona 1' intelletto come per gradi a 
queir altra »*- anditx , che è dalla manifella reveiazione Che le 
per mezzo di quella, Dio per non difpartirlt da quella foavità > 
onde ei difpone ogni cofa , nè meno volle rivelare tutte a un trat- 
to ArcMiA, Dtmnt. piacendogli aver gl'intelletti non for- 

prclì, ma illuminati, onde, come Icrive S. Gregorio Nazianzeno, 
fatto predicare chiaramente nel Vecchio Tcllamento il Padre , e 
ofeuramente il Figliuolo ,. e nel Nuovo chiaramente prima il Fi- 
gliuolo , indi chiaramente ancora lo Spirito Santo , condulTe gli 
Uomini per gradi , o vogliamo dire , per afccnlìoni di gloria a. 
contemplare gli fplendori della Trinità ; quanto più era egli ra- 
gionevole, che egli olTervalTe una fimil diìcreta attenzione nel far 
fare il primo paUo dell' Uomo animala nella prima manfionc dello- 
fpiritualc , quali inneftando in fulla Quercia F Olcaftro , per far- 
vi poi fopra tanto più facilmente il fecondo inncfto del domeftico 
Ulivo? Poiché, ficcome era mal ficuro, non confelTata per anche 
la Divinità del Padre , che il Figliuolo. (I predicafle j e che non 
accettata per anche la Divinità del Figliuolo, fi fopraccaricafie 
agl' intelletti lo Spirito Santo, così farebbe fiato molto azzardofo 
1' avere a far credere alla Fede 1' invifibile , 1' incorporeo, l'eter- 
no , e l'infinito, fenza farlo in -un certo modo fentire alla Natu- 
ra, ed’ un fenfo così vivo , che ttflhntniHm rtddtmt iUis c»nfiitmi/k 
ip forum, bafiaflc a verificate , che in dolu rtrtutrmit fiirt , e ren- 
dergli per confeguenza inefcufabili . 

Nè occorre , che mi venghiate alb vita con dirmi , che gl’ 
Idolatri mi danno una mentita , poiché quelli non fi fono altri- 
' menti immaginati una Natura invifibile , una Natura più perfet- 
ta della loro , ma il fono attaccati a cofe viliilìme, fiacchiilìme, 
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mettendo la loro fpcranza in tronchi j in fallì , in laghi j in ani* 
mali y e quel che più è ridicolo j in opere delle mani degli Uo^ 
mini. 

Perchè qui bifogna prima vedere quello, che veramente fia Ido- 
latria. Quel che ella lìa, dirò cosi , nel fuo corfo , ognun lo ve- 
de i nella fua fornente non lo fo . Io non avrei dilEcoltà a crederla, 
nell' intenzione ae’ fuoi primi Inftitutori meno torbida affai di 
quel che ella poi divenne correndo per la tradizione , e molto 
più per la confuetudine dc’loro feguacij ne* quali trovato un gran 
fondo d' ignoranza , e {lagnatavi per lungo tempo , e con ella in- 
corporatali , divenne fango di fupcrflizione quello , che da prin- 
cipio fu vena purllima di Religione Naturale , 

£ di qui è , che io {limi , clTcre {lato fnpremo intendimento 
della primigenia Idolatria , il render culto alla vera Divintà : Ma 
fu culto mal regolato, c {I abbagliò nell’ iftelTo oggetto : Onde 
poi la Fede melTolc in mira il vero Dio, e depuratole quel culto 
dalla fuperllizionc , incontrò con elfa minori ailHcoltà , che con 
altre Sette , non eAendo 1* Idolatria rea per ragion di principio , 
ma bensì di mezzi , c di hne . E’ ben vero , che avendo ella po- 
tuto , e non avendo voluto afcoltarc la quali fempre a fe coeta- 
nea rcvclazionc, rimanendoli fempre attaccata alla Creatura , quin- 
di ella è rea , quindi giuflamcnte redarguita, fommamente efecra- 
bile , e fieramente abbominata da Dio . Del fcfto , che il puro 
materiale dell’ Idolatria polfa elfcrc così buono come cattivo , ve- 
detelo da quello , che le io m’ inginocchio davanti all' immagine 
d' un ferpente avviticchiato fur un albero nel Paradifo Tcrrcftrc > 
idolatro il Diavolo j fe fopra un tronco di Croce nel Deferto , 
adoro in figura fotto il geroglifico di quel medefimo ferpente il 
Figliuolo di Dio, rendendo legittimo il mio culto, l'appropria- 
zione fattali una volta di quel millico Emblema dall' iRelTo Dio . 

Io non dico, che ad efaminarc 1' erudizione profana noi non ab- 
biamo un prinrlpio d' Idolatria molto baffo , facendocela quella 
vedere incominciata in Egitto dall' adorar 1' Immagini de' morti 
parenti , degli amici , de' Re : Ma quella io non la chiamo Ido- 
latria , la chiamo un trafporto di tenerezza , o un attentico d* 
adulazione facrilega , del contagio della quale s’ infettarono fuc- 
celTIvamcBtc la Grecia, c Roma. La vera Idolatria dovette comin- 
ciare molto prima > trovandone io fatta menzione inlìno nella_ 
Gcnclì, dove fi paria degl' Idoli di Laban, il quale viveva in Mc- 
fopotamia . Nè io m’ indurrei facilmente a credere , che Laban , 
ii quale s' accordò con Giacob a confUtuire un Altare in onore 
di un Dio invifibile a comune con i fuoi Idoli vìiìbili , e pal- 
pabili , ftlmalTe i fuoi Idoli non altro , (he quattro fantocci d' 
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oro, o d* argento, ma mi do ad intendere , che ci gli Confì- 
deraffe , o per fcmplici fegni d’ una non intefa , e folamcnte da 
Jontano, e in conlufo fubodorata Divnità, o come aventi in loro 
mu particella di qiicft' ifteflTa Divinità ; il che eflendo , come pa- 
re che non potefle cflerc altrimenti , certa cofa è , che in quelle 
fue adorazioni refe nell" efterno a quelle figure materiali , ei ve- 
niva a rendere un'indebita, e mal intefa confellione a quella Fede 
di fenfo piantata nell' umana Natura da Dio , naturalmente rivc- 
lanteli all' Uomo. 

L' iftelTo diremo di molti altri Idolatri , e de* Romani mede- 
fimi , i quali quanto più impazziti gli vedo dietro il gran numero 
de loro Dii, tanto maggior tcRimonio mi rendono a quefìa veri- 
tà , vedendofi , che ballava loro 1' adorare qualche cofa , e 1' in- 
vocar qualche cofa , per vedere fc tra tante s* imbattclTero una 
volta in una, che gli efaudifle, giiifio come quelli , che fan mc- 
ftiere di fare gli fpalìinati di tutte le femmine, c che gli Spagnoli 
chiamano En^moridarej , che non hanno altra mira, che vedere fc 
riufeiffe loro dum tot tmittunt, unAm tdngtrt Ahtrranti\>Hs caZ 

ttrit. Voi fa pere , che alcuni de’ prementovati Romani non s’ a- 
ftennero dal facrilìcate nel Tempio di Gicrufalcmme , c di mante- 
nervi quotidiani Sacrifìzj alle loro fpefe, tuttoché potè fièro , anzi 
dovclTcro intendere , che facrificavano a un Dio molto diverfo da’ 
loro , le non altro per eflère invifibile , c non rapprefentato , nè 
rapprefentabile da alcuna Immagine , delle quali il Tempio degli 
Tbrei per propria elezione non ne alloggiò mai nefiiina . E non 
folamcnte [il Tempio degli Ebrei , ma i loro medefimi furono 
per cento fettant' anni nell* iftefib modo , avendo Numa proibito 
il credere , e il rapprcfentarc fotto forma umana , o d’ altra cofa 
la Natura Divina , come irrevelabilc al fenfo , e folamcnte com- 
prenfibilc alla ragione . L' iftefib trovo aver praticato i più anti- 
chi Fcrfiani , c i più moderni Peruani , i quali avvcngachè ado- 
raficro il Sole, riconofeevano, c adoravano un’altra maggior Dei- 
tà, la quale, c^rimévano con un nome lignificante , AnìmM 4»/- 
tn*ntt t Ztnivtrje , c quefta non 1’ adombrarono mai con fimboli , 
non le fabbricarono mai nò Tempj , nò Altari , nè le deftinarono 
mai nè vittime', nè Sacerdoti, adducendonc per ragione , eh’ ef- 
fendo ella invifibile, non potevano dirne niente , contenti fempli- 
•ccmente di adorarla , il che per maggior riverenza facevano più 
volentieri col cuore, che-colla lingua, quali obbedendo in ifpiri- 
to all’ infegnamento dell’ Apoftolo, che non dtbemus txtimArt Au- 
ra , aut Allevio , AAt lapidi fculpturA arth, & ct^itinionit lìomhtis Di- 
vvtum ejfa fìmilt, ' ‘ ’ 

Con tutto ciò non è dubbio , che ogni Idolatria è infame 
' ma 
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ma cfTendovi anche tra lebbra, c lebbra la Tua difl^crenza^ io dico, che 
¥ Idolatria delle cofe nanirali, ' come dèlie piante, de' fa ili , de* 
laghi , degli animali , 1' ho per meno rea, e per più nobile di 
quella delle figure umane , la quale è propriamente l’ oggetto del- 
r efeerazioni di tutti i Profeti . La ragione , perchè la prima è 
un* obbedienza mal preftata in vero', ma però tuttavia predata a 
quel dettame infita di naturai rcvelaziòne, e perciò più compati- 
bile , dove h feconda è un aperta' ribellione a quell’ iftclTo det- 
tame, configliata dall’ intereflc, o dall’ adulazione, c però è affat- 
to rnefcufabilc . In quella vi è della femplicitì , vi è un non fo 
che di buona volontà , vi è un inftinto di onorare Dio nell’ ope- 
re della Natura 5 c che fta il vero , vedete, eh’ è l’ Idolatria uni- 
verfalc del Monder barbara. In quell’ altra vi è della malizia , e 
vi è un non fo che d’ Ateifmo j c che fia il vero , vedere , eh’ è 
P Idolatria dèi Mondo pulito . Una fola feufa io trovo per af- 
folverc in partcquefla feconda, non dalla notoria abbomìnazione, 
ma dall’ indiziato Ateifmo, cd è; che la virtù inclina naturalmen- 
te gli Uomini all’ adorazione , c dopo aver rialzato con lodi il' 
virtuofo, vien voglia di farne qual che cofa di più } di confa-' 
erario in fomma j e quell' ifteffo è un barlume di Religione , ed 
una confcllìone di una fùprema Diviniti, alfa cui partici pazione fi' 
vorrebbe ammettere , quel tale, non pretendendoli di farlo Dio , 
ma renderlo limile a un Dio di già luppofto. 

■ Ma ritornando a quei primi più compatibili Idolatri delle cofe 
naturali , io dico , che oltre alla fcmplicirà , e a una certa buo- 
na volontà tra’ loro primi Inllitutori , vi può elTcre Hata della 
faviezza non affatto empia , e a tèmpo , e luogo' anche tra’ loro- 
Ivguaci del millcro. De’ Pittagorici fappiamo , eh’ cllì hanno volu- 
to dire qualche cofa di più , e palTar più là della cotteccià de'lo- 
ro lignificati' , clTcndò certo , che Pittagora tenne la prima caufa' 
per invifibile, c incorruttibile, c folamcntc iutelligìBilc } e degir 
letterati polliamo credere V illelTó, c rcpurarc quella lo- 
ro Idolatria cosi vile nell' apparenza per più' fublimc nell’ intcn- 
zionc'di quella così fiflofa oegli Adir;, qual ora difautorando le 
flatuc di legno, alle quali pooie ginocchia fi piegavano, alzarono 
1 Coloin d’ oro, c d’argento, e avanti a quegli fi prollernevano, 
iupplendo alla Cupidità delle figure il prezzo della materia ,' e la 
nobiltà del lavoro. 

Gli F.gizj dunque , e altri iludiofi della Filofofia corrompendo 
fecondo gii clementi di quella i dettami della Religione naturale,’ 
diede ciò in quegli due principi , Jvt'/r 9fnm» pienti , & mms a?»- 
t.tt molem , i quali pocendo effer buoni , gli fecero divenir cattivi, 
intendendo Iddio come Anima del Mondo , c il Mondo ^ 

come. 
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come un 'gran Corpo fcparato dall' infinita eilcnza di ma 

come la parte, vifibilc , c materiak di elTo Dio , c per effa fola-» 
mente , cd unicamente percettibile da’ noftri fenfi materiali. Ora, ’ 
chi la , che a feconda di quello concetto non elcggelTero di ado- 
rarlo nell' erbe, ne’ legumi, e in tutti quei vililCmi animali ( con- 
tro l’indegna venerazione de’ quali s’ inveifee sì fieramente Orige- 
oe , fcrivendo a CeJfo ) per ricordare agli Uomini , niuna cofa 
cflere vota di Dio ? Nel Sole ,. per efempio , non giudicarono sì 
oecelTarìo il rammemorarlo , parendo forfè loro che a baflaoza 
dovcllè famedi fovveuirc la fua bellezza , la fua luce , la fua at- 
tività , il fuo moto: Ma forlè nelle Cipolle no : Dunque fi adorino 
le Cipolle, e non il Sole. La Chiefa il Venerdì Santa dà a Crillo 
Crocefiflo i maeftofi attributi di Santo , di Forte, di Immortale, 
e non il giorno della R.cfurrezionc , perchè ? Perchè il patibolo , 

V infermità , la morte, della Croce non ci tolga di memoria l’ In- 
nocenza , la Fortezza la Divinità del CrocihiTo . Ecco come la 
più balTa Idolatria nell’ oggetto è forfè la meno, rea, la meno igno- 
bile , e la più milleriofa nell’ intenzione , perchè, nel venerare le 
Creature, almeno le venera, o può venerarle, non come femplicc 
mutabile amitto , ma come membra ,, ma come, ceneri , in fomma 
come credute fcioccamente , ed empiamente sì , ma però fempre , 
o in un modo, q in un altro veramente credute reliquie della Di- 
vinità.. 

- Io confiderò , che voi direte , che quello è un difeorfo apologe- 
tico in difefa dell’ Idolatria . Egli è ben infino a quel fegno però, 
che può far fcrvir 1’ Idolatria, di bafe alla Religione ,. e a cavar 
la falute da.' opllri nemici . lo non- difendo, ridolatru , c. molto 
meno pretendo guarirvi con effa dell’ Ateifmo , con darvcla- a be- 
te per medicina . Io ho folamcnte pretefo di fàrne come una 
diilillazionc , c farvi vedere, che tra tanti ingredienti vclenofi vr 
è uno fpirito di Religione, univerfalc , infuìb. beneficamente da 
Dio nella mafia, della Natura Umana,, il quale avvengachè o. fner- 
vato dall' ignoranza o alterato dall’ adulazione abbia degenerato- 
in veleno , non ha talmente perduto la fua forza , eh’ ei non fi 
raffiguri per quello , che egli è ,; c donde ei viene . E quello mi 
fon mefib a farlo per andare alla parata di quella voftra inilan— 
za „ che tutti gl’ Idolatri fi fono attaccati a cofe più vili , e più 
fiacche di loro medefimi, onde venga a falbre il mio affunto, che 

3 ucl proclive, che hanno gli Uomini alla Religione, vada confi- 
cratQ per qualche cofa di più , che per un* infermiti , la quale 
abbia la fua fede nella carne, e nel fangue, come tutte le altre pal- 
fioni , e che per confeguenza non venendo dagli Uomini , non. 
tocchi a gli Uomini il dichiararlo di niuna fignificazionc . 
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r.lh" è dùnque 1’ Idolatria nella fua pratica poco meno empia 
dell* Ateifmo ; Ma ciò non toglie , che io non poffa confidcrarla , 
fccondo un’ aftrattidima Teorica, con reflefli molto difFcrcnti , an- 
zi non dcro lafciar prevalere in voi a tal fegno i concetti di chi 
confiderà l’Idolatria così materialmente, e grolTolanamcnte, come 
appunto confidcrana i più ftolidi Idolatri i loro Idoli , da pre- 
giudicarvi il vantaggio ,iche ftimo potervenc far ricavare in ordi- 
ne alla Religione . 

Un sì fottile fminuzzamento non conveniva farli da’ Profeti con 
gli Ebrei , così naturalmente portati all’ idolatrare j nè co’ Cri- 
ìliani dell’ Oriente da Origene , da Tertulliano , da Cipriano , 
da Agoftino , da Lattanzio , e da tant’ altri graviflimi , e fan- 
tilfimi Uomini , che hanno dcclanlato contro J’ Idolatria ; Pri- 
ma perchè quelli ferivevano contro quello , che s’ intendeva , 
e fi. praticava da’ Pagani , c poi perchè trovandoli clli femprc 
coll’inimico a fronte dovevano praticar quella regola , che corre 
trà i Soldati , che in filila Scila non fi conofee nelTuno . Ma io , 
•che conefib voi fono in un cafo molto differente, che mi trovo 
a godec della profonda pace , che hanno partorita al Cfilliancfimo 
le vittorie di quei grandi Uomini , particolarmente nella nollra 
Europa, polTo, ben confidcrare la vinta Idolatria con quella equi^ 
tà , colla quale fi ufa confiderare gl’ inimici finita la fazione , 
ofaminando la loro condotta indopcndentemente dagl’ ìntcreflì della 
Guerra 9 allora particolarmente, che fc ne può cavare qualche co- 
lar in ordine al miglior ufo della vittoria . 

Rcpiicor , e concludo per tanto , che 1’ Idolatria è un innefio 
peftifero fatto ■fui falvatico di una Religion' naturale , la quale 
forgendoper l’Anima per maturarli a fuo tempo in frutto di vera 
Rciigione,. deviata dal fuo dritto camimino prudute la fupcrftizionc. 
Del (Cello in sè corno in sè quella Religione naturale è di tanto va- 
lore:, che chiunqueTe refe uir "culto puramente razionale, e depurato 
dall’ ellerno d’ una adorazione terminata alla Creatura , fi- abilitò 
in ogni 'tempo alla Salute, anche prima della vifibilmente , e ma- 
terialmente operata Redenzione . "Trovandoli, dice S. Agollino , 
fatta menzàone ne’ Libri Sacri d’ alcuni , i quali fin dal tempo d’ 
Abramo , fenza clTere della fua Stirpe , nè del Popolo Ifraclitico , 
nè a' quello in alcun modo aggregati , pur furono ammefli alla 
partecipazione di quello Sacramento^ j p>erchè non crederemo noi 
riftelTo d’altri, edi altri ancora fparfi qua, e là fra le Popolazioni 
Idolatre , ancorché non gli troviamo mentovati "nella Scrittura ? 
Tanto è vero , che la Salute unicamente promefla per qucfla fola 
vera Religione , non mancò mai ad alcuno , che ne folte degno , 
e a chi mancò, non ne dovette elTer degno. 
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Fermato adunque^ che gl’idolatri abbiano avuto in $2 qnel bfibn 
fondo di Rdigion naturale , che io vi diceva da principio effert 
Aata la vera pietra fondanocntale di tutte le Religioni , reflcrà , 
che voi neghiate un tal fondo follmente in quei pochi branchi di 
Barbari , foliti a vivere a ufanza di bcftic falvatichc , nelle mon- 
tagne più inaccedibiii , e ne'bafchi più impenetrabili dell* Africa , 
o dell' America, poiché in quegli non fi raffigura alcun wftigio di 
Religione . E qucfti vi toccherà a mettere in campo per idee d' 
Uomini di miglior fenfo, i meno ingannati nella cognizione della 
verità f i più autorevoli nel loro iftituto , e i più venerabili per 
la loro fuperiorità a quello deplorabile inganno, che una Divini- 
tà vi fia . 

Avvertite però , che io vi fo una gran cortefia a concedervi , 
che coftoro non abbiano alcuna Religione , perchè a rigore bifo- 
gocrebbe prima vedere , fc in qualche occifionc apparifea in coAo- 
ro qualche veftigio d’interno fofpetto d’una Divinità, non bacan- 
do a convincer di no , il non avervelo oflervato i primi Scopri- 
tori de’ loro Paefi , potendo elTcr più cofe . La prima , che non 
gli abbiano praticati , fi; non alla sfuggita, come fuccede di tut- 
ti gli abitatori di quelle Regioni , dove non ci è da far bene per 
il guadagno . La feconda, che ficcome la fuperfiizione , e le ciri- 
monie ellcriori fono un' addizione gratuita , che fa l’Uomo al fen- 
timento foprannaturale di Religione , che ci porta fcolpito nel cuo- 
re , così può efièrc , che vi fian Genti di uru barbarie così rozza , 
che non abbiano aggiunto alcuna cfteriorità di culto a quello fen- 
timento interiore , il quale a poter alficurare , eh' cfli non 1’ ab- 
biano onninamente, bifognerebbe prima avergli lludiati a fondo , 
e olTcrvatigli ne' pericoli , nelle malattie , c in limili altre fta- 
giont , nelle quali quelle rofe foglion fiorire . La terza finalmente, 
che quell’ addizione vi fia, ma vi fia così in compendio j e .così 
equivoca, che fia difficile il raffigurarla per quel ch’ella è, c nel- 
la loro intenzione. Perefempio, vi fono alcuni Popoli della nuova 
Francia, tutta l’ elleriorità de’ quali confillc in un Cencio RolTo, 
che cfpongono in alcune poche occafioni , fuor delle qiuli è aflb- 
lutamente imponibile avvederli , che abbiano ombra , non che vo- 
Aigio di fuperAizione . E pure baAa quel po di Cencio a convin- 
cere , che coAoro hanno nel cuore tutto quel capitale di fenfo , 
che baAa a rifentire le più delicate imprcHioni d’ una Divinità 
nifeoAa . 

Ma accordatovi, che qucAi, e altri non abbiano nè meno que- 
Ao fenfo , voi vedete venirne fubito in conlegucnza quello , che 
fo diceva, che la gente più barbara della Terra, làrà la più av- 
veduta, la più favia, la più degna di Aima, Qui non mi pare , 
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clic ci fia ufcita. Conte mio. Se un Dio ci è , tutti quelli, che 
hanno qualche feme nel cuore di quella gran verità , vedono più 
chiaro di -quelli, che non l’hanno . Se non ci è un Dio , quelli 
che non hanno nel cuore un tal feme , e vivono quieti , e paghi, 
che Iddio non ci fia , fono i meno ingannati di tutti gli altri . 
Dunque appreffo di voi, che credete , eh’ Li non ci lìa, ognuna 
di quelle bcllic feroci , in quella cofa , che importa più , e che 
ben intefa può dirli il coHitutivo, il foramo della fapienza, e del» 
la felicità degli Uomini, merita di eflcrc llimata affai più di tut- 
ti quegli altri, che avendo avuto in sè un tal Teme, ne raccolfcro 
quello al volito gullo fcipitillìmo frutto } e pur meritarono per 
cent’ altre ragioni la liima della Gentilità , del Criiliancfimo , c 
dell’Ateifmo ancora. 

Una <ofa mi potrelle dire. Che il non trovarli tra qualche Po-- 
polazione affatto barbara velligio di fupcrllizione, non conllituifcc 
coloro in riga d’ Uomini di più acuto intendimento, ma di più 
ottufo , conltituendoli anzi in -riga di beflie, fc pur lì concede, 
che le bellic non abbiano alcun ienfo di Religione , ciò non vo- 
lendo .dir altro in quei Barbari , fc non che la lor fomma (lupi- 
dità gli refe talmente inadattabili a -tutti quelli dettami, che non 
fono puramente animali ; che non nacque mai tra di loro chi lì 
avvifaffe di oprare il gran fegreto confidato dalla Natura a tutte 
quali le generazioni degli Uomini , di fottomctterfi gli altri per 
via dello fpauracchio di una vita avvenire . Ballare in un Paefe 
un fol di quelli , fenza aver di bifogno di trovar altro feme di 
Religione naturale in tutti gli altri, per farne creder milioni; E 
pcrcKc da pertutto -gli Uomini, che da vero han la tclle, fon que- 
gli , che menano gli altri, e a menargli torna bene l’avergli per 
una fimil fune, però dove fi è trovata maggior copia di condut- 
tori, ( che vuol dire fra le Nazioni più fcaJtrc) aver fempre alli- 
gnato maggiormente la fupcrllizione, fenza che punto gl’inganna- 
tori ne rcllaffero contaminati ne’ loro cuori. Quelli per tanto cf- 
fer gli unici, che vanno tenuti in conto de’ più rifehiarati, avendo 
cilì avuto così buona iella da poter preparare, c rimaneggiare tut- 
to giorno un veleno così potente per gli altri, fenza averne rifen- 
tito per loro de'’ giracapi j c non altrimenti quei balordi , i cervel- 
li de’ quali furono, è vero, efenti da una fimil pcrniziofa impref- 
fiore , ma ne furono efenti , perchè non nafeono in quel Paefe i 
Semplici da comporne il Magilicro, c non fi diede la contingenza di 
chi portatocelo di fuori, ne faceflè loro ingojare qualche boccone*. 

A quello però vi rifpondo, che il fuppoffo di una tale affoluta 
llolidità in quelli Barbari non ha luogo , perchè , fatcmegli bar- 
bari quanto volete, non gli avete a lafciar fempre nella riga d’ ir- 
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fi 7 ÌonnIi , c come tnli hanno ad avere molti dettami di ra<»ìonf 
naturale, hanno a cfler capaci d' amare ì figliuoli , gli amici, han- 
no a conofcci-e quclche torna lór bene , c quclche torna Jor ma- 
le , c la loro ftella ftolidità gli ha a coifituirc più capaci degli al- 
tri per quclche fpettà al grand* inganno d’ eflcr fatti credere, che 
ci iìa Dio , ove li metta loro dattorno qualcheduno di quei fur- 
bi foicnni , a* quali farà venuto fatto di farlo credere a Natio- 
nt più colte . Se dunque Iddio non ci è , poftochè coftoro non 
caddero in quell’ errore di crederlo , bifogna conftifargli per più 
Ulici di tutti gli altri, perchè non hanno avuto chi alteraflc lo- 
ro la mente con quell' errore , che il non averlo contribuifee tan- 
to , fecondo voi, alla tranquillità della vita 5 e fe non volete con- 
feflargli per più rifehiarati di tutti gli altri pofìtivamente , gli 
avete almeno a confcffire per più rifehiarati refpettivamente , per- 
chè con tutta la capacità di avere nella tefta un (ìmil inganno , 
fe he trovano cfcnti . Io vi porterò un folo efempio , che vale per 
molte ragioni . Fra le Nazioni più barbare , delle quali io tro-j 
vi fatta menzione nell* Illoric, io per me do il Mafgalaho ai Cir- 
huani , Popoli così chiamati dal nomedi una gran Provincia dell* 
America meridionale, polla nel Paefe chiamato Antis all'Oriente 
de* Ciarcas, Il lor Paefe, il più Aerile, il più falvatico, il più 
orrido di tutto quel gran Continente 5 il loro modo di vivere il 
più brutale , fenza Re , fenza Legge , fenza Dio , fenza Re- 
ligione, fpard inquà, 0 in là fulle montagne come bcAie falvati- 
chc, fenza Città , e lenza Cafe . L’unico loro ìntcreAe, il trovar 
carne umana da divorare; il trovar carne Umana da divorarci* u- 
rica ragion di Stato del far guerra a* vicini. Speflb non rifparmiar- 
A fra di loro mcdcAmi , e credere di ufarc un grand’ atto di pietà , 
r indugiare a mangiarfi i loro vecchi parenti dopo la lor morte na- 
turale. Non fo, le vi parrà, die la ferocia di coAoro fia tanta, 
che ferva ad accreditare la loro non curanza di Dio , per effetto di 
qualche cofa di più , diedi una mera Aolidità . Dite di sì per amore, 
che altrimenti 1’ lAoria ve lo l.irà diro per forza, raccontandoci que- 
Aa , che per quanto travaglialfc il buon Tnt» ynpttn^ni per addomc- 
Aicarc quelle Acre coll* Umanità , c colla Religione , tenendo per 
due anni continui un corpo di dicci mila Uomini fullc loro terre , 
non re cavò altro, che *1 ritirargli dalla brutalità di mangiarA i lo- 
ro morti, e raffuefargli a vivere anzi a mandrie, dica connin.tà in 
alcune mifcrabili capanne. Il il Viceré D. 1 ranedeo di 'I oltJo , 
che non volendo credere a qucA’ cfpcrienza, fu vicino ad cflcre man- 
giato vivo da una brigata di t(Ti, non arrivò a corre altro frutto 
da una difptndioAffima , e penoAlIima Marcia fatta in quelle parti 
con animo di ridurgli CriAiani , che un ultimo diAngar.ro della 
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loro infle(Ebilità alla Politica , e alla Religione . Eccovi dunque 
Gente, che fe non merita nomedi faggia, e di rifehiarata per non 
aver dato di fuo proprio inftinto nel comune errore di credere qual- 
che Diviniti, lo merita per non averla voluta ricevere, offertale, 
quando dall* Idolatria , e quando dall’ Evangelo. E quella al Mpn- 
do è ftata fola ad avere il grari privilegio di non errare in un 
negozio così importante j quella fola ha avuto fenno, e vigore ba- 
llante per difenderli dalle inlìdie di coloro, che voi dite, che van- 
no veramente tenuti in conto de* più rifehiarati , per avere fapu- 
to maneggiare il gran fegrcto di fottoporfi gli altri collo fpau- 
racchio della Religione, 

Ora che ve ne pare? Vi contentate voi di riconofeer quelli Barba* 
ri per i più favj, e per ipiù avveduti tra gli Uomini? Per vita volita 
non fate come quei litiganti, 1 quali puramente per affaticatela Par- 
te, fi mettono a negare il Sole di mezzo giorno , perchè io troverò 
poi la via di chiarirvi in ogni modo, col darvi parola di credervi , 
le voi in parola di Cavaliere mi dite di llimar veramente quelli buo- 
ni Americani più di tutti quelli , che fuori dell’occafionc di quello 
difcorfachiamerefte tra di noi , Uomini grandilfimi , e che torrelle 
di patti il baratto del volito Cervello con un Cirhuano, 

Killringcndo dunque in poco tutto quello, che vi ho detto rif- 
guardante la Religione j la revelata è dall'udito, la naturale dal fen- 
fo; e quella non l'hanno fatta gli Uomini, l'hanno portata dal Pac- 
fe, di dove ci fon venuti. La revelazione, eia Fede l’ hanno raffina- 
ta , rivolgendola a Dioj la politica , e Tadulazione l’hanno corrot- 
ta, rivolgendoli alla Creatura . Lafciata nel fuo cllèrc naturale , 
l* ignoranza l' ha precipitata nell* Idolatria y la feienza 1’ ha follc- 
vata infino a un certo fegno al Creatore ; tellimonio tutti quei Fi- 
lofofi, che fon arrivati a raffigurarla fotto quei concetti, che ne 
potevano cadere in un intelletto nonoffufeato dall’ ignoranza, non 
ammaliziato dalla politica , e non contaminato dall’ adulazione 
Alcuni non fono andati più là del confiderarlo per Autore della 
Natura , altri in un certo modo 1’ han fatto Autore della Grazia 
ancora , avendo tenute 1* Anime Umane per immortali, e capaci di 
premio, e di gafligo nell’altra vita , col quale accoppiamento han- 
no mollrato da una parte d* intender meglio degli altri 1’ interne 
voci di queir illinto , che in tutti è fonte di Religione , o pur e- 
gli è la ftella Religione Naturale , e dall’ altra fi fono più acco- 
llati a i veri infegnamenti della medefima fublimata , e confacrati 
dalia rivelazione. 
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Nan fu^Jg-tr punto a^li Atti per ntgArt Dio f eccezioni, cht tjfi détnnta 
£ RitidelU Religione Crì/liona, t ipecinlmeme della Cattolica, ^aa»- 
to fia irragionevole là calunnia degli Atei , « degli Eretici contro il 
divieto de' Libri Sacri nelle Lingue volgari,. 

Belmonte primo Aprile iCSi.. 

M I rallegro del viaggetto d’ Inghilterra prefto , o felicemen- 
te terminato . Io vi veggo far così fpeflb quello pellegri- 
naggio , che mi. bifogna credere, che abbiate in. quel Paole qual- 
che nuovo Santuario , del quale il voflro cuore fia molto tene- 
ro, giacche a quello , che regnava a mio tempo , intendo,. che 
fia già un pezzo , clic non «li date più nè incelilo- , nè offerte r. 
It veramente non faprei darvi il torto , cunfiderandolo io appun- 
to in quello fiato di mezzo , che non- può più muover nè colla- 
grazia della novità, nè col venerabile dell' antichità » Ma qualun- 
que fi fia quefto di nuova erezione ,. bilogna dire , che Madama 
non ci abbia 1 ’ ifitfia- devozione , che ci avete voi , poiché noa 
vedo mai, eh' Ella vi ci accompagni} forfè il Dottore N‘. N. 1- 
averà confortata a rinvefiire il merito di una pietà deambulato- 
ria nell’ efercizio di una domcfiica fofferenza. Povera Donna, quan- 
to la compatìfeo ! Cariffìme mi fono fiato le nuove della fua fa- 
llite, c fiimMilIimi i rifeontri della memoria , eh’ ella conlcrva del- 
ta mia fervitù . Non la chiamo antica , benché ora mai di 17 . 
anni , perchè colle Dame non può mai clTcr finezza il profelTare 
di avere a- comune con effe qualche correfpcttività , che meritique- 
fto brutto nome . Orsù diamo dcinro a qiicfio noflro più tc- 
fto proceflb che lettera , non per finire oggi , ma per comin- 
ciare . 

Voi mi dite di eflcrvi determinato di non imbarazzarvi gran 
fatto della Fede , fu’l fondamento di quel che avete udito dagli 
Uomini,, c da’ libri , c vi dichiarate, che quantunque intendiate 
di quei libri, e di quegli Uomini , che glie 1‘ intcndono-Contro y 
intendete ancora, c forfè principalmente di quegli , che le fono 
in favore , c che pretendono di loflencrla , i quali fono appunto 
quelli , che hanno finito di fervici perdere tutto il credito , col- 
pa del m.al modo, con cui corrifpondono al loro impegno, delle 
gran debolezze, che fon cofirctti a dire por falvar l’ incongruenze, 
le invcrilìmilitudini , le maniftlle ccntradizioni della Scrittura , c 
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foprattutto della Genefi , e colpa finalmente delle puerilità de' ri- 
ti , e delle cirimonie della più Itrepitofa Religione, eh' è la Cri- 
ftìana , e più particolarmente la Cattolica, la quale in nefluna co- 
fa trovate più ragionevole , che nel divieto , ch‘ Ella fa della let- 
tura ]dc’ Libri Sacri in volgare, mcrccchò avendo ella la fua fede tra 
Nazioni accortiffime, ben intendono i fuoi Rigiratori, che s’EIla 
folTc raffigurata ne’ fuoi principj, e che a ognuno fofle lecito il taftar- 
ne i fondamenti , non vi farebbe nè ignoranza così goffa , nè fempli- 
cità così credula , che non apriife gli occhi, e non viperdeife la Fede. 

Per rifpondere adequatamente a qucfti univerfali , pare , che fa- 
rebbe ncccffario 1’ andare efaminando i particolari di quello , che 
voi adducete per prov'arc quelle incongruenze delle Scritture , per 
un faggio delle quali vi rillrignetc a conlìderare alcuni pochi luo- 
ghi del primo , c del fecondo Capo della Genefi ; Nel che avete 
fitto beniUìmo , perchè il voler dir tutto, c io rifpondere a tutto, 
farebbe traftullo da altro che da lettere familiari , oltre di che , 
a me non ne darebbe il cuore , non avendo io un tanto capitale d*, 
erudizione , e quando io 1' avelli , ^vedete fe vi pare , che doveflc 
farvi più fòrza il fcntirlo nelle mie Lettere , che il leggerlo in 
fonte in tanti graviUìmi Autori , che hanno trattato quelle mate- 
rie tx proftff» , quando- prevenendo, c quando rifpondendo agli ar- 
gomenti di fortillirai Contradittori . Io però fon d' opinione, che 
quella neeelfità di replicar per minuto a tutto non ci Ila, nè pun- 
to , nè poco , perchè quando anche mi venilTe fatto di rifponde- 
re concludentemente alle vollre dilficultà , potrelle fempre dirmi, 
che ne rimangono dell* altre da fopire , che voi non avete propo- 
fte . Con tutto ciò ficcorae voi dite di farmi quelle objczioni per mo- 
do di un femplice faggio, cosi può eflere, che ancor' io por mo- 
do di un femplice faggio mi lafci talvolta andare a dirvi qual- 
che cofa , che vi fàccia riconofccre , che molte di quelle obiezioni , 
che a voi pajono infolubili , a difcorrerla per un altro verfo , 
hanno rifeontri alfai chiari della loro infulllllenza . Intanto prima 
di palTar più avanci, bifogna, che io vi dica due parole in ter- 
mini generali. 

In primo luogo , in ordine a quello , che voi chiamate puerili- 
tà di riti , e di cirimonie della Religione , bifogna , che io vi 
ricordi , che quello viene addotto fuor di propofito ; perchè non 
va a ferire nè 1' efiflenza di Dio , nè la Religione j ma al più il 
modo di praticare la Religione i e così non attaccando voi per que- 
llo capo la Religione, mi lafciate tuttavia fermo il fuppollo dell' 
elillcnza di un Dio, e di un Dio, il quale fi compiaccia d' elìgc- 
re , o elìga dagli Uomini più un culto che un altro , poiché la 
vera Religione confifte nell' accerto di quel culto, ch,c piace uni- 
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cammte a Dio . tfTcndo voi dunque quegli, che mi portate un ar- 
gomento fuppoiìtivo di quella Religione, non vi paja di ftrano , 
che io rilfonda a quello argomento, come fe già vi fofTc quello 
Dio cfattore di clfa, e che vi dica eflcre indubitato in qucfto .ca- 
lo , che quella maniera di culto, del quale quello Dio unicamen- 
te fi compiacene, avrebbe a eflcr modellata /uH' idea di un modo 
praticabile da Uomini, nè avrebbe quello Dio a pretender di eflcr 
lervito , e adorato all' angelica, -verbi grazia. Orditemi; che co- 
fa vi diferedita la Religion Crifliana } O per dir meglio, qual 
carattere avrebb’ ella a(i aver quella Religione per perfuadcrvi, eh' 
ella veniflc da Dio? In qualunque idea ve la formiate, credo, che vi 
troverete del duro. Dunque il duro della Religion Crifliana non 
da eflcr quello , che ve 1' ha a difcreditarc . 

£ poi, o la Religione Chrifliana è parto dell' intelletto Uma- 
no, o del Divino. Se del Divino, ella è vera; fe dell' Umano, è 
certo, che chi la trovò, pretefe, e anche credette di renderla cre- 
dibile per del Divino . £ cosi ogni altra che ve ne figuriate voi > 
o chi fi pare , per modello di una Religione non indegna di eflcre 
fiata architettata da Dio, ma però femprc col dovuto riguardo di 
poter eflcr profcfi'ata , e praticata da Uomini , averi gli ftelli , o 
poco dilTmili inconvenienti , che ha al voftro giudizio la Criftia- 
na . £ fe ncn gli avrà agli occhi del fuo Inventore , gli averi a 
quegli di un altro, che non la vagheggi per parto del proprio inge- 
gno . E r iflclfo Dio , femprc eh’ ei vorrà accomodarli alla porta- 
ta dell' intelletto Umano, e lafciargli la libertà del fuo arbitrio, 
non isfiiggirà la cenfura dell’ ifteffb intelletto Umano. Onde quando 
anche la Religion Crifliana non foflc fua , cd ei volelTe ftabilirne 
una di fua invenzione , darebbe appreflb a poco , fiami lecito lo 
fpiegarmi così, negl’ illeffi fcoglj, ne’ quali ha dato colla Crifliana. 
. Come fi ha da fare a infinuare agli Uomini qualche fpccie , 
qualche attenzione , qualche rifpetto per la Divinità , altrimenti 
che per via di fegni eflcrni ? In Olanda, e ne’ Cantoni Svizzeri , 
non vi è dubbio. Baldacchini, Corone, Scettri, Pomi In^riali, 
fon mobili di niun ufo, e fi renderebbe ridicolo chi ne faerfieprov- 
vifione. Non così a Vienna, a Londra, a Parigi. Voglio inferi- 
re, che fe mi riducete il Mondo a un governo popolare di caufe 
feconde ( che in tal cafo diventerebbono prime , m non già libe- 
re , nè in confeguenza eforabili) Altari, lo so arcoi , Oflie , 
ineenfi, Sacrilìcj, fono tutte bajatc, ma Tea foite ci foflc un go- 
verno Monarchico, c fe fi fapcITe, potere n Monarca giuncar d ar- 
bitri, vorrebbero fubito tutte quefle cofe, ie non come ncccl- 
farie al Principe, come utili al Suddito, il quale, come dice S. 
Tommafo ad altro propofito , avendo d' avanti agli occhi la fon- 
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niofità del Re , o 15a per delizia, o per la magnificenza, o per la 
pubblica ficurczza , a mifura che ricrefee nclk iu« mente 1' Idea 
del Principe,, ricrefee ancora nel. fuo. cuore la venerazione , la do- 
cilità , r obbedienza .. 

L' onore poi, che voi fate alla Religione Cattolica , lodando- 
la fopra tutte 1’ altre di quel favio avvedimento, ond' Ella proi- 
bifee la lettura de’ Libri Sacri in lìngua volgare ,. glie 1' hanno fat- 
to un pezzo prima di voi. tutti gli Eretici ,. accufandola- di tener 
fotto chiave il comun pane de’ Fedeli per occultarne 1’ intelligenza 
agl’ idioti , e renderli più docili a’ dettami della fuperftizione . 

Veramente avete tutti una ragion grande a far tanto rumore, ef- 
fendo il ferrame di quello divieto una faracinefea così forte che ci 
vuol forza d’ argani piegarne la molla , e a venire a capo d’ aprir- 
la.. Una leggiera infarinatura di lingua latina fa il fato,, che vuol 
dire, che ogni ragazzo- dell’ infima clalTe della Grainatica la può 
aprire; per modo che a quei foli viene ad cflcr. vietata la lettura di 
quelli Libri, che a gran pena fon capaci d’intendere il filo, e for- 
fè la coUruzione de’ periodi delle Novelle, e de’ Romanzi. 

Siali , che da noi li proibifea la lettura de’ Libri Sacri nelle lin- 
gue volgari e fiali ,. che noi facciamo anche male a proibirgli , 
egli è però fempre a torto , che altri ci. alleghi! fofpetti d’ un fine 
tirannico in tal fatto , mentre la qualità delle perfone , fullc quali 
unicamente fi pofa tal proibizione , e la moltitudine immenfa di 
quelle , che ne fono efenti , dichiarano a ballanza , che bene , o 
male, che noi facciamo a proibirgli, il nollro fine non c malizio- 
fo . Se noi gli proibillimo in ogni' altra lingua, che nella Greca , 
nell’ Ebraica , o nella Caldea , e nell’ ificlfo tempo < proibilIìmO' 
tutte le Gfamatiche , e i Vocabolarj di quelle medefime lingue , 
allora ci farebbe, luogo di dire ,. che noi mìrallìmo a qualche fi- 
ne > Ma fe per poterla leggere , balla lo lludiarc il. Donato , o 
CrAmntttr y anzi fe anche fenza di quello, non fi fa carellia 
di concederne tutto giorno licenza a Dame, a Monache, e a tut- 
ti quegli ,. che in dih:tto di lingua latina fi fiimano- ricompenfati 
d’ un po di. difereto' difeernimento, com’ è egli poflibile, che ab- 
biati luogo tante invettive, tante detrazioni, tante calunnie? E che 
non s’ intenda , o> non fi voglia intendere , che il proibire i Libri 
Sacri in lingua volgare è giullo un proibirgli in quella lingua , 
nella quale correrebbero tifico, per un modo di dire,, d’ clTere in— 
teli meno che in alcuna altra. 

Veramente per intendere a fondo i primi capitoli della Genefi,. 
i fenfi dell’ Exclefiafte , gli affetti de’ Cantici , gli ultimi capi d’ 
Ezechiele, i mificrj dell’ A poca li iTe, le revclazioni di Sam Paolo, 
giova aliai a quel grofib B»fvE^tr , dopo elTcrfi cacciato, in cor— 
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po una mezza lombata di Bue, e due gran mifurc di Birra', il po- 
icr leggere nella fua lingua quella lacera Bibbia, che Ila attaccata, 
alle hncArc della fala delle Guardie di Vvithcall. 

Che fe mi diranno, che Iddio gli parla al cuore , e sì gli fpic- 
ga gli arcani delle Scritture, ( lafciamo andare, che quei, che 1' 
hanno intefa così, hanno anche fuppofto, che quello foflc un par-^ 
ticolar privilegio degli Eletti ) io domanderò a quelli tali , le dii 
hanno per buone tutte le Sette de’ Konconformilti d' Inghilterra, 
anzi tutte le particolari fantalic, che dependentemente da. quella co- 
sì alToluta libertà di leggere le Scritture in volgare , lì formano 
come raodclletti di nove Religioni coloro , 9*» prtdtcatorc forirfe- 
CMS fonante forìs Mudiutit , intus non audtunt , netjuo dijcMnt ? So , che 
mi rilpondcranno di no. E io tornerò a rilpondcr loro, che que- 
lle fono le inconvenienze , alle quali la Chiefa Cattolica s' inge- 
gna d’ ovviare il più eh’ Ella può, con certa dilcrtta limitazio- 
ne della lettura de' Libri Sacri , fenza lafciar nell’ iftelTo tempo 
di provvedere , acciocché i fanciulli, ci lattanti abbiano chi franga, 
loro il pane della parola di Dio. 

Ecco il fondamento di tutti i rimproveri, di tutte le cfecrazio- 
ni , che s’ avventano dagli Eretici contro: la nollra Chiefa , facen- 
do le vide d’ ignorare , ma non già ignorando il fine , e i mezzi 
della di lei condotta , anzi artiiìziofamcnte tacendoli ,. e iniquamen- 
te interpetrandoli per allarmare i Popoli , e render più deteflabile 
il fuo coftume . Nunc ( fon parole del Cafaubono , parlando de Li- 
bri Sacri proibiti dalla Chiefa Romana in lingua volgare ) *- 

nnthtmAtis ptn.t vttMtMr attìngi [ìnt vtnU , aJrons intir iibrot prahibi-^ 
tw prìmitm locHm ^ibri Sacri , a Dto profeili ( horrtninm ditht 
ttntmrt . E poco fotto, nam illis y cioè alle poteilà fpirituali- dcllx. 
mcJcfima Chiefa , vtllt Dei zerbui» [obrie, & revireneer httrefìs. 

Io non voglio dar qui una mentita al Cafaubono , fc pure è 
del Cafaubono quella lettera , perchè fo , eh’ cglf nello krivcre 
quedo fentimento così petulantemente efagerato-, riceveva la men- 
tita da’ taciti rimproveri del fuo cuore, che 1' acculava di calun- 
niare infamemente l’ Intenzicmc della Chiedi Cattolica nel proibi- 
re quede traduzioni, non potendo egli ignorare due cofe. La pri- 
ma, che il divieto non cade mai fullc Divine Scritture, ma fui 
pericolo, che, o 1’ ignoranza , o la malignità do’ Traduttori j o- 
vero r ignoranza , o la debolezza de’ Lettori non trasfigurino trop- 
po irreconofcibilmenre la faccia delle medefime Scritture . La Ic- 
conda, che la trafgredlone di qualunque le legge così tradotte non 
parta nella Chiefa perErefia, ma per difubbidienza, e folamcnte co- 
me tale vien condannata . E poi non è nè anco vero, come lo fan- 
PO vedere il Cardinal Bellarmino^ e’I Cardinale di Richclieù, che. 
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la Chiefa Romana proibifca onninamente le traduzioni in volgare 
della Scrittura ; e quando la cola ftefTe nella foftanza in quei ter- 
mini j ne’ quali sì maliziofamcnte la figura il Cafaubono , voi non 
liete così digiuno di quefte materie, cne non lappiate, che vi po- 
trei addurre, c il coflume degli ftefli Ebrei, e 1’ opinione di df- 
verfi graviflìmi Padri, e un luogo di Calvino medefimo , che ap- 
prova , lenza volerlo chiaramente dire , un fimi! giudiziofo rilVr- 
vo della nofira Chiefa. 

Dico folamcnte, che il dir , che noi nafeondiamo a’ pupilli il 
tefiamento de' loro Padri , che noi llrappiamo di mano alla Spo- 
la il contratto del fuo matrimonio , c dieci altre cofe fu quello 
andare, fon tutte belle parole j ma il fatto fi è , che noi non na^ 
feondiamo altrimenti a’ pupilli il tellanrcnto di lor Padre. Noi (per 
illare fulla loro allegoria ) facciamo quel che fa un buon cullodc 
di un pubblico Archivio co’ figliuoli di un Padre , che vi abbia 
fatto regiftrare il fuo tellamento , e che elTendo venuto a morte , 
quegli vadano a riconofcerlo , che fc vengono i maggiori , egli 
fpalanca loro fubito i pubblici Protocolli , e gli lafcia foddisfarc 
lenza darfr penderò immaginabile di quel che fìcciano ; ma fe vi 
vengono i minori , non folo ei recufa di mettere loro nelle mani 
quello , che domandano benché vi abbiano intereflc al pari de’ pri- 
mi , ma perchè ijuAndin htrzs pxrvHlns tfl , mhìl difftrt a ferva , ri- 
dendoli della loro femplicità , gli manda via , e dice, che fieno da’ 
loro Tutori , da’ quali potranno meglio rcllare informati di ciò , 
che da loro medefimi non fon capaci d’ intendere. Così parimente 
noi non llrappiamo di mano alla Spofa il contratto dal fuo Ma- 
trimonio . Noi , perchè il corpo millico di quella Spofa è com- 
potlo di dilfcrcnti membra, non vogliamo, o che le mani lo llrac- 
cino , o che i piedi lo calpellino j ma vogliamo , che folamente 
gli occhi fiano quegli , che leggano , c che gli orrecchi fi con- 
tentino di aicoltare . E con quello, che io proftlTo aver detto di 
palTargio, e come per incidenza, farò conto di aver finito quella. 
Lettera . 
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Diff-eultà. almeno pari in tutti i fìftemi ptr intendere ^ come abbia potuto- 
efiftert il Mondo loft voglia creato, iti tempo , o p voglia eterno . In- 
fiifficitnzji degli .Atomi,, non folo a fervine di principio univerfalt, ma. 
ancora, a falvare t evidente appartniuo degli effetti particolari,. 

Belmonte 8. Aprile i68u. 

S olamente dopo fcritto- mi avvidi la fettimana paflata di aver" 
fatto troppo onore a que' due voftri primi argomenti . Ora 
per non accompagnarlo almeno così predo con altri limili > giac- 
ché poco didìmile é la maggior, parte delle vodre cavillazioni fo- 
pra il. didefo dell’ Idoria ^ella. Genefi ,, mi. voglio oggi sbrigare 
aflai più fpeditamente,, difeorrendo così.. 

Da tutto il vodro. efamcj. o (ia. anotomia che dite di aver 
preda a fare dell’ Idoria della Creazione del Mondo , io. non veg- 
go , che lì cavi altro\^ fe non che ne’ due primi capi della Gcndl 
vi fono alcune cofe delle quali parte non danno foddisfazionc > 
c parte par , che facciano violenza all’ intelletto . Pretendete voi 
altro?' No j damo d’ accordo.. Guardate franchezza, c. didnvolcura 
eh’ è lamia ! Ma qui entra quello,, che foglio. dir. fempre. Perchè 
s’ ha egli a dire, quedo è falfo , c non , quedo non s’ intende . 
SpiritHt Domini ferebatur, fuptr aquas . Che fpirito è quedo- 1 dite 
voi ; Se egli, è lo delTo Dio, dunque d- attribuifee a Dio. il moto 
locale j e quedo non' cammina ; fc d ha a intendere letteralmente 
per il vento , di dove può egli venire quedo' vento. , fc ancora- 
non d legge, creata 1’ aria? Ora ? Ora,, dite voi, non è vero. E 
ora dico io,, non 1’ intendo ; Ma ci s’ha a intendere . Via , ei s* 
ha a intendere; Ma s’ei non s’intende,, al più farà errore , eh’ ei 
non d lafci intendere, ma non farà necelTariamente falfo quel che 
non s’intende. E poi voi dite, eh’ ei d ha a intendere. Se mi tro- 
vate queda legge ,. e il' modo di praticarla- , io 1’ avcrò> più caro • 
di voi j ma intanto non pigliamo, o 1’ ofeurità del paradodb per 
riprova dell' aflurdità ddi’aflcrto, o l’inintelligibilità della cagio-- 
ne per riprova della faldtà deireffctto. 

Voi fate come gli Eretici , che voglion- combattere la Chiefà- 
Cattolica, con attaccare , ora 1’ uno , ora 1’ altro articolo dcll.i 
fua credenza, non bifogna fard di qui j- bifogna fard dal provare, 
che la- Chiefa fondata da Crido è un’altra j e quedo giuoco neffun. 
lo vuole. 
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■Koi (limo in o^i»i fui punto di confidcrare il principio della 
Gcntfi , come un lillcma di Filofofia, il quale voi pretendete d' im- 
pugnare, ma non bifogna farli dal conliderare le conclulìoni par- 
ticolari, e dire, quefta non s’ intende, quell' altra fi contradicc^ 
Jìifogna a volerlo convincere di falfo , proccurar prima d' inten- 
der bene in quel che conlìlle il fondamento di quello fillcma , il 
quale non confifle in neflòna di quelle cofe , che fon dette cfpli- 
citamente nella Genefi , e poi dopo averlo intefo, provar, che il 
principio della Natura è un alrro , il quale , quando non fi tro- 
vaflc, bifognerebbe, o ricever quello, o contentarli di confidcrarlo 
nella riga di quegli di tanti altri Filofoli, a' quali non ufa il ri- 
vedere il conto così per minuto, nè il dare delle mentite così per 
poco. Che fe poi all'incontro fi trovaiTè, che quello è di ncceflità 
il vero, allora non occorrerebbe più affaticarli a convincer di falfe 
le conclufioni particolari, ma bifognerebbe chinar la tclla a quel- 
la regola magillralc di S. Agollino . Quando nelle Sacre Carte , o, 
profetizzanti alcuna cofa avvenire, o narranti alcuna cofa palTata, 
o infegnanti alcuna regola per il vivere, il lettore da qualche ap- 
parente contraJizione , o fi trova forprefo , o fi fente tentato , 
tenga per certa , c indubitata Fede, che quell' unico iflcflìflìmo 
fpìrito, fuori del quale non vi è nulla di vero, un po più chia- 
ramente in un luogo, c un poco più ofcuramentc in un altro ri- 
vela i fuoi Miflcrj. £ perciò, fe vi è qualehe cofa, o un po più 
coperta fotto un occulto figniiicato , o accennata un po più bre- 
vemente, o dilucidata un po meno di quel che avrebbe avuto di 
bifogno l'ottufezza dell’ umana comprenfiva, fappia più vifibilmente 
rifplender quivi, quivi più profondamente nafeonderfi , ma non 
mai in alcun luogo effer manclicvolc la verità . 

Che però lafciando ora da parte i voliti argomenti , c venendo 
alle corte, vi dico. Quello Mondo ci è , non è egli vero E c’ è 
in un di quelli due modi . O ci fu per fe (IclTo ab eterno , o ci 
fu prodotto in tempo . Mi faprelle voi dire in qualche filofofia 
più intelligibilmente di quello che lo dica Mosè , come appreflb a 
poco polTa clTeruAandata quella faccenda ì 

Eh Conte , Conte , da ogni banda vi è da faltar di gran folli . 
Se facciamo il Mondo eterno , in quel primo pierderc di villa quei 
mollri di arduillìme difficoltà , che vengono dietro al Mondo , o 
creato, o prodotto , ci par così a un tratto di ufeir di guai , è 
vero ; ma fe poi a poco a poco alTucfatto 1' occhio a quel bujo , 
che da principio ci occulta la nollra dubbietà, cominciamo a diilin- 
gucre, € raffigurare i pericoli di quell’ afilo, dove ci fiamo rifugiati 
con tanta fiducia , ah che prello ci accorgiamo di non aver proc- 
curato miglior rimedio alla nollra ignoranza di qucl che proccura 
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taluno alle fuc afflizioni col bere , mercchè 1’ eterno a’ nofVri 
intelletti è un fonnifero, che fui principio tanto par che gli ac- 
quieti, quanto a forra d'invafargli gli priva del fenfo, e della co- 
gnizione del loro non intender nulla. Che fc però difingannati, e 
chiariti del niun guadagno fatto coll’ eterno , ritorniamo al tem- 
poraneo, ci par dolce in quel primo arrivo il toccar la rena degli 
Atomi, e il ricominciare a lavorare con cfle il fiflcma del noftro 
Mondoj ma feguitando a camminarvi, ci Tentiamo troncar la gam- 
be fotto, poiché ella sfonda , e non regge nè punto , nè poco al 
progrclfo del noftro raziocinio. 

Qii^ì adeflo vi Tento dirmi: A che giuoco giuochiamo? Voi par- 
lar così della dottrina degli Atomi ? Sentite Conte . Il voftro 
Amico, primo Inftruttore, e Direttore d‘ Ateifmo, confìderando 
quello che gli poteva fucccderc , dopo che la gran mutazione fc- 
guita in Olanda fui principio del 7j.airiftefla mifura, che abbafsò 
il partito degli Ariminiani , rialzò il credito , e 1’ autorità de’ 
Miniftri del Calvinifmo duro, fuoi tanto più fieri nemici, quan- 
to più plaufibilmentc coperti dal pretefto di Religione ; in con-* 
giuntura, che nel Maggio dell’ iflcl’s' anno io mi portai da Bruf- 
ìclles all’ Aja , mi pregò , che io volclli intercedergli dal Gran- 
Duca il domicilio in Livorno . I^otcte credere , come io ricevc/C 
dentro di me quefta propolìzione j tuttavia perchè , come fi dice, 
il domandare è cortefia , e il ifpondere è gentilezza , dopo avergli 
difcrctamente rimoftrato le ftroppiature cìi qucfto difegno , c pcr- 
fiftendo egli , che finalmente non era tanto gran cofa quella , eh* 
èi domandava, l’ interrogai. Ma fc il Gran Duca, (il quale io 
già fapeva , che lo conofeeva beniflìmo ) mi domanda della voftra 
Religione, che gli ho io a rifponderc ? V.S. gli rifponda , mi re- 
plicò. Egli fi dice Criftiano . Tanto era coftui zelante confciTorc 
dell’ Ateifmo, che nè pure in cafo di sì temuta pcrfccuzionc voleva 
dichiaratamente abjurarlo . V. S. gli rifponda , non , Egli è, no- 
tate bene, egli fi dice Criftiano. Vengo adeflo al propofito . Co- 
ftui non mai ftato Criftiano, fcomunicato dalla fua Chiefa per Ateo 
dichiarato della fua fuperftizione , e Ateo veramente di tutte le 
Religioni , per non reftare in alfo , fi contentava di chiamarli 
Criftiano . Ora fate voftro conto , che quello , che era coftui in 
materia di Religione, io lo fono in materia di Filofofia . Io in- 
ternamente non fon più Democritico, che Platonico , o Peripa- 
tetico , o Stoico , o di qualunque altra Setta di antichi , o di 
moderni Filofofi . Io fon Ateo di tutte ; Solamente per edere di 
qualche partito, mi dirò, fe volete, Democritico , perchè quefta 
in oggi par la Filofofia più alla moda pc’ Secolari , come quell*' 
altro , mi ha cera , che fi dicefle Criftiano , perchè gli parelio 
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in Europa qucfta fofle la Religione più alla moda pe‘ Galantuo-^ 
mini . 

Io non vi negherò già di non oflervar nell’ cfterno qualche rito 
di più del Dcmocraticifmo , che non oflervava quell' altro del Cri- 
ftianefimo; ma non vi negherò ancora, che il cuore n’ è molto lon- 
tano, e folamcnte l' onoro colle labbra, facendone una tale quale 
profellionc cllcrna, dove fi tratti di cofe naturali per isfuggir le 
difficoltà , che mi fanno i principe dell’ altre Filolofie nell' adat- 
targli a render qualche apparente ragione degli effetti particolari. 
Per efempio : Io veggo K Ambra tirar la paglia ; fc io la riduco a 
Empatia, o a virtù occulta, io poffo ben dirlo, ma dopo che 1* 
ho detto, non arrivo a lufingarmi di fapcrne più, che per innan- 
zi; e tutto il mio guadagno fi riduce ad aver detto un non lo lo 
un po meno intelligibile al volgo , ehc non è il dir non lo fo . 
Dunque, che s’ha egli a fare ? Ricorrere alla dottrina degli Ato- 
mi , e dire , che aperti i pori dell’ Ambra collo llrofinarla , o col 
rifcafdarla, ne fcappan fuori certi filamenti, o corpicelli invifibili 
per ragion della loro ellrema fottigliezza , i quali incontrandoli ia 
corpi leggieri, o come giurinoli, fi appicchino , o come lavorati 
a uncini fi piglino colle fuperficic di quegli , e fc gli ftrafcichino 
dietro nel ritornare, che fanno verfo quei minimi orificj da’ quali 
fono frappati. Come appunto' i Tartari dej Crim , ei Prccopenfi 
quando voglion fare Scliiavi , non fi affacciano alla frontiera d*^ 
UKraina acchiappando i primi che trovano 5 ma feorrono dentro 
dentro ’I Paefe per due, o tre giornate, fenza fare maggiore olli- 
lità, che il levare una gran polvere per dovcpalTano, e poi quan- 
do tornano verfo cafa conducon feco tutto quel che dà loro tra 
manor . 

Ecco il vantaggio , che io trovo in valermi della dottrina' d’ 
Epicuro.' Figurarmi un giuocolino, che Ila un po più viva imma- 
gine di quel gran giuoco, che fa la fapienaa Eterna nel Mondo . Ve- 
ro è però, che quella immagine, e quello giuocolino a andar più al 
fondo non m’ inllruifcono poi di quello gran giuoco, molto più di 
quello che m’ inllruifcano atll.r Guerra il giuoco degli Scacchi, c 
h Caccia, che fc nc dicono parimente immagini . Aggiungete, che 
fe io comincio ad efaminare le diverfe fullanzo , che hanno quella 
f’Colrà d’ attrarre, C diro d’ attrarre por adattarmi al comiin mo- 
do df parlare) i divcrlì modi co’ quali quella ficoltà lì cccit.a, e 
i divelli modi, co’ quali ella fi reprime, o fi rende oziofa, io tro- 
vo , che il mio giuocoliro non mi conduce , nè meno a mezza 
Arada, e che la mia immagine è un ritratto onninamente irrccono» 
fcibilc' del fuo naturale. 

Percl’.è io trovo in primo luogo, clic non c 1’ Ambra foia, che 
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ba qucftì facoltà , ma che i* hanno moltillime giffje . Trovo che- 
non folamcnte vien fuori collo ftropicciare , ma col femplicc mo- 
derato calore della brace. C trovo iìoalmente) chemdfa in moto , 
e cavata fuori col calore > fe io 1’ apprclTo alla fiamma y. O' più da 
vicino all’ iftefla brace > che l'ha rifvcgliata , o ella rimane oziofa, 
Q fi diftrugge^ OHèrvo poi, che tutta l’Ambra, o gialla, o bian- 
ca, o nera che vuol dir trafparcnte,. e non trxfparcnte, c riftelTa 
Cera Lacca tirano , ma delle Giojc ,. folamcnte le trafparcnti. Of- 
fervo, che quantunque elle, tanto flropicdatc, che rifcaldate , per 
lo più tirano con maggior forza nel primo modo , che nel fecon- 
do , c pure vi fono alcuni corpi,, a' quali flropicciatele quanto vi 
pare, non farete mai niente. Di più vi fono alcuni liquori , che 
a untarne le fuHanze elettriche , non impedifeono I’ cjaculazionc 
della facoltà attrattrice , ed altri sì j c finalmente vi fono alcuni, 
cali, ne'quali un corpo elettrico, follevcrà un pefo venti volte mag- 
giore , che in un altro .. 

Vi darebb’egli il cuore di fpicgarml tutti quelli vcridimi effet- 
ti co’ filamenti glutinofi, e co.’ corpicelli a uncino ? £ dirmi qual 
cortifpondenza vi Ila tra foUanze apparentemente così, diverfe , co- 
me L’Ambra, la Lacca, e le Giojc, onde in tutte abbia a farvifl 
conferva d'aliti, o corpi così fimbolifra di loro ?• Perchè quella 
teflura , che rende non trafparcnte la Lacca v. g. , pur lafci fluir 
la fua virtù , e non lafci fluir quell’ altra teflura , che rende noo. 
trafparcnte la Turchina, o’I Diafpro?’ 

Ma lafciando adeflb quello minuto cfame per non traferivere qui 
tutta rifloria delle foflanzc elettriche ,, che ho già. fcritta. una volta 
nel Libro de Saggj di Naturali Efpericnze,, intendete voi folamen— 
te , come vada quel primo fcmplice notillìmo efietto del tirar del- 
V Ambra ? Che cofa abbia che fare, lo ftropicciare col far venir 
fuora quei corpi ? Oh Signor sì , perchè collo llropicciar l’ Ambra , 
V. g. a un panno , que’ peli del panno acchiappano I' eftrcmità di 

3 uei filamenti glutinofi ,. che fanno, capolino alle fineftre de’ pori 
eli’ Ambra, c gli coftringono a fvolticchiarfi , c fprolungarfi fuo- 
ri de’ loro ripoftiglj a guifa di tante molle di orivoli , che poi 
lafciate in libertà ,. tornano ad avvolticchiarfl nelle loro fpire , c 
intanto, che cfll Hanno- in qucfto' moto di rcduzionc verfo. le loro 
piccole tane „ ghermifeono- tutto quello, che trovano tra via, e 
fe lo, portano a cafa ,. fe non che per cllerc q^utfta così piccina 
la preda rimane all’ufcio,. 

Bene, e meglio ancora, fe quello giuoco feguiflc folamcnte per 
iftropicciare ,. ma quando fegue per il fcmplice moderato calor citi- 
la brace ? Chi acchiappi allora i capi di quefti fili , e tira ? Oh 
allora , direte , balla la gagliarda dilazion del poro . Ma bifo- 
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gna, die qucftc molle fieno molto deboli , fc il femplicc allargamento 
dd poro balla a fare, ch‘ elle fi fvolgano , c ricafehino , c dopo 
fvolte, e ricafeate non veggo poi ragion , che vaglia, perchè elle 
abbiano così prefto a ravvolgerli, o ritornare in cafa. E fc balla 
la dilatazione del poro operata dal calore , perchè ha da guallar 
la tanto maggior dilatazione oprata dalla fiamma ? Oh avvertite , 
che la fiamma può ftemperarle j ma una volta flemperatc , chi 
torna a rifletnpcrarle per modo che fubito rimolTa 1’ Ambra dalla 
fiamma , e llropicciata un tantino , fi vedano tornare a ufeire cotv 
più forza che mai? Eh, Conte mio, che fon tutte baje , crede- 
temelo 5 la falute operata dalla confcllìone della dottrina degli 
Atomi è una fallite fimile a quella , che fi confeguifee da' rìmcdj 
palliativi , una falute a tempo j non cavando il noftro intelletto 
altro benefizio ( -diciamo quella freddura ) dal pigliare anzi la 
polvere d’ Epicuro, che il magillero fimpatico d' Arillotilc , chef 
indugiare un tantin più a dare nell' ultimo difperato parofifmo di 
tutto il genere Umano . Qij^cllo uno io fo , che nulla io fo . 

Quando entrai in quella materia , fu mio penfiero il diferedi- 
tarvi gli Atomi per principio univerfalc, e ammettervigli per buo- 
ni , e comodi a difeorrer con qualche maggior foddisfazione , fe 
non chiarezza , di qualche cll'ctto particolare; ma elTcndomi venu- 
to fatto fenza avvedermene di dimollrarvegli infufficicnti anche a 
quello fecondo ufo, mi farò lecito il pigliar molto più per pro- 
vata la loro infuilìcienza al primo, in ordine al quale credo, che 
non fulTraghi gran fatto qualunque de’ fillcmi , o fia degli anti- 
chi, o de' moderni Filofofi j e quello farà 1' aflùnto della mia 
Latterà d' oggi a otto, 

L E r T n A. ^ IX. 

L,’ Iflori* della Creazjore del A<fonde riferita da Afosi a confiderarla 
come un fìfltma Filofofico perderebbe tutti t pregiudix.] , ri/ ella ha ap- 
Atei . Ama , fe un tal pftema non fervijfe di fondamento 
alla Religione , fi /limerebbe il m '^liore » AJelle opinioni de^lt Antichi 
Filofofi, intorno a' principi > fi ttova adombrato il Dio del-^ 

la Fede. 

Btlmonte i^. Aprile i6Ìt. 

P UÒ clTcrc , che io m’ inganni , ma io fcommctterci qualche 
colà di bello, e che voi mandate quella volta alla Polla con 
un gran batticuore, e forfè date al vollro Lacchè una mezza doz-' 
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foflTi j c pirticolarmente quello , dove mi fovvicne avervi tal volta 
veduto parer così sbigottito, neirefaminar la po/Iibilità delle ope« 
razioni , che fi attribuiicono agli Angeli , < a' Demonj. Io voglio 
folamentc terminar quella Lettera , come alle volte fi terminano 
gli atti delle Commedie, aprendo la profpettiva , c facendo vede- 
re in lontananza una rovina, un'inondazione, un incendio, in fom- 
ma qualche cofa di grande , e di mirabile , c fubito riferrando, 
perchè lo ipcttatcre feguiti a vedere quella rapprefentazionc più al 
vivo , e piu al naturale coll’ immaginativa , che a lungo andare 
ron avrebbe fitto coll' occhio . In quello sfondato dunque dell* 
attiviti onnipotente dell' immateriale a muovere la Materia, guar- 
date un ptKo quel che vi paja di due gran propofizioni di Gri- 
llo Signor Noftro ; OmnU ptféilU funt credenti, 1’ una , e 1' altra . 
■Quijejuis dixerit hnic monti t oliere, t!r mittere in mnre , & non hefiut- 
verit in corde fno , fed crtdidtrit , qm» tjHodcutnque dixerit fint , fiet ti . 
Qu^al grande implicanza trorcrelle voi in figurarvi non folamcme 
per non imponibile, ma quali quali dirci per molto conforme all" 
ordine naturale , che arrivato una volta a farli per mezzo della 
Cariti quel mfferabilc accordo della volontà della Creatura con 
quella del ‘Creatore, fofjiawenondo una viviflima Fede, che quell t 
vo/nntatem titnentittmfe fe ftciet, e sì pcrfuadendonc,che in quel perfet- 
tilTmo unifono , qualunque delle due volontà fi muova , non può 
a meno di non TÌfpondere 1’ altra , voglia 1' Umana , e comandi , 
voglia la Divina , e rifponda ? E da ciò fi cava non folamcnte la 
ragionevolezza , ma 1* afibluta necclliti di quella claufola , & non 
Jjé/ìt4Verit in corde fuo, che voi altri tacciate pcrvcrfamcntc , e sfac- 
ciatamente di maiiziofa , chiamandola un* allutiflima Salvaguardia 
dalle riconvenzioni di qualunque meflofi fall* affegnamento di que- 
lla promellà a pretender di far balzarci Monti in mare, fi trovaf- 
Jc aelufo; ben fapendo , dite voi, chi s’impegnò a promettere, di 
legar 1' ollvrvanza ad una condizione inadenmibile . Bel difeorfo . 
Dunque fc uno dicclTe , chi fi metterà a paflfare da Livorno a Bi- 
Icrta fopra un Ponte di legno alto cento braccia dall' acqua , 
largo un palmo , fenza Ipondc , c non efiterà nel filo cuore , gli 
rìufcirà il corrervi fopra coirifieflaficurezza , chele il pavimento 
di quell ’iftelTo Ponte ftclTe pofato fopra una prateria immenfa ; Co- 
flui a detta vollra rellerebbe indiziato di metter quella claufola , 
t non tjiterà ne! fno cuore, per un Salvaguardia di riconvenzione ? 
Eir è ben quella claufola tanto nel primo, che nel fecondo cafo, 
una necelTaria pretella , che chi non fi fente quella rrfoluzione 
di cuore , non vi fi metta j confillendo tutta la forza del fegre- 
to , lìccomc del correr fui Ponte , nell' elTere indubitatamente 
certo, che fi può correre, e cheli correrà; così del trafportarc i 
^ L Monti , 


Digitized by Google 


l5a I.ETTB»B FàMILIAUT 

^Tonti , rcir cffcrc indubitatamente certo , che fi può far teiere A 
Dio tutto quel che vuol chi lo teme, e che fi farà j il che noa 
può farfi con una Fede titubante, che vuol dire con una volon- 
tà irrefoluta : L'indubitabilità della Fede , effeodo in quello cafo 
mifura dell’ Onniperenia della volontà. 

Fermiamoci qui con una folennc protefta , che io non intenda 
darvi tutti quelli difeorfi , inquanto ho cercato appoggiarli alla 
ragione umana, per una dimofirazione ; ardirò ben di dirne con 
qualche rifervo ciò che il Galileo fa dire al Sagredo in occafionc 
di quel mirabile ritrovamento del Centro uguale alla Circonferen- 
za del Cerchio . La fpecnlazione , die' Egli , mi pare tanto gen- 
tile , e pellegrina , che io quando ben potefli , non me le vorrei 
opporre; ciac mi parrebbe un mezzo facrilegio il lacerare così bel- 
la flrtittura . Il jxsniìcro , dirò io , mi pare tanto difereto, e tan- 
to ragionevolmente amminicolato da certe tali quali reciproche cor- 
rifpondenze , che mi parrebbe non diferetiflìmo qualunque preteo- 
dtflc totalmente difprczzarlo per quello folo, eh' ei non è pura 
dimofirazione . 

P; S; Quefia Lettera era di già ferrata, quando fovvenutami una 
rifpofia , che voi mi farete certo, ho creduto, che metta conto 
il riaprirla per rifparmiarvi la briga . 

Voi mi direte, che tutta quefia Lettera è un bclliflimo Paralo- 
gifmo dal principio fino alla fine , pigliando io lèmprc in clfa per 
provato quella , che è in qucfiionc } cioè che la volontà umana 
fia qualche cofa d' immateriale j il che fe a forte non foflc , come 
voi d' avanza credete non efière, tutto quello, che io ho argu- 
mentato dell’ attitudine della volontà Divina a muovere la Mate- 
ria dall’ efempio , anzi pur dall’ efpericnza dell’ attitudine della vo- 
lontà umana a muovere Fifteifa Materia , andrebbe tutto a terra. 

Avvertite , che fc dite quello , il Paralc^ifmo farà dalla parte 
vofira, rocntee feambierete l’atto della potenza , pigliando la vo- 
lontà per li mente, di cui eli’ è volontà , o per meglio dire, 1* 
atto del volere, dalla potenza volente. Or quefia che è l’Anima , 
dato ancosa , che ella folTe Materiale , qual voi la volete , è cer- 
to , che quando muove , non muove puramente inquanto ella è 
Anima j che fe movelTe come tale, c non altro , onde il muovere 
{offe della fua Lflenza, clfend' ella Anima fempre, avrebbe a mue»> 
vere Icmprc , e pur non muove fempre . E’ dunque il volere un 
modo, un atto, un accidente , una difrofizionc, un quel che vi 
pare della Potenza , che vuole ^ E quello uoo può mai dirli Ma- 
teriale > quand' aiKhe folTe Materiale la Potenza medefima . Sicché 
ai più nc verrà, che V immetcriak dell’atta del volere , incambia 
di muovere immediatamente gli Spirici ^laccriali , che vanno al 
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braccio j per riempio morcrà prima i 1 Materiale delia potenza, delia 
x}uale egli è atto, o iìa< della fodanza, della quale egli è accidco- 
««: E quedo primo Materiale modb muoverà poi fucceflìvamentc 
il fecondo Materiale degli Spiriti, quedi il braccio, il braccio il 
fadb ec. Ma farà però fempre vero,, che la radice del moto del Mo- 
'bìle Materiale, rifìede unicamente nell* opcrazioae di qualche cofad* 
immateriale, che era il gran paradodb, che lì aveva a verificare.: 
Nè mi dite, che qued' atto del volere è un non nulla, è un 
puro nóme xd libitum meflb a un'azione dello Spirito Animale , il 
qual pc'^r muovere non ha di bifogno di prima volere ', ma feor- 
rendo a cafo , o neceflariamente per gli organi di quella tal par- 
te,' thè fi muore ,• allora' fi dice aver Ella' voluto' muovere f pct- 
vhè quedi fon di quegli objetti , che fi fanno per difpicuo , non 
per ragione , e sì rifpondo loro , come fu rLfpodq all' argomen- 
to portato contra il moto ; Col cominciarli a muovere , e non 
altro. Tuttavolta io tratterò voi con più cortelu, thè voi non 
tratterede me in un cafo fimile , degnandovi di una rimodranza 
dell' equivoco meno altiera, e fprezzantc . Avete voi mai patito 
di Moti Convulfivi ? Che cos' er' egli quel che muoveva allora le 
vodre braccia, le vodre cofeie a vodro difpctto'? Se il voler muo- 
vere un' braccio non è altro , che il fiulTo , o ( diciamo meglio^ 
EaldulTo della Materia Animale a quel braccio, farà dunque il 
Moto Convulfivo ancora moto- volontario , non potendoli nega- 
re, che tanto nell'uno ,. che nell' altro non feguano apprelTo a po- 
co nella Materia tutti i medefimi accidenti . Ma voi non andrete 
d'accordo di queda confeguenza : Perchè quantunque nel Moto 
Convulfivo , quanto al vomirò braccio , voi proviate l’ idelTa paf- 
lìone, che nel libero voi non provate già ridefla azione , quan- 
ta al vodro voi; Il quale benilfimo intende , anzi fente , che nd 
moto libero comanda ed è obbedito , nd colvullìvo contramman-- 
da , ed è lafciato cantare. E'dunque l'atto del volere qualche co- 
fa' di difiinto ,/fc non di diverfo dalla Potenza ,. che muove., q 
che fi muove'. 

< £ finalmente, quando tutto quedo non vi foddisfaccia , ricor- 
datevi., che voi mi' avete obbligato a fcrivere tutta queda Lette- 
ra por capacitarvi di' come una Mente immateriale avelTc potuto' 
muovere la Materia del Mondo. CoaCdèrate , fe non lia un mag-- 

f ior paradodb' il pretendere di fodenere per fai fo ih concetto , che 
anno tutti gli> Uomini della ncoelTaria preefidénza ddl' atto dd lor 
volere a qualunque moto,, che fi dica ,. o fi creda provenire dalla li- 
bera potenza della loro volontà . In ogni cafo , quando voi avrete 
detto a me per capacitarmi di quedo dranidimo aiTunto, quanto io ' 
fio. detto a voi per capacitarvi di qudl' altro, allora faremo dd pari,< | 
^ _ La € potre- 
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c potremo difcorrerla . In tanto , fé io non aveflì Tate* altro ^ 
che avervi meflb in neceflità di ufeire in campo con una propo- 
fizione di quella natura y che non voglio credere j che fiate voi 

E r farlo } Aimerei di avere vinta la Lite , anche prima di rifpon- 
rvi : Emendo io certo ^ che ogni Giudice fpaflìonato , Aimcrebbe 
di poter fondare fu quella vollra eccezione un giuAidimo motivo 
per una lèntcnza contro. 

L E T T E H, A Xyl. 

Ld fede non ci proponi cmT afe , ehi implithìno contrdditjone , e 
fili ne partjfe diverfnmntt , vtrrikbe > # ddl corto , o ddJ temer m io- 
de' nofiri- lettili itti ^ 

Lenchio 14- Ottobri i<>8t.. 

E ccomi al cimento dell’ ultima iinprcfa delle tre ingiuntemi dati- 
la voAra de' 34. Luglio. Ho detto male: Voi per verità noa 
me l'ingiugnete: Voi non fate altro , che additarmele, dicendo , 
che a pretender di foAenerc tutto quello fopra di che lì rigirano la 
Scrittura , la Fede, e la Teologia, non ci vuol. meno,, che creare 
la Materia dal Nulla-: Creata muoverla coll' immateriale , e veri- 
ficar contradittorj : Il che , Conte mio' , è o maggior Arapazzo 
o maggior fierezza del comandare 3 dirittura. Maggiore Arapazzo> 
in quanto il non farlo derivi dal- non mi Aimare da tanto : Mag- 
giore fierezza , in quanto a voi baAi-il fapcre di mettermi in ognt 
modo nell'impegno lenza volermene fapere nè grado nò grazia .. 
In fe buona , che AriAeo con Ercole era più| gentile affai : Alme» 
no Egli falvava un po di apparenza . Orsù parliamo in All fcriov 
Voi mi avete fatto il maggior piacere del- Mondo a’ cfprimervv 
d’ uno di: queAi , che voi chiamate Contradittorj nella Fedo, indi- 
vi du.ando dell’ immutabilità di Dio, e della Creazione del- Mondo 
in tempo. Perchè ad avere lafciato a me il’ penfìcro d’ indovinarli, 
la faccenda correva rilìco di riufeire- troppo lunga , o troppo 
corta’. Così o bene , o male , che mi riefea dì rsfponderc y tarò 
almeno fieuro d’ indirizzar la rrfpoAa ad una delle voAre didìcul- 
tà . E fc per difgrazia mi- venilTc detto qualche cofa di non allat- 
to irragionevole , oltre il rendere giuAificata la Fede fu queA’ ac- 
cufa , verrò a fondarle un po di prefuuzione favorevole per altre di 
fimi! natura. ; 

Ma prima- di cominciare a rifpondere, io non poflb contenermi , 
ch'io non dica a conto di tutti voi altri ; eh' ella è proprio una 

pietà ,. 
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, il fentirvi da una parte efagcrarc tutto giorno , die come 
li entra nell’ Infinito , nell’ Eterno , negl’ Indivifibili , il noftro 
leitcllctto fmarrifee la buflblai perchè come dice il Galileo^ i Cen- 
tri diventan fubito uguali alle Circonferenze, i Cerchi diventan 
Lince rette, l’Infinito fi trova nell’Unità, c dieci altre Arane me- 
tamorfofi fu quell’ andare , le quali guadano tutte le mifiire , c 
rompono tutti i tempi al falto del nodro raziocinio. E poi dall’ 
altra, quando il cafo viene di avere a difeorrere di una <li quede 
oofe, il vedervi dimenticare fubito di tutto quel che avete opinata 
a fanguc freddo della nodra incyjacità d’ intenderle . E fe avete 
capacità , per efempio come adelTo , a trattare dell’ Eternità , pre- 
tendere di pelarla, dividerla , fubdividerla , c contarne i momen- 
ti , come farede de’granelli di rena d’ un orinolo : E perchè i 
conti non vi tornano, imbarazzarvi, confondervi , inquietarvi, c 
far pagare le pene della voftra ignoranza a tal verità , col negar- 
la , che per avventura la capirede affai di leggiero col crederla . 
Ji’iwpe Jic fi h/ibent mort*lÌHm cerda , fiirnuj <um ntcejft tmn {/? 
in necelfiute nefiimus . Dio immortale ! Voi , che ci leggete in Cat- 
tedra del Tempo , c dell’ Eternità ; c che non contento di confi- 
dcrare per così didinto l’uno dall’altra, come una modra da por- 
tare in tafea dall’ orinolo del Damo d’ Amderdam , pretendete di 
più affcgnarc principio all’ uno , e mezzo , c tratto fuccefiìvo all’ 
altra ; In ordine a chi parlate voi , quando parlate a queda fog- 
gia, in ordine all’ Uomo, o in ordine a Dior 

Chi vi ha detto, che quando fi parla nelle Scrittore , o do! 
principio, o della pienezza, o della fine del tempo , fe ne parli 
in quedi termini , altrimenti , che per -relazione al nodro modo 
di comprendere; talmente che quello, che è tempo a noi, fia tem- 
po anche a Dio , come fe Egli dopo creato il Mondo avelie comin- 
ciato a fullìderc con un’altra maniera di durazione diverfa da quel- 
la ., colla quale Egli fuflìdeva innanzich’Ei lo crea He , quali Ba- 
lena iifcita dell’ Oceano, e venuta a corrette co’ più minuti Pefei 
giù per la corrente d’ un Fiume ? 

Non v’accorgete voi, che quando voi vi mettete a confidcrc- 
re l'Eterno, voi non fate altro, che sfondare, dirò così, quell' 
Idea terminata , che avete del principio del Tempo , per andare 
un po più in là colla vida , come fi fa in un Teatro coll’aper- 
tura della Profpcttiva, per ifeoprire in effetto poche braccia di lon- 
tananza ; benché a un tratto per un certo , quali volontario , c 
fubito inganno , vi diate ad intendere di feoprire Campagne ìm- 
menfc, che poi di li a poco tornate a rimifurare con quelle deffe 
mifure di palmi, colle quali mifuravate la Scena prima di quellamu- 
■tazione? Ornèpiù, nc meno quel piccolo sfondato della vodra, figu- 
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fatevi , intcrminabilo Eternità , che ad un tratto in quel primo 
fpiegar di ali di una Potenza in qualche modo infinita, qual* è il 
uofiro Intelletto , vi pare immenfo , tornate fubito di li a poco 
quali f«hz4 avvedervene a rimifurarlo, ed a lavorar intorno ad cf- 
lo coir iftefle dimenfioni > coirifteflc correfpettirità j.in una pa- 
rola f con griftefli pregiudizj di quel che vedevate innanzi , con- 
fiderandolo a ragione di giorni , di meli , d' anni , e al più di 
Secoli , terminati da una parte da quel punto prd'entc, nel quale 
(late attualmente penfando, e dall' altra , fe non da un principio 
immaginato del loro eflcre , da un termine pur troppo vero , c 
reale del voftro intendere. 

Eh che a mirare l’Eterno non bifognerebbe avere gli occhi fo- 
hmente d* avanti} bifognerebbe , come quegli Animali d’ Ezechie- 
le elTerne pieno d* avanti , c di dietro , c da tutte le bande , e 
gettata giù la Profpcttiva, e le Scene laterali del Tempo , non più 
vedere per dirittura, ma in tondo. 

,Voi vi figurate l'Eternità, e i Decreti, e 1’ Opere dell’ Onni- 
potenza, come una lunga Carriera di Barberi, de' quali chi è in- 
nanzi, e chi è addietro 5 Eh non è cosi . L’ Eternità è un Cir- 
co Maflimò interminato, dove i Decreti, e l' Opere di Dio tutti 
corrono di fronte, c fe mi è lecito il valermi di quella fimilitu- 
dinc , corrono pnrtj4s. e con tal giuftezza , che a vedere la Qua- 
driglia per fianco , fi vede una figura fola } e ficcome in quello 
Circo non vi è, ne luogo, nè tempo, nè prima, nè poi, ma tut- 
to è un iminenfo indivifibiJe prcfentiilìrao tdcfib, così quanto vi 
fi raggira è tutto fempre in un mucchio , e &’ egli è lecito il 
parlar così , è in ogni parte di eflb. 

Lo fo ancor io, che chi vede andare um Barca giù per un Fiu- 
me , or la vede dirimpetto a un luogo della riva , or dirimpetto 
ad un altro. Mettetemi quella Bcrca in alto Mare , c (àppiatemi 
dire in qual luogo la Vedete prima, c in qual poi. E fe voi avete 
Un occhiocosì grande, che abbracciaìte tutto'l viaggio, chcellaha 
da fare, per modo che ella fi trovafTc fempre dentro il cerchio della 
vollra pupilla} c non vi foflero, nè fponde in terra, nè Nuvole, nè 
Stelle in Cielo rcfpcttìvamcnte alle quali pottflc confidciarla} vorrei, 
che mi fapclle dire un’altra Volta, fe veduta in quella lontananza 
refpettivamcnte al voflr' occhio , il fuo moto fi)Te fuccelllvo , o 
illanttmco} o vero fe ella fofl'e in una quiete moriva, o in un mo- 
to immanente. 

Il Torricelli diceva una bella cofa del Tuono: Che il Tuono è 
uno feoppio folo , c che quello flrafcico non è altro , che I ar- 
rivo fUccelTivo al nollro orecchio delle parti dell’ ari.i collifa da 
quella tal cofa, che produce il Tuono, fecondo che la breccia è più 
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lungi) e ch'elle ci hanno a venire più di Iwuano. Cosà> feiode 
un’incudine lunga un miglio ) e una fila di Fabhii ^ che vi la^ 
(cialTero andare fu i loro martelli tutti a tempo dibattuta, a chi 
flefle da una delle eAremità, tutto quello aggregato illantaneo di 
colpi fì udirebbe come una fai va mal regolata di Milizia paefana. 
Ah, chi avefle un lénfo , che potelTe coeftenderfi all’ Eterno, fa- 
rebbe predo fuori d’ intrighi , e intenderebbe , che quello , che a 
trovarn da uno degli e(lrcoii ci lì rappreicnta come una ferie fuc- 
ccHjva di decreti , e di produzioni > a elTcrvi in mezzo fi rafiigu- 
rerebbe per un folo puridìmo, e mcdefimiflimo' atto fenmre prelen- 
te ; mercè che le cofe,. che fono create, fon quelle ifleflc, che già 
erano per la volontà di quello, che all’Umana s’intitola; «/?, 
fMÌ erat, & <jui vttnurns< </?, e alla Divina; Ego fum <jmì fmm. Dal 
che fe ne cava, che quedo benedetto tempo, che ci fa tanto im‘- 
barazzo, e quedi giorni, e quedi anni, c quedi fccoli-non fono 
altro che puri nomi, e che il nodro modo di comprendere ha in- 
ventati <*d l&kum-. Figurandoli, che fignifichino diverfe parti del- 
la fempre in sè delTa tutta infieme fulTidente Eternità ; c quede > 
diciamo cosi , quali fognate fulla didefa , di quella } come i Peri- 
patetici fognano in fu’l Continuo le parti fenaa tagliarle .. 

Se però mi domandate, perchè S. Giovanni dopo aver detto , 
che Dio creò tutte le cofe, foggiunga fubito, che elle già erano, 
e per la fua volontà furono create . Perchè Efaja ficcia dire al 
medefimo Dio ~ Crtavi , & fkcism, e Sant’ Agodina — QMoniam 
ili» , tfu* h premifit tti»/» futura , jam fecit. Rilpondo ; Forlé per 
cfprimere ,, che l’ Eterno è una Pittura , dove per non eflere nè 
innanzi nè indietro, il far le cofe vicine, o lontane è riddTo 
avendo tutto a rimanere in un piano . E che in quella guifa, che 
il fuggir della terra a chi naviga, non è altro y che il moto dcl- 
1’ iddio Navigante , raffigurato ingannevolmente nella fèrmezza del 
Lido , cosi il fucccllìvo del tempo non è altro , che il palTaggio- 
delle Creature per 1’ eilère raffigurata ingannnevolmentc nell’ im-, 
mobile- dell’ Eternità. Onde quanto a me direi, che Ila del Tem- 
po come de’ colori ; 1’ uno e gli altri Creature ( lafciatemi fpie— 
gar coti) anzi degli Uomini , che d' Iddio-; Q^edi degli occhi 
quegli degl’ Intelletti ; Intendiamoci bene ; Io non riduco a cre- 
atura degl’ Intelletti il palTaggio, o il moto, che vogliamo dire,, 
delle Creature per l’ Eflere , e molto meno l’ lounobile dell’ Eter- 
nità ; Come parimente non riduca a Creatura deglL occhi la Luce, 
c l’ Ombra ; Ma ficcome io riduco a Creatura degli occhi quella- 
fpczic, che l’occhio, fi forma: fecondo le imprellìoni , eh’ ei riceve 
dalle varie mediche della Luce, e dell’ Ombra, c fi chiama Colo- 
re} così riduco a creatura: degl’ Imelleiti quell’ Idea, che fi forma— 
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Bo i medefìmi Intelletti nel conlìdcrare il palTaggio ^ o motto dcl> 
le Creature per 1’ Eflere , mentre lo ralfigurano ingannevolmente 
nell' immobile dell’ Eternità, e lo chiamana Tempo. 

E de fatto avanti la Creazione dell’ Uomo non fi dice , che Id^- 
dio creafTe il Tempo : anzi la prima volta , che nella Genefi fi 
parla del Tempo , non fe ne parla come di cofa da Dio creata , 
ma femplicemcnte difegnata nelle revoluzioni de’ Corpi Celefli . Ve 
eftnt in px»»» & te/Mpora, & dits , & ttnnor. Benché non fi abbia a 
negare , che il Tempo folTc egli ancora Creatura di Dio r onde 
Sant’ Agoftino . Ntqut tnim > & ipf.* tempora creata effe negabimas , 
Ma fu creato da Dio il Tempo , allora che fu creato 1’ Uomo , 
perché la Creazione del Tempo fi contenne virtualmente , e anche 
realmente nella Creazione della Natura , la quale avendo capaciti 
di riflettere filila dotazione, c fu’l moro deirefler proprio, e di 
quel deir altre cofe create , farebbe naturalmente venuta a formarli 
in quella fiia intellettuale Creatura del Tempo una quali immagi- 
ne , o mifura di quello fcampolo , per dir così , in cui viviamo 
dell’ Eternità . 

Ancora un’altra confiderazione. Voi fipctc , che il Galileo ri- 
conofee nella quiete l’Idea della tardità infinita ; Io dirci , che 
nella medefima quiete lì poteflc riconolccrc anche F Idea della ve- 
locità infinita ; giullo come il medelìmo Galileo ritrova il nume- 
ro infinito nell’ Unità . La cofa apparifee un poco fuori d’ordi- 
ne , ma fe~ l’andremo efaminando , fpero', che non ci apparirà in- 
teramente fuori di ragione j e ne caveremo qualche coltnitto in 
ordine a capacitarci' della non implicanz^ dell’ Immutabilità- di Din. 
coìr apparente novità della Creazione-. 

Confideriamo per ora la- velocità infinita in un Mobile: Che co- 
fa ci bifognerà egli rapprcfcntarci, perché ci rraluca qualche, chia- 
rore di ragione, il quale cf faccia intendere muoverfi- quello Mo- 
bile con velocità infinita ? Non altro a- mio credere , fe non che 
qucflo- Mobile fia neH’iltcflb Tempo- in tutti gli fpazj atti-a con- 
tenerlo, -per il fucccfliva dfe’ quali gli convien trafcorrerc-. fo dico,- 
che un limile fiato del- Mobile- porta fubito di nec^lTìtà il conce- 
pirlo nella quiete , e confonde in uno le due sì oppofte Idee della 
velocità infinita , c della tardità infinita . Lo- provo ; Se vi é uncr 
fpazio di qucj»li, pe’ quali il Mobile ha dà trafcorrerc , in cui elfo 
Mobile non fia con tutto l’intero di sé lleflb , ecco, che il Mo- 
bile non fi muove più con velocità infinita j' eflendovi- un tem- 
po, nel quale una parte di- elfo none ancora- arrivata in uno fpa- 
zio di quegli , ne' quali ha una volta a trovarli nel fuo- viaggio 
con tutto rimerò di sé ftclTo. Ma egli, fecondo il fuppofio fi muove 
con velocità infinita Non vi é dunque in tutto il fuo viaggio fpazio 
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atto a contenerlo , nel quale egli non lì trovi già coll* intero ili 
tutto sè ftdTo . E qucfto, torno adire coftituirà il Mobile in ifìa- 
to di perfetta quiete, perchè occupando egli ruttigli fpazj capaci di 
contenerlo farà come in uno fpazio folo. 

Ora qucfto, che non è concepibile di un Mobile finito, non re- 
pugna forfè tanto a concepirli per adattabile a un Mobile infinito , 
Di quello arrivatoli a intendere, che per muoverli con velocità in- 
finita , fi ha a trovare in un tempo medefimo in tutti gli fpazj at- 
ti a contenerlo , fecondo tutto il fuo intero , parrà così a prima 
villa d’ intendere ancora, che tutti quelli fpazj fi riconcentrino , 
per così dire , c s’ incorporino in uno fpazio folo , c quello altresì 
infinito. Ma a ben riflettervi fi troverà, che quelli fpazj, tofto clic 
fi riducono a uno fpazio folo infinito, ceflano di clTcrc anche intcl^ 
lettivamentc fpazj , rcft.ando fubito come allbrbitr nell’ infinita eften- 
fione del Mobile} anzi divenuti una cofa ftefla , e per così dire , 
concorporati coll’ iftelfo IVlobilc; Poiché fpazio contenente qualche 
cofa, dice cclfazione, o confine di quella tal cofa, che lo riempie, 
c di qv.ell’altra , che lo circonda. Ma fuppofto un riempiente in- 
finito , ben vedete, che non rimanendo fuori di elfo altra qualun- 
que cofa , la quale pofs’elTcrc intorno ad eflb , che non fia delTo } 
quel che era fiiazio, fin che il fuo riempiente era finito, nel palTagw 
gio, che qucfto fa all’ infinito, celTa fubito di cader(; fotto la nozio- 
ne di fpazio-. 

Bifogna dunque concludere , che la velocità infinita , non polla 
competere ad altri , che al Mobile infinito, come il folo, che. può 
trovarli in un ificlTo tempo in tutti gli fpazj, pe’quali l’abilita a 
trafcorrcre 1’ energia del fuo moto infinitamente veloce . I quali 
fpazj riduccndofi in tal cafo, come fi è detto, a uno fpazio folo 
infinito , celiano fubito di clTere } e così fvanendo lo fpazio , pir 
cui a\-eva a trafcorrcre il Mobile, che altro può accadere all’ iftdl'o 
Mobile, che ridurli in quello fiato di quiete , in cui può raiiigu- 
rarfi rclTenza- dclhi tardità infinita? Vedete dunque, come quello , 
che è tardità infinita al Mobile finito, è velocità infinita al Mobile 
infinito } la di cui a noi apparente immobilità , non è .altro che 1* 
infinito della fua velocità , Ed è quefto uno di quei ftupendi giuo- 
chi di mano , onde ci fa IpclTo travedere il. finito nel fuo palTaggio 
all’infinito. 

Che voglio io dire con rutto qucfto ? Non altro , fc non che 
prcfuppKafto Iddio ( nel che voi fiere venuto d’accordo, ogni volta 
che mi avete fatto quefta objazione) prefuppofto, dico. Iddio in- 
finito nel fuoeffere, e in tutte le fiic perfezioni , come Io fiippone 
la Fede } onde abbia a confiderarfi cfter Egli proceduto alla Cre- 
azione dal Mondo in egualità d'un Movente^ infinito, farà facile 1! 
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intendere com’ Egli veniflc a crearlo^ e potefic dar principip di mo- 
to alla Creatura , portandola dal non Eiferc all’ Eflerc, Icoz’ efl'erfi 
Egli moITo per sè medefimo più di quel eh’ Ei fi movefle innanzi di 
frearla. Che perciò volendo i Profeti làmbolcggiar quefta quiete at- 
tiva di Dio, fogliono per lo più rapprelentarci il medefimo Dio 
fedente 5 c più cìiiaramente quegli, che lo vide inatxo-di formar la 
nuova Creatura , cc lo dipigne nell' ifteCTo ripofo, nel quale aveva- 
formato l'antica, Ó" dixit qui fcMbat in Throno, ccce n«vn fAcu on$r- 
ttì.% y e più in fHinto al tenore di tutto il precedente difeorfo qucl- 
r altro ; che de’ due Serafini, ch'ei vide occupati nell’ oflequiofo 
minifterio di velar con due ali la faccia, e coll' altre due i piedi 
di Dio, dice, che coll’ altre due volavano j quaiì per tenere dietro 
a Dio fedente convenga alla Creatura volare. 

Io guardava, fc mi fovvenivano. efempj di Cmboleggiarc in parte 
(e mi contenterei anche bene imperfettamente > quefto Millcro; E’ 
mi fovvienc quel moto , che fi conicrircbbe ad un’ afta rigidillima 
infleffibilc ( figuratevela di Diamante ) impcrnata verticalmente , 
immobile, e di lunghezza infinita. Or nell’ inftantc, eh’ io la fpi- 
gneftì lateralmente in vicinanza del Perno , quefta nel medefimo iftan- 
tc non fi muovtrebb’ ella tutta in tutta la fua infinita eftenfione? 
Certo sì; E pure quefto moto, che non potrebbe negarfi aver prin- 
cipio dov’ io la toccaftì , non farebbe mai , e non potrebb’ cllcre 
mai quivi, ch'ei non folle nell’ ifteftb tempo in tutta l’infinita lun- 
ghezza dell’ Afta; c una volta impreflotanto farebbe (c farebbe fenza 
àiftinzioDc in tempo, efenza periodo di propagaziotie) dal luogo tocco 
in fu , quanto dal luogo tocco in giù , onde non potrebbe mai 
affegnarfi nell’ Afta una parte, che ftefle ferma , intanto che l’altra 
fi movefte . Applicate infino a quel fegno , che lo permette 1’ in- 
fcrutabilitìk dull' efemplificato, la proprietà di quefto moto imprclTo 
nell’Afta, a qualunque operazione txtrSy che fucceda nell’Eter- 
nità di Dio, che iran fi diftingue daH’ElTenza di Dio medefimoj. 
e vi fi agevolerà il comprendere , come la novità dcllar Creatura ha 
potuto eflere , fenza indurre alcuna diverfità trafeorfa ( bifogna 
fpiegarfi così ) innanzi che la Creatura vi foflc , e trall’ Eternità 
fufteguente alla Creatura creata, la quale nel punto medefimo, che 
ebbe il fuo principio, fi- trovò ( lafciatcìni dire ) coeftefa all’intero 
di tutta r Eternità , di cui per tal ragione non fu c non farà 
mai aftVgnabilc alcun, tratto rimafto fterile, intanto che 1’ altro ò 
diventato fecondo. 

• Tutte. quefte, direte voi, fon di quelle cofe, che impltnt y cr tf~ 
fmgìunt. Trovatene un po voi di quelle, che empiano , e rimango- 
no . Elle hanno bene ad clTerc così . Le gran verità non (bn come 
siflcifi di un Sole di mezzo giorno in una gran nuvola , che ri lair 
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fci foddisfare in guardare, e riguardare , c pigliar roifure quanto 
volete { fon come lampi fra le caligini della notte, che appena vi 
comparifeono , c fon già nafcolli . Oh, replicherete j ma quel che 
fieno quelli lampi , non s’|arriva a intenderlo mai . Non c vero : 
Ke' lampi s’ arriva ad intendere , che vi è del fuoco . Così in quelle 
cofe s‘ arriva a intendere , che vi è del vero ; e fe quello vi par 
troppo , s’ arriva a intendere , che nella via ordinaria di difeor- 
rerlc v' è del falfo . Voi qui vedete , che comunemente fi difeorre 
deir Eternità , come del Tempo : e quello non può mai tornare , 
Tanto balla per difereditare ogni argomento , che fe ne deduca ; 
e per obbligare a riconofccre , c dichiarare per difettofo dalia 
prte della noftra inidoneità tutto quello , che fi allegava nullo 
dalla parte dell’ oggetto. JVunjxid propterc4 dtSttri ft/mtis <jutd ^ 
pcrfpicimus non it4 «ftuniam curt ita fit nonptJfnmHs invinirtì 

Voi certamente non avete fatto riflclfione a una cofa, cheto ho 
detta da principio di quella lettera; che fe avelie lafciato a me a 
dndovinare quegli, che voi intendete per Contradittorj nella Fede, 
ila faccenda correva rifico di riufeire , o troppo lunga , o troppo 
corta . Sapete voi quel eh’ io ho pretefo di dire ? Io ho pretefo 
di dire ; che febbene de’ Contradittorj nelle materie di Fede da 
voi altri fe ne contano molti , io credo , che in rigore ( non 
parlo dell* clTere, che elTere , non polTono certo ) ma non polTono 
chiamarli tali, che pochillìmi , onelTuno. 

Quel che mi ha fatto venire in quella confiderazionc è fiato il 
poco , che ho fempre trovato da foddisfarmi in quella dillinzio» 
ne, della quale veggo foddisfarfi molti . Che le cofe della Fede 
non fono mai contro la ragione, ma bensì tal volta fopra la ra- 
gione . Così che quattro fiano uno ; quello è contro la ragione . 
Ma che tre fiano uno ; quello è folamentc fopra . lo ho , che la 
difiinzione Ila siufiìlTima , ed anche vera; ma a parlare con inge- 
nuità, dico, cne prtkt jéctt , ella va a mettervi fubito in bocca 
quella rifpofta. Che fe la Fede ci avelTe infegnato, che le Perfone 
Divine erano quattro , averemmo detto tutto all’ oppofito , pigli- 
ando fempre la riprova di quel che era contro, e di quel che era 
fopra, dall’ infinuazionc del medelìmo Oracolo, che avevamo im- 
pegno di fofiencre per veritiero . 

Ora per dir l’ iltelTo , ma in un modo da non rimaner fotto- 
pofii a quella reconvenzione, iofenza penfar tanto in la, negoaf- 
folutamentc , che la Fede proponga mai cofe contro la ragione , e 
lafcio a gli altri il penfiero di provare il contrario . Qu^i fubito, 
che refleretree uno, duce uno, è contro la ragione: Bel bello. 
Che tre Perfone fiano una fola Perfora ; tre Dii rn fc!o Dio ( 
quello ancha fenza intendtr io nulla della Natura Divina, andrò 
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ftmprc d‘ accordo cfTer così contra la ragione, come che tre Uo- 
mini lìano un foJo Uomo. Ma che tre Pcrfonc fiano un folo Dio: 
th; la Perfora Divina, e V L'mana fìano un fol Gesù Crifto, <juo- 
foc molto diverfo da quciraltro; ed a voler determinare s* ella fìa 
contrala ragione, o no, ftimo, che bifognaflTe almeno intendere la 
Natura Divina qnanro s’intende, ofi crede d'intendere l’Umana, 

Che direte? Che quella ù una modeftia maliziofa ? Venite qua : 
Io non voglio farmi dalI’Oftrica, e venir via via al Cane , al Gat- 
to, alla Pcrtuccia , Io voglio domandarvi, come voi crediate capa- 
ce un Negro di Capo Verde di determinar quel che implichi con- 
tradizionc colla Natura Umana ? Voglio farvi miglior partito anco- 
ra . Come voi vi fentite capace voi medefimo di determinare quel 
che implichi contradizione , o no colla Natura Canina? Mi ricordo 
qnando io fìudiava la Logica di avere udito dire al mio Macftro, 
elle ^nìmdl rttUmUe era ben la Definizione dell’Uomo, difinendo- 
lo per &enut tir dijftrtmìntu ; ma non già Antmul Utrahik quella del 
Cane ; Che propriamente la latrabilità del Cane , corrifponde alla 
rilìbilità dell’ Uomo; Ma che quell’ ultima intrinfeca diflcrenza del 
Cane corrifpondente alla razionabilità dell’ Uomo j quella nè fi sa, 
nè può fa per fi , die però in dilètto di cfTa[, fi piglia la proprietà 
t'ilrinfcca della latrabilità . Ora fe 1 ’ Uomo, che tale è finalmente il 
Negro di Capo Verde, non folamcnte non fi filma capace di giu- 
dicare alla pari della Natura dell’ Uomo, ma nè anche con tanto 
vantaggio Wi quella del Cane; Su qual fondamento lì ftimerà egli 
c-apacc con t.into fvantaggio di giudicare di quella Dio, per modo 
che abbia a rtfiarc indiziata di maliziofa la confeflìone della di lui 
infufiìcicnza ? 

Notate una cofa . Già è indubitato , cd io ve lo feci olTerYare 
parlandovi del Sificma della Filofofia Sacra , che la radice , o vo- 
gii.atc Idea primaria di quello, c sì della Fede , è un Dio illimi- 
tatamente Onnipotente . Se folfe Cabala d’ Uomini la Fede , pollo 
clic Llla avclTe dato una volta in fondar full’Onnipotenza 5 è cer- 
to, che Ell.i non avrebbe più guardato mifurc di rifpetto verfo gl’ 
Intelletti, che avevano a perfuaderne, nè dato più quartiere a nul- 
la . Per rùilzare la fiima , e per cfafpcrarc il terrore di quella On- 
nipotenza , fe le farebbe ccnitntito a torto , o a dritto il potere 
far tutto 5 c fe implicava contradizione , e implicandone , fe una 
più, o una meno luo danno 5 Prt^» por ntil , prcfo'por mil 
tas . Introdotta una voltala fupcrllizione nella femplicità, e mura- 
ta nell’ oftinazione de’ più, che importav’ egli il veder chiaro di 
alcuni più accorti , che per elTere femprc in pochillìmo numero , 
averebbono avuto di grazia lo Ilare cheti ? ^la Signor no : Con 
tutto l’ impegno della Fede a farcii fuo Dio Onnipotente, in quel- 
le 
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h cof« } che implicano veramente contradizione. Ella non ha l'ac- 
ro feco cirimonie , ed ha proclamato altamente eh* £i non può 
farle : Non può Iddio fare, che una cofa in un iflelTo tempo lia^ 
e non fia : Che quel che c ftato , non Ila flato ; Far una Creatu- 
ra , e quella non effer in neffun luogo , e tant’ altre , che di fimil 
natura polTono, c pur troppo fogliono immaginarfene dalla frivo- 
la impertinentifTìma curiofìtà degli Uomini . Dunque fe così è > 
Conte mio; che fiafi per ora chi elTcr fi voglia l' Autor della Fe- 
de , Ei non vi abbia voluto dentro Contradittor; , anche a corto , 
fto per dire , di veder difereditata l'Onnipotenza del fuo Dio 
mi pare che ne venga una conjettura molto , ma molto conclu- 
derne; Che fe vi è tuttavia nella Fede alcuna cofa , la quale paja. 
a noi importar contradizionc , non nc fia parfo l' ifteffo a Lui ; 
Indizio certamente non difprezzabile, dovere Egli aver avuto quell*, 
rntima cognizione della Natura Divina, alla quale non fi giugno 
co'femplici lumi > e colle deboli forze dell’ umana . - 

Per capacitarvi di quefte i cofe , non ci vuol di più , che far 
grazia a noi ftedì di perfuaderci, che polT cflcrvi qualche picco- 
la cofa, della quale non fìamo capaci di giudicare. Grande Dio L 
Noi non facciamo mai altro tutto giorno , che riderci dolla de- 
bolezza , o della temerità degli altri , in pretendere di dar giudi- 
zio di cofe fuperiori alla lor portata . Nc queflo folo ; Che ci ri- 
diamo ancora de'giudizj dati altre volte da noi roedefimi delle co- 
le . E perchè non poter arrecarci a credere y che nella noftra ra- 
gione vi fia panno da fpiegarfi ancor più di quello , che non fe 
n’ è fpiegato da che avevamo dieci , quindici , c venti anni ? Ella 
non cammina già colle fattezze del vifo, che hanno una tal roifu- 
ra di fpiegarfi, alla quale arrivate che fono, cominciano a ripie- 
garli. La ragione feguita a fpiegarfi anche dopo le grinze, e fe 
talora ella fi ravvolge fu gli ottant’anni , non è più indizio, che 
le manchi il panno , che '1 luogo . j.. > 

Benché fia mala creanza il raccontare i fogni , voglio raccon- 
tarvene uno , che feci alle notti palTatc , e che mi diede gran 
loddisfazionc fopra quell’ iftelTe materie, che però mi fo lecito il 
raccontarvelo . Mi pareva di vedere il mio corpo morto, intanto 
che io entrato per modo di provvilìone nel corpo di un altro , 
lo flava accomodando in una Calla di biancherie per mandarlo non 
fo dove. Io non potrei dirvi mai con che giudizio , con che buoi» 
gufto, con che galanteria io accomodava queflo mio Corpo , fa- 
cendogli prima il letto con di ouellé brarrcherie, che mi pareva- 
no pia a propolìto , mettendo eia parte le più minute per andar- 
lo rincalzando , e difendendo fecondo il bifogno j e più partico- 
alinicntt olle Guaucic , c alla punta dtl Nafo : in ordine a che , 
. ' ioman- 
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io mandava giù a ^ni tanto il.c(^rchio della Cada 'per adicu- 
Tarmi, che non pigiadc nc poco, nè troppo, c fra l' altre fupcr- 
iliaiofe. diligenze , mi forvicne,. che. iò levava d* intorno al vifo 
certi Punti di Venezia, perche nornvenilTero adamparfì nelle Guan- 
eie, in fomma, io ne difgrado una Monaca di Lucca , che acco- 
modi un Bambino, che abbia, ad andare in Francia per le Polle. 
£ pure,, dilli tra me dopo defìo, e. pure è vero,, che con^ una 
chiarezza di mente emì limpida , cosa nctu in tutto quello, eh» 
lifguardava quella iìrana manifattura , poteva accoppiarli un bujo 
cosi nero , così profondo , che non mi lafciava ral^gurare 1' or- 
renda modruofitll del far io, trafportato nel Cofpo< d* un altro 
tutta quefia faccenda, intorno al mio Corpo morto ? Dunque chi^ 
mi adicura, chd'come dianzi il Tonno, tutto che mi lalcialfc.giiiT. 
«Bear fanamentc di tant' altre cofe , pure mi ha fatto giudicare 
compatibile colla ragione un' implicanza sì enorme fino al dc(\ar- 
rai: Così per l'opp^to- le tenebre del Corpo , o deh peccato , 
tuttoché ini lancino altresì giudicare fanamentc di tant* altre coib , 
pur. non mi facciano giudicar iocompatibil coiriflclTa ragione, un* 
e dieci , e cento, «aturalidìme congruenze inllno ai difparir della 
vita, o aU'apparir della' Grazia 

• Io non voglio venir più al particolare, per non parer di vo-- 
kr appoggiar la Fede alla ragione . Ma perchè non crediate, che- 
io faccia come i Bambini , dicendo di:lapcr. una bella colà , e 
non volerla, dire. ,, per darvi, un' fenfplicc cennoi, che mi riman 
quakhe cofa in corpo,. vi domanderò; qual miftero vi paja-, che 
implichi maggior contradizionc, Oel> moltiplicazione di un iUclTo 
Corpo in tante migliaia di lu^hi,-come fuccede ncirEucariBia , 
« la moltiplicazione di un’HlelIa mole, di materia, in' tante, miglia- - 
)3 di Corpi, come intenderete, affai facilmente anche, voi aver- di- - 
necedità a fucccdcre nella Refurrezione? Bi fogna, che mi diciate,, 
che l'uno vai 1’ altro . Ora fe. io vi. coftrignerò „. come fapete , 
«he io'poflb fare ,.a confelfarc , che, quello fecondo della' Refur- 
rczione. non ha fatta, orrore- alla ragione de' Gentili ( da* quali voi 
medefimo un'altra volta , che vi tomi; comodo mi* rinfacceretc 
tflerne derivati i fórni, prima. nella Sinagoga ,< c poi nella- Chie- 
là ) mi par che. vi dovcrete contentare ai' non trovar, così lira-- 
no , che. quel primo deli*. EucariHia non abbia a farorrorc allara-- 
gion de* Criftiani . . . . 

£ poi, quando tutto quefto non vi appaghi ne molto, nè po- 
co , vi ricordo, che anche cfclula là fxiJe , e difoiitortto Iddio 
vi rimane in- ogni malo folto un altro nome TEtcrno ,. c 1* lo- 
fi nito ; a dilcorcere de* quali anche, folto la femplice nozione, di. 
Natura, ne vengon fubito. in campo ( come, dilli in fui. principio' 

di que— 
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di quella ( dc’Mifterj, che ci guaflan tutte le mifure, e rompo* 
no tutti i tempi al /alto del noilro raziocinio . Voi a quedo al* 
23te le /palle y e abbalTatc il capo . Perchè tanto diverfo conte- 
gno, quando udite difeorrerc di quell’ i(lel& .Eterno , e di quell*, 
iilcflo Infinito fotto nome di Dio ? 

Io fo di .certo, che fe quelli Natura così infenfata , come, voi 
volete rUniverfo, potefle bufearlì un’ anima , che la facelTe vive- 
re ; una ragione , che la facellc intendere 4 c poi per di più una 
lingua, che la facefTe parlare, c con clTa fi mettelfe a volervi dc- 
ciferare il Millero del fuo cUcrc , ed il rigiro delle Aie operazio- 
ni , a non cflerc il volito Intelletto d’ altra tenuta , poco ven’ 
entrerebbe; E darei per dire , trovcrede , fe non così alti i fuoi 
Attributi, come quei di Dio, almeno così infcrutabili i fuoi Mi- 
llerj , come quei della Fede,. tutta la di cui aderta implicanza col- 
la ragione, concludo arditamente , non clTcre niente di più , che 
unMnfclice immaginaria creatura dell' ofeurità de’ nodri Intellet- 
ti } come appunto per 1 ’ oppofìto didì dianzi de' colori, non elTer 
niente più , che una felice immaginaria creatura del lume nelle 
nodre pupille. 

P; S: Nel ripafTar queda Lettera dopo copiata; Qjaell’Àda por» 
tatavi per efempio di un moto principiato in un Mobile di eden- 
fione infinita , e trasfufo in ìdantc a tutta queda edcnfionc , mi 
ha rìfvegliato un ghiribizzo , che io vo pur dirvclo > fatene poi 
voi quel capitale, che vi 'pare. 

Io confidcrava in queda faccenda , che non (blamente in quell’ 
idante nnedefimo , che io conferì dì un moto lentidìmo laterale ad 
un punto di queir Ada vicino al Perno, fi propagherebbe moto 
ad ogni punto della fua lunghezza infinita , che c quello , che fa 
al propofito di queda Lettera; ma n’avverrebbe queda maraviglia 
di più . Che quantunque il moto di quel punto vicino al Perno 
folle tardilTmo, tuttavia nell’ idante mcdclìmo all’altra cdremità 
infinitamente remota da dTo Perno fi conferirebbe moto per nccefi- 
fili infinitamente veloce; mercè che l’Arco, che fi deferiverebbe 
in qualunque tempo dal punto tocco dell’ Ada in vicinanza del 
Perno > dovendo avere all' altr’ Arco 1 ’ idefla ragione , che il rag- 
gio al raggio, elTendo il raggio ‘fupcriorc terminato , e l'inferiore 
infinito 5 infinito altresì doverebb’ edere I’ Arco dderitto nel me- 
defimo tempo dal termine infinitamente remoto' di quello raggio 
infinito : onde anche la velocità del pafsaggio per efso Arco infini- 
to , ne rifultcrebbe infinita , 

Ora io andava confidcrando, fe qncfto Corollario , che non la 
che far nulla con- queda Lettera, potede aver che fare colla mia 
jircccdcme , dove m’ ingegnai d' addomelliearvi il concetto della 
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Creazione dal "Nulla ì e forfè dirci di sì Perchè , qui J Conte 
mio, fenza ufetre della Natura mi fì fa innanzi una fpezie , ardi- 
feo dircj di Creazione dal Nulla , fe noti di due Corpi , almeno 
di due Entità infinite; Moto, e Velocità. Mentre in fuftanza que- 
llo Moto per fpazio infinito , e quella Velocità infinita , che pri- 
ma ch'io toccaÓì i'Alla non ci erano, fuhito che io la tocco , ci 
fono. E quando io mi metto a eonfidcrare come ci fono, e di do- 
ve ci vengono, io non fo vederne altro principio, che dalla quitte 
d’ un punto di quello Mobile, che è quello dov' egli è impernato. 
Volete voi vedere che è così ? Confiderete quell* Alla non impcrna- 
ta , e fappiatemi dire , le vi dà il cuore d' immaginarvi un modo 
di faria muovere di moto infinitamente veloce , fecondo tutte le 
lue parti . Io non ce lo fo vedere • Ma fubito che iropcrnandola 
io ne fiffo un punto immobile, ho trovato il fegreto cl'avcr Mo- 
to per fpazio imìnito , e con Velocità infinita . Non farà dunque 
per avventura affatto fpropofito il dire , che fe quello Moto , e 
qucll.i Velocità, non polTono averli lenza di quella quiete , quella 
quiete debba ciTcre la Madre , anzi pur la Potenza creatrice di 
quello Moto, c di quella Velocità. Di fe ftefla Ella non gli crea 
certo : di altra qualunque colà non la fo vedere . Eccovi dunque 
in Natura un principio immobilt, lafciatcmi dire. Creatore dal Nul- 
la, d'una natura tanto diverfa dalla propria, quanto da un indivi- 
libile immobile è diverfo un Moto per spazio infinito con Veloci- 
tà infinita . Il che quando mai folTe vero , mi parrebbe convenien- 
te , che trjpaffiindofi dalia Natura al principio della Natura , fe 
non per ragione , almeno per buona creanza potc/Iìmo fargli tanta 
grazia, ed onore di crederlo capace di crear qualche cofa di più 
che puro Moto, e pura Velocità. 

' L E r T E K ^ XVIL 

Se tutto quel che pt/tfu, intende ^ e difeorrt fojfe MutertAt e tuttu U Ma- 
terid potejfe pen/di-e» intendere 3 e difeorrere, purrebbe verì/imi/e uncord 3 
eh’ el/d dvejfe dovuto epflere db eterno in quefto fletto : E Avendo Avu- 
to' a eflflere in qneflo fletto ^ fdrebbe difficile dconcrpirflrdgione, cheett'ej- 
fe dovuto 3 e potuto ridttrld in Altro, 

\ I 

Btlmonte 17. Febbraio 

V oi dite benilfimo ; Le corrifpondenze tra gli Amici, fc non 
fon di negozio, a volere che durino, bifogna alle volte in- 
terromperle , quand’anche bifognalTc farli violenza, ■Quello nollro 

fpiri- 
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Spirito è così gclofo della propria libertà , che para eziandio 
queir ombre di Icrvitù, ch'egli apprende poccrfcgli imporre dal pro- 
prio genio, il' quale ordinariamenre fuol fare con elfo noi l’iftcf- 
fa fine, che fanno i favoriti co’ Principi. A forza della- gran com- 
piacenza , che da principio abbiamo in contentarlo, da ultimo ci 
viene a noja , e mutiamo . Bifogna per tanto, qnando il genio è 
lodevole, far come fanno co’ Servidori r Padroni, che hanno giu- 
dizio; andargli un poco alla mano , e non gliele dar tutte vinte. 
Quelli meli di ripolb , che abbiamo prefo, può darli cafo , che 
abbiano allungata la vita a quello noftro -commerzio per degli an- 
ni ; Che le io nell’ ozio della mia vita prefente pur cominciava , 
non dirò ad annojarmi , ma certo ad avvedermi di non averci p.ù 
il medclimo cullo, penfate , dove n’ travate voi con tanta macchi- 
na di occupazioni , e di tante forte . Or via : f inito di pagare 
coir ultima mia de’ 14. Qtto'orc in quella moneta, che io mi ri- 
trovava i debiti nuovi , bifogna , che vi contentiate di ricevere , 
s gradire ancora nella raedclìma la foddisfazionc de’ vecchi. 

L’origine di quelli vicn dalla mia de’ 15. Aprile dell’ anno paf- 
fato, fui fine della quale per ifeemarvi quell’ orrore, che io vede- 
va farvi il Sillema della Filofofia Sacra, vi pregai a reflcttcre, co- 
me tutta la differenza di quello d.igli ."Itri coniìfleva nell’ attri- 
buire l’Eternità , l’Infinità, l’ Onnipotenza cc. innanzi a una men- 
te viva , che ad un corpo morto , 

Doverli per tanto cfaminar folamente qual fofsc più adattato 
provvedimento per la fabbrica di un Mondo , o Materiali fenza 
Architettof , o Architetto lenza Nfatcriali ; Dilli batter la differen- 
za da un Come a un Perchè ; Dell’ avere I’ Architetto avuto a 
a provvedere i Materiali dalle cave del Nulla , cf'cndo inccr.ee- 
pibile il Come: Dell’ averli avuto i Materiali a- trovare belli , e fat- 
ti ab eterno , effendo inconcepibile il Perchè . M’ oppoli a norr.s 
■vollro, che veramente quell’ ifteifo Perchè, militava centra l’ Ar- 
chitetto ancora; non cfl'cndo meno inconcepibile il Perchè v’avcf- 
fo ad cflerc Unto fempre Iddio, che il Perchè v’avefi'c a tllerc Ha- 
ta feinpre la Materia ; lìcchè le condizioni di quella venivano a 
«flcre migliori di quelle di Dio- ; Avendo- la Materia folamente con- 
tro, il Perchè aver a clTerc Hata fempre 5 II Iddio- avendo contro , 
il Perchè Egli ancora aver a elfcrc flato fempre , e poi per giunta il 
Come aver potuto creare d.’l Nulla la Materia . Ragguagliai un’al- 
tra volta le partite facendovi confidcrare, che anche la Materia ave- 
va contro, un Come r cioè , come cflcrlì potuta ordinare da sè mc- 
ddìma con tutta la mano aufiliarc del Cafo , o della nccellltà : 
Tanto che gl’ incònccpibili di quà, e di là ritornavano del p.iri', 
nrilitaudo- contro ciafeuno di quelli due Priucipj un Come , cJ un 

M / Per- 
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Perchè: E pur tuttavia m’inpcgnai di foftencre , efltrvi notabili^ 
fimo vantaggio per la parte di Dio. Ma intendiamoci. Vantaggio 
non in ordine all' appagarci dr ragione, perch’Ei v’. abbia a cflcrc 
flato fempre : Ma in ordine a conjetturare per via di fatto, eflt- 
rc più vcrifimile, ch'e'fia toccato a Lui > che alia Materia 1' ef- 
fcrvi flato fcmprc. Sentitemi. 

Quando voi dite Materia , voi dite una cofa >. che tutti conofi* 
damo , che tutti a un diprelTo crediamo di fiipere , fe non quel 
eh' Ella è, almeno quel eh' Ella vale; e a non ingannarci fappia- 
nio d' averne un' idea coìL infelice , che fenza anda-re a cercare di 
un Dio, al di cui paragone fi riconofea meglio la di lei baflezza, è 
certo ,. che nei priuiO naturaliUimo concetto, che cialcheduno for- 
ma di efla. Ella fi flima dimolto da meno dell' Anima de' Bruti , 
non che di quella degli Uomini. E voi mcdtfimo, che riducete 
anche quella degli Uomini a Materia, non mi negherete, che l'cm- 
prc che vi fi rapprefenta la Materia ridotta ad Anima, nc avrete una fpc— 
aie diverlìllima , da quando la confidente Pane, Vino, Carne, e 
andate difcorrcndo ; Rrchè febbene rAnitna fecondo voi , nè fi fa- 
rebbe , nò fi rillorcrcbbe mai, a non mettere di si fatti ingredien- 
ti nel nollto flomaco, che è il primo recipiente di quello artifi— 
aiofo diilillatorfo , nel mirabile ordigno de' di cui lì varj , e in- 
numerabili vali fi fiibiima , e fi- fcpara la prcziofa ElTcnza dell*’ 
A.nima, tuttavia fublimata una volta, e feparata , ch'Ell'è , fic vo- 
lete confcfl'arvi giufio. Ella vi vicn fubito^confiderata , volito mal 
grado, per una cofa molto, e poi molto di re ri a- da- quei feinpli- 
ci da'quali Ella fi dilìillò : mercè che Ella fi condiziona a poter 
fare di quelle cofe , 'che quella ,. che volgarmente fi chiama Ma- 
teria , non cadde mai in pcnficro ad alcuno cfl'ere capace di* fare . 

Ora quando io mi fento dire che quella Materia per arrivare ad 
eflere Anima nel tempo, ( di grazia noute bene) non ebbe di bi- 
fogno di effere Anima nell' Eterniti ; e per potere cfTerc Hata una 
volta Materia rozza , ed informe ebbe di bifogno di clTcrla- fiata 
fcmprc i io non pollo veramente convincer concludentemente per 
via di ragione, che chi lo dice, dica male; dico bene arditamen- 
te , che ipfo muditi* horrto , CT ipfnm hwrortnt pHto fiifctre ad reftU 
Jenditm. Oh Dio ! Che vile Idea mi fi forma di quella nccellìtà , 
nella quale a ben confidcrarla viene a effere il Dio di quello vollr* 


ordine di Natura, o almanco, la cofa più analoga a quello Dio^ 
che io vorrei intro.liirrc per Principio univcrfaleT Perchè io dico . 

Li piccola sfera citila mia efeogitativa non capifee concetto mag- 
giore di quel d’un Ente , che cillla ucccffariamcnte per sè mede- 
fimo nell' Eternità . Ora fc la Materia fecondo' voi, è tale, a me 


par dovere il credere, eh’ Ella efiflcffc nell' Eternità in quello fla- 
• - to- di 
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to di più TubUme efaltaiioAc, a cui ila capace di fotlevarvilì la di 
lei Natura ; non cffendo verifimile che quel che poteva eflcre in 
più , c meno alto .grado di perfezione , fi trovafie nel fupremo di 
tutti ( fc tale è 4’cfiftcre una cola per sè fieffa hBceflariamcntc nell' 
Ltcrnità ) quand'ella era nel luo fiato meno perfetto; c che, fu- 
mi lecito il parlar così , nel giorno delle fue nozze in cambio di 
clTere parata di tutta gala , olla fi trovaflc difgraziatamente invol- 
ta nel fuo abito vedovile , c nell' arredo della fua maggior abie- 
zione .• 

; Ma cominciate di grazia a ridere > perchè io noti fon per dirvi 
quello , che voi vi peniate ; Ridcndooii io ancora al pari di voi 
di quei miferabili Filofofi, i quali fiarmando, e difiinguendo claflì 
di nobiltà traile Sofianze mondane y chiamano più nobile il Dia- 
mante del Saflb, la Stella del Verme , la Luce delle Tenebre . Io 
fo benilfimo, che abbiafi fatto tutte quefie cole chi fi pare, tut- 
-te fono opere di un'ifiefTa mano, tutte le coftano rifiefla fatica, 
tutte fono nobili a un modo; e tutte a un modo maravigliofe. Vi 
domando però licenza di -poter fare tra i parti della Natura quel- 
la fola diftinzione , che fi fa tra i Quadri , o vogliate tra eli Araz- 
zi , i quali benché di un'ificfsa mano, c di un' ifiefsa Ubbrica , 
fi confidcrano però molto differentemente nella fiima , e ne' prezzi 
dall' efservì , o non vi efsere figure , Da quefie in fuori , o fiano 
Paefi, o Animali, o Marine, tutto fi manda alla pari, avuto pe- 
rò- Tempre il debito riguardo al Maefiro . Ma quando fi tratta di fi- 
gure , voi fentitc (ubico un altro fuono , a fegno , che corre af- 
lai più incomparabilmente da Figura a Paefe dell' ifiefsa mano, che 
non corre da mano a mano , tutto xhe la feconda mano fia di gran 
lunga inferiore alla prima . 

' Penfo , che a quell' ora mi abbiate ititefo ; Tuttavia hi fogna , 
che abbiate la pazienza di fentirmi dire , anche fiando ne' termini 
della vofira dottrina , che o fia la Materia effigiata in fango , o 
in Rubino, in Verme, o in Illcfanre, in Pipiilrello, e in Uccel- 
lo di Paradifo , tutte fiimo Materia a un modo , e tutto mando 
alla pari . Ma quando mi date la Materia fcolpita in Uomo( per 
Uomo intendo quel che fa pcnfarc , intendere, c difcorrcrc 1' Uo- 
mo ) allora , Conte mio , contentatevi , che io vi alzi il prezzo 
del Qjiadro molto in fu , e fe mi dite , che ciò non è giullo , 
perche alla fine delle fini eli’ è l' ifiefsa Materia con quella del 
fango, del Verme, e del Pipiftrello, io vi rifponderò, che anche 
il Cenacolo di Paolo, che è a S. Giorgio a Venezia, è fattocoll* 
ifiefsa biacca , coll'iftefso nero di fumo, che i fuoi Cani, chei 
fuoi Gatti , che i fuoi Paefi . 

Conte, noi ogni giorno abbiamo davanti agli occhi tutti i Paefi 
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tutte le Marine, tutte le Arie, tutti gli Animali, che dipigne li 
Natura ,con tutto quello appena ci degniamodi girarvi l’occhio l'opra, 
non che Li penlìero. AH’ incontro declama un Oratore , compone 
un Poeta, Ipecula un Filol'ofo, inventa un Geometra, traffica un 
Mercante, agifee un Capitano , tratta un Miniftro , intraprende 
■un Principe : Peggio 5 aclìdcra il noUro cuore , fogna il pcnllc- 
ro, erra la noHra mente , paralogizza il noftro intelietto , peg- 
gio ancora s tumultuano i nollri fcnlì , delira la no!lra ambi- 
zione, freme la nollra ira, bolle la nollra concupifeenza , tri- 
pudiano, trionfano, s’ incoronano i noflri viij , e noi rapiti in 
ammiwizionc, afl'orti nella compiacenza, lliamo continuamente am- 
ando, adorando in noi medcllmi queft' iftefla Materia , che tanto 
abbiamo a vile, e a fchifo fuori di noi, e voi prercndete, che io 
ve la valuti rillclTo, tanto ridotta in Elicnza, clic in Corpo, tan- 
to in Anima d' Uomo, che in Pane, in Vino, in Carne? 

Orsù, mettiamoci alle cofe del dovere , Ditemi , qual è quella 
cofa, che voi llimatc più del Mondo ? Senza dubbio, che lo Spiri- 
to umano. Che dite? Che egli e Materia? Or fatemi un piaccrc- 
Mcttiamo da un canto tutta quella Materia, che fervi di fpiritonc’ 
loro anni migliori a chi diremo noi ? Diremo a Ciro , ad AleC- 
làndro , a Cefiire, ad Aiigullo, a tutti i più venerati fondatori di 
Monarchie . Pigliamo adtlTo quella de’ piu famoiì Capitani , poi 
quella de’ più fagaeP Miniftri , e facciamo un OlUpoàrid» di quel- 
la di tutti il-ilofolì, di tutti i Geometri , Oratori , Poeti, Politici, 
Pittori, Scultori, Mufici , ed altri Artifti di maggior grido . 

Forfè mi direte, avverrite, che vi verrà fatto, come a chi pretcn- 
deffe mettere inficrae Tacque di tutte le pioggjc, che fono Hate ai 
Mondo 5 che prefe quelle del primo Secolo , non ce ne rcflereb^ 
del fecondo , perchè la medefìma acqua in diverfi tempi , e in 
diverfi luoghi ha fatto come fa ne* giardini , diverfe cafeate , e 
diverfe moftre. 

Sì sì sì, tutto quello, che voi volete} non oflame che io poteffì 
dirvi , che le reclute di un' Anima fi fanno con tanto poco , che 
non ci è pericolo , che il Magazzino della Materia non fupplifca 
di là dal bifogno al loro rtccÀTario mantenimento, ora in partico- 
lare, che con una chicchera di Cioccolate fi vive un giorno } fa- 
te i voliti conti di quante ne vuole il Corpo, e vedete di quan- 
to poco fi contenta 1’ Anima per fuo confumo. 

Vn fol pcnficro delTAnima di Pitagora fu tanto aplaudito , clic coflò 
la vita a cento Buoi, fenzachc quclTAnima, chclopcnsò, coilanfc 
alla Materia più della ventimillcfima parte di un pan boliito fepur quel 
buon Vecchio non [fc la pafsò affatto digiuno il giorno , eh’ F-i 
trovò la potenza del lato fottefo alT angolo" , retto ,ntl triangolo . Or 
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Ycdéte Tc ci è da avere paura , che nel pigliar la Materia , che fer- 
vi a reclutare per una ventina di anni 1 Anima di Democrito , ver- 
bi grazia , abbia a venir fatto per necefllcà dì pigliar la medefi- 
ma, che fervi al Tamerlano, o a Bendoedar tanto tempo dopo. 

Ma aggiuftatevi come voictr : A nae balla , che mi lafciatc ra- 
dunare una buona ampolla di Materia volatizata in anime grandi) 
^i quelle i penlìcri, e le azioni delle quali vi muavonsa maggior 
venerazione , c maraviglia « c poi con quell’ ampolla in qMtno dif- 
corro così. 

Cucila > che feconda voi è Materia quanto fc lo fìa il vetro il 
vetro di quell'ampolla) è ella adelTo/iH quel nxedeGmo fiato ) nel 
quale lì trovò generalmente <la Materia ab eterno ? Se mi dite di 
A) vi domando: Come potette ella mai nel tempo venire <n quell’ 
altro fiato, in cui ella il chiama comunemente Materia llolida) e 
morta ? Oh Dio ! -Come <’ arreca egli mai il vofiro intendimento 
a concepire) che trovando^ ella «n quello fiato di difcioglìmcnto , 
e di libertà) in cui ogni Anima lì fente ) e fi raffigura , tornaire 
a rknpallarfi in Corpo ) ed a cacciarli fotto il giogo di quella ne- 
cellìtà, che voi le afiègnate quali neccfiàriamentc per fuo Dio? Chi 
ne l’ obbligò? Fu ella forza efierna? Chi glie la potè fare ? Fu ella 
fila elezioDC? Oh che cattivo gufio ! Perchè) o ella fi conobbe da 
Anima por quei che ella era , o ella non fi conobbe: Se ella non 
fi conobbe -, dunque ella non era quel che la fupponiamo ; e s’ cdli 
era quel che la fupponiamo , ella non dovea dunque avere altro fen- 
timentO) che quel ch’ella ha fempre , ch’ella fi ritrova in que- 
llo fiatO) che è di elTere contenta del fuo efiere , e di non defi- 
aerare la propria difloluzioae ) o per meglio dire il proprio in- 
fpelTamento di cui non trovandoli in quell’ immenfo voto univer- 
fale di morta, e groffiffima Materia alcun difgraziato fermento, di 
dove aver’ egli mai ad entrare la corruzione nd puro azzimo di 
quella vergine mafia di Materia viva , e animale ? 

Ma guarda, che voi mi diciate, la Materia nell’Eternità fu nel- 
lo fiato , in cui cHa fi ritrova in quell’ Ampolla j poiché conce- 
dendomi voi , che rUniverfo fi folle una volta, e ab eterno tro- 
vato pieno di quella tal cofa , che là fare agli Uomiui tutte le 
belle colè , corrcrelle rilico di trovarvi un pezzo in là a dire 1* 
ifiefib, che dico io. Sarà dunque bene, che mi diciate, che la Ma- 
teria nell'Eternità fu in uno fiato molto diverfo , da quello in cui 
pofeia ella fi condufie nel Tempo . Vi damando io adefio , quella 
fua mutazione , chiamate voi , ch’ella Ibfsc di peggio in meglio, o di 
meglio in peggio? Se in peggio, oh capperi! bifogna, che la Materia 
fofse qualche cofa di molto fattile , di molto raffinato , e di molto 
pocoforpo, epcrconfeguenza di molto nobile, di molto eccellente , 
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c ammirabile ad cflbre di ona qualità più perfetta , che di Anime 
cosi cccclfe . E fo tana era tale , - vcrminilTnente ella non era co- 
me ‘in quell' Ampolla dillinta in più 'Anime ma era un’ Anima 
fola ) univerfale, ed in confcgucnza molto grande^ 

Ma voi ve n'ufcitc pel rotto della' maglia , dicendomi , che Ja 
Materia ha mutato in meglio nel Tempo,- e che nell’ Eternità fu 
una paflaccia zotica , e groflolana , e alla quale convenne 1' elTere 
prima rimaneggiata per ifpazio di Tempo incomprenlìbile a [forza 
di Moti d’ogniforta, e di continui ravvolgimenti. 

Oh Santo Dio ? Non ci è egli quel duro fuppollo , che ho 
detto da principio, che una cofa prediletta- dalla ncceflità, c ^dal- 
la necelTìcà coAituita do necelTità dì volere innanzi queAa taTco- 
fa, che il Nulla, fì Ai trovata abile ad elìllere hcccflariamcnte per 
se medehma ncH'Etcrnità nel fuo'ftato più vile? Se per un impof- 
(ìbile noi poteilimo ignorare quell’ attitudine , che fecondo voi ha 
la Materia , a formarli in Anime di Uomini , forfè direi come 
voi. Ma Capendo, e vedendo quel ch'ella può divenire, * quel eh* 
ella diviene tutto giorno, come arrecarci mai a credere ch'ella. 
po.Tò aver fortito la ibmma delle perfezioni, che è ( torno un'al- 
tra volta a dire ) l' efiftcrc necèlfariamente per sè medefima nell'Eter- 
nità in uno Aato tanto imperlètto, quando le ne compete un altro 
che almeno comparativamente a quello fi può dir perfettiflìmo ? 

Io comincio a guardar quel che ho fcritto, e lo trovo veramen- 
te poco ; Ma qualche avrei da fcriverc ( almeno per quella prima 
volta ) farebbe troppoc facciamo a'noftri Intelletti l'iflclfa cortclìa, 
che fi fa a’ Cavalli , quando fono fiati un pezzo lenza muoverli , d* 
allenargli a poco, a poco. Intanto dahltmot l* , e a rivederci oggi 
a quindici. 

L E T r E ^ XV ni. 

•• ' ’ ' ’ « 

St fu prim» la Materia fi alida ^ e mtrta, che la Materia viva t fa^ 
. piente , converrà din , che riufcijfe piti ammirahtle nelle fne eperaxj»~ 

■ ni tf nella , che ejnefla. Ejfer però dijfxile ( immaginar un lavoro , o/m 

■ : preparai-iotte della Materia , che di fit/ida, e morta la r ’tduea viva ; 

- 1 fapiente. : « . 

Belmonte j. Marxjt i^i. 

S I Signore , dico ellèr più verifimilc , che fia toccato a Dio , 
che alla Materia !’’eflere ab eterno, che tant’è dire clfere fiato 
prima l’Architetto, che i Materiali, A buon conto di ciò m’ ia- 
.< • gegnai 
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gègnai la fcttimana paflata di cominciarvi a' dar qualche foddisfaziono, 
rapprefentandovi la grande improprietà che appariva nel conferire 
alla Materia il fommo delle perfezioni nel ibmmo della fua deformi- 
tà, Oggi andrò più avanti, ma prima piacciavi di oflervare un'al- 
tra grande improprietà dopo la prima già dedotta;. . 

Certa cofa è , che efclufo Dio , quella , che tra di noi-voL- 
garinente (ì chiama Sapienza ( non dico fcmplice raziocinio , dico 
Sapienza ) non fi raffigura , fe non tra gli Uomini }' nè credo , 
che in quello mi vorrete affaticare con lottigliczze . Dunque , fe 
ffu prima la Materia informe, che digerita , o ordinata , qual e!- 
D divenne mercè del Cafo , o della Neceflità , mercè di un mo- 
to, che non vi farà così facile 1* infegnarmi chi glie l’ imprcfl'c , 
convicn dire , che nell’ Univerfo ci fu prima la Materia, .che la 
Sapienza, o per dirlo a vohro modo, ci fu prima la Materia lh>- 
liaa, che la Materia fapiente, poffio che la. Sapienza non cominciaf- 
fe , fe non con gli Uomini . Ora vediamo up poco , quel che ab- 
bia fatto la Sapienza nel Mondo, dopo,, ch'ella ci < è venuta > 

Per vederlo preflo, non voglio, che facciamo altro ^ che dar un’ 
occhiata a un’ Ifola deferta, ^ove non G raffiguri alcun ivcftigio, 
che vi Gano (lati Gno al dì d' oggi viventi , £ che compariamo 
queflo bel paefe alla Città di Roma , qual Ella fu fotto il Priiv- 
cipato di Marco Aurelio , giacché in quello par che (ì convenga 
aver ElTa fortito il fuo maggior luftno, Direfte voi,, che tra qucr 
ila , e quella a guardarla ben bene pel fottile , ci veniffe fatto 
il ravvifare qualche piccola differenza r Speco , che mi dircAe di 
$ì , e che di più mi concedercAe, che tutto il vantaggio di<qucr 
Aa Città maravigliofa , nafee da quella tale azione della Materia 
graduata a Anima di Uomini, che ha fortito il nome di Sapien- 
za ; Ecco dunque come qucAa Sapienza ha operato qualche cofa a fuoi 
giorni, e non è Aata come s’ ella non ibffe, Contutcociò per grandi, 
c maraviglioG , che Gano Aati i parti della Sapienza umana. Voi 
non ne troverete alcuno , che agguagli la grandezza, e la macavigli» 
di quelle cofe, che fecondo voi , urebbero Aatc fatte un pezzo inr 
«anzi , che ci foAe queAa- Sapienza ,• fe pur è vero , che fia maggior 
cofa la fabbrica, e l’ornato del Globo cerreArc, che 1’ ed i lìtio di 
una Città, il regolamento- dei Sole, e de’ Pianeti, che rartillzio 
d’unoriuolo, la fabbrica di um corpo umano^ che la Cultura di 
una Aatua di Michclagnolo ? Ora- vi domando; Credet» voi veramenr 
-•e, che fenza la Sapienza dell’ Uomo' farebbe Aata mai al Mondo 
una Aatua di Michclagnolo , un oriuolo , una Città di Roma ? 
Mi prtxnetto , che mi direte di no .. Or come vorrete perfuader- 
mi ,. che a effere Aata ncceffazia la Sapienza della mente umana ,, 
tutto che materiale . a. detta volita., per. far cofe di. tanto iuferio)- 
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ri a quelle, che non fono ftate fatte dagli Uomini, a far poi quelle 
di tanto fuperiori , non ci ha bifognata un’altra ^pienza di"Canto 
almeno fuperiore all’ umana, di quanto effe riufcirono fuperiori alle 
più maravigliofc produzioni degli Uomini , e che fia badata a tanto 
lavoro la nuda, e cruda Materia, avanti di cflere condizionata , digr« 
rita, didillata, e raffinata a quella purità , e fottigliczza , ch’ella può 
unicamente ricevere nelle mifteriole fonderie de’ cervelli umani , per 
le quali conviene , eh’ ella palli , e ripaffi tante volte , e in tanti mod^ 
prima di renderli atta a lar una dama , una Caia, un oriuolo? 

le vi confelTo , Conte mio caro , che drabiliico nel confidera- 
re , come Uomini ragionevoli non d avvedano dell’edrema incon- 
gruenza di un difeorfo di queda Torta . A fare un Nido di una 
Rondine ci 'vuol qualche Sapienza : Più ingegnofa è la drut-ttira 
della Capanna di un Lappone , dunque maggior Sapienza : Mirabi- 
le quella di S. Pietro di Roma , dunque mirabil Sapienza : Supo 
la ogni comprenfiva , ogni maraviglia quella dell’ Uni verfo , dun- 
que. nelTmya Sapienza: Ma potè farla la Materia mofsa, o fcaglia- 
ta prima ch’ella felTe abile a far nclTuna di quelle cofe , le qua- 
li , tutto che incomparabilmente inferiori, pur andiamo d’accor- 
do non poter elTcrc date parto, che della Sapienza > £ così non avene 
do la Materia ancor tanto difegno da condurre un occhio in proE- 
lo, he ciufeì. non folamente di difegnare in sì mìrabJl perfezione un 
naturale , ma di colorirlo , ma di modellarlo , non in creta , ma in 
carne ^ quel naturale dico, che io progrelTo di tempo refe poi ammi- 
rabile la Sua Sapienza, cpial ora ei lì mdfe a ritrae sè mcdeiìmo in 
pur» fuperfìcie , da co’ colori dilla tela , da con gli fcarpellì fui 
Marmo, quantunque non adeguad'e a mille miglia , nè i contoi'- 
ni, nè le proporzioni , nè ih colorito di cpiell’ originale , al qual 
la cieca, e morta Materia pUnuvit tmnm nw nuàìtns y pnxit oculum 
ntu c0H/kàtr*»s , & deexit ftientiam non argiunt» 

Qyedi , Conte mio, fon di cattivi paffi , « vi confelTo di flacr 
con un'cdreraa curiodtà di vedere, come faprete ufeirne, le pur 
vi cofirenterete di rifpondermi colla ragione , dopo aver efamina- 
to r miei motivi con quella quiete, e indilferenza di animo, col- 
la quale fi cfaminano le cofe, quando non d è preoccupato dall’ im- 
pegno, o dai dedderio di ritrovarle, quali ce le damo dgurate a 
credenza, o quali ci tornerebbe conto, eh’ «llie folTero: Perchè c- 
iàminandole a paura , non lì fa mai niente di buono , mercè che 
appena' clic cominciano a vederd per quel verfo', che noi non vo»> 
remmo., ch'elle ilclTero, che il nodro amor proprio', come vi hoal> 
tre volte detto",, è un cosi dno, c fagacé adulatore del nodroi cuc^ 
re , che fenza lafcìamcJo avvedere, gli cambia fubito le carte in ma- 
no per lafciarlo ludngam di aver vinto quel giuoco, eh’ egli au- 
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rebbc perduto a carte andanti } che però è vcriffimo il proverbio 
Franzefe t efprit tfi t^usjourt U dupt dn totur. E in qucfto vorrei 
veramente , che voi ponefte grandiflìmo ftudio , per non fuccum- 
bere a un tal inganno , c che tanto più ri oftinafte in quedo cfli- 
me, quanto più il fofpetto di poter trovare la ragione dalla mia, 
vi conforterà -ad abbandonar Timprefa. A me una cola pardi ft* 
per di -certo’: Che iiifino adeflb voi non avete mai approfondato 
quello' problema , quanto io fpcro di darvi motivo di approfon- 
darlo in quelle Lettere . Non vi dirò già di averlo a convincere 
fecondo i miei fenfi a rigore di quella forra di dimoftrazioni , che 
voi vorrefte. Mà fe io vi motiverò di quelle cofe , alle quali for- 
fè, e fenza forfè non vi è venuta mai fetta riftefllone, contenta- 
tevi di non paffarvela con quella inopportuna, e troppo male im- 
piegata dilìnvoltura , colla quale ve la fitte paflata per l' addietro. 
Infin’adelTo voglio, che poffiate eflère dato compatibile, fe vi fit- 
te foddijfatto di quel primo ripiego di dire , la Materia molfa 
dal Cafo. o dalla Ncceflìtà potè tanto rimcfcolare le carte, chele 
venne fatto 1’ aflbrtrr quedo giuoco , più rodo , che un altro . 
Adedti , fe io avrò fortuna di feoprirvi qualche drana confeguen- 
la , che fi deduca da'vodri principj, e in accomodarli alla qua- 
k un Uomo di buon fenfo non polla non provare una repugnan- 
za infinita j ogni ragion vuole, che diventiate mi taiitin più de- 
licato nell* appagarvi . Quanto a me vi dico liberamente , che io 
mi trovo intriga ti (Timo a tirar avanti , perchè a poterlo far con un’ 
po di aggiudatezza, bifognerebbe poter indovinarea qual partito vi 
getterete nel rlfpondcrmi , giacché fenza di quedo farà fempre il mio 
un tirare per arra all* impazzata, e voi porrete dirmi , che io vi fo 
lifponder quelchc torna bene» me, c non a voi, e che mi fo invedire 
da quella parte, dove mi fenro più forte. Bifogna per tanto, che io 
mi tolga giù dal pretendere di accertare colle mie le vodrc repliche 
particolari, e che punti r piedi a un fondamento unircrlalc, il qual 
regga a tutto, ridringnendomi a farvi una fola, e ultima c’omanda. 
• Credete voi , che tutta la Materia prefa in tutta la fua edenfione, 
fi trovi fempre per fua natura in queiridcffa attitudine , nella qua- 
k ella fi ritrova negli organi del nodro cervello ? Dico , di agire , 
o vogliate , patire quella tal cofa , che fi chiama penfare , inten- 
dere , e difeorrtre , per modo che quede fiano funzioni , che 
non piu k faccia quella Materia , che vi lien luogo d* anima , e 
di ragione , di quel che fe le faccia quell* altra Materia , che 'i 
tien luogo di mano , o di gomito , o quella ezandio , che fi di- 
dende in quedo foglio, e che fluifee in qiied* inchiodro. Vedete, 
Come, io fi>beni(lìmo, che potete dirmi di iì, e che dicci altri prò- 
fedbri di Ateifmo» meno galantuomini di voi me lo diranno, div 
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ccndomclo, io ho fubiio finito. Vi contenterete ben poi voi , per 
quanto vi venifle voglia 4i dirmelo, che io creda nel mio filenzio, 
che mi abbiate detto una folennillima bugia : Ma alla fc buona 
.che ne mcn voglio, che polliate dirmela .. 

lo mi dichiarai a ballanza colle palTate , che io fon dalla vodra' 
nel credere tutte le fullanze mondane nubili,, e perfette a un mo- 
do ; anzi a quello propolito mi ricordo avere fatto in Olanda di- 
eci volte riflcllione, nel veder quegli ftudj di Nicchi, che vengon 
dall' Indie, e in un alfortimcnto de' quali, fi è arrivato a fpendere 
i bei venti, e trenta mila fiorini , come in tanta innumcrabilc 
.moltitudine di varie fpczie di edì , non ne feppi mai trovar uno, 
il diftgno del quali;, fe non il colorito,, o per un verfo, o per un 
altro, non mi ‘pare ife bello nel fuo genere , e maravigliofo . Vi 
dilfi bene nell’ ificlTo tempo ,. che quella uguaglianza di nobiltà , 
e di perfezione io ve l' ammetteva ad arat . Cioè a diro , in 

fin tantoché non s’entra nel fantuario dell’ Anima, e della ragione 
umana; perchè a quella io do una Salvaguardia Reale, e intendo, 
thè. tutte le altre cole, che fono in natura, di quelle almeno, che 
.noi conofeiamo di villa, le debbano' dar la mano d’ amore, e d' 
accordo. Ora lafciando tutte Taltrc. fullanzc da parte, e pigliando 
le l'ole Anime umane, fpero, che non qii direte, che tra la nobil- 
_ti, e la perfezione di quelle ancora , corrai' illclTa uguaglianza , 
che voi, ed io ammettiamo d’accordo tra i fadì v. g. e i diamaiv- 
ti, e ciò non tantp per quel manifeflo difagguaglio , che fi trova 
tra gli LIominL particolari ,, quanto per quello , che s’ odèrva in 
univcrfale traile Nazioni edendo pur troppo' vero , che non cor- 
re quali meno da Nazione a Nazione che da Uomo a Uomo. Nè 
ini Hate a dire, che quella Materia ,, che ferve d' anime a’ Lapponi 
cacciata in corpo agl' Italiani farebbe- bravamente la fua figura al 
pari di ogni anima d'italiano, e nonché quella de’ Lapponi , quel- 
la eziandio degli AdìuoU, e de’ Barbagianni ; Perchè; io adeflb non 
confiderò -quclchc fiano diverfe Anime in potenza^,, dirà così , e 
quelchc elle farebbero in quelli , o in que’ corpi con quello , o 
con quel nutrimento , e fotto quello , o quell' altro Clima , io 
confiderò quell' Anime per quel eh’ elle fono in atto, e dico, che 
fecondo che 1’ Anime umane fono iq atto ,. io veggo correre tanti 
carati dalla mente di Platone , o di Archimede , a. quella di un 
Moro di Guinea, che difccndcndo io da quello via via giù per la 
fc.ila di tutte le innuraerabili fpczie degl’ irrazionali , appena mi 
.par di potermi condurre agl’ Infetti , non chea gli Zoòfiti, fenz' 
eirerfi perduta un pezzo prima- ogni, tintura di ragione . Or vede- 
te quel che ne rimarrà al voHjo gomito, alla vollra mano, a que- 
llo foglio , a quello mattone , che ho lotto i piedi . 

Relli 
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■Redi dunqtre ftabilito , fecondo r voftri principi, la Mate- 
ria non fi abilita , a quel che fi chiama penfafe , intendere , e di- 
fcorrcre in qrado eroico per altra via, che di quella ineffabile fublima- 
zionc, eh’ ella riceve nelle chimiche ampolle de’ cervelli degli Uomi- 
ni , e infino a un certo fegno , degli Animali, Avremo dunque 
nell’acqua, ne’ fallì, e in tane’ altre cofe una raafTa immenfa di Ma- 
teria, che non pcnl'a, non intende, e non difeorfe . Q^efto l>ensì, 
che trapaflando ella per le vene delle piante in fofianza di erbe , o- 
di frutti corameftibili , e fucceffivamente negli ftomachi degli Ani- 
mali può in varie fue parti abilitarfi , e defatto fi abilita a pen- 
fare, a intendere, e a difeorrerc , Favoritemi adefTo. Qiaeftc parti , 
che acqniftano una tale abilità fon' elleno dell’ ifiefTa natura di quel- 
le, che non r acquifiano , o no? Se mi dite di no, ed io vi provo 
di si in un modo facile facile. 

. Un Tordo fi nutrifee di coccole d’alloro, o di ginepro di quelle 
una parte , fecondo voi , dopo varie trafmutazioni fc gli converte 
in anima , c quella ,-che non è il cafo a qucfto lavoro, fc ne va 
in offa, in penne, in eferementi . Io mi metto a non mangiar altro, 
che budella di Tordo , per non dire con reverenza eferementi , i 
quali , come rigettati da tutte 1’ officine della domellica economia' 
del Tordo ( che fono i recipienti , ne’ quali fi riceve, e ‘fuccelfiva- 
mcnte fi prepara tutto quel che è buono a diventar anima di Tordo) 
bitbgna aire , che fiano il lolo rifiuto di quella piccola fonderia 
volante. Vi domando, fc credete, ch’io vivcrò di queflounico, e 
li)lo cibo, c fe ne vivcranno il mio Cane , il mio Gatto ? Spero, 
che lenza mettermi in tanta fpefa, quanta ne richiederebbe il fare 
una fimile efpcricnza > alla quale non ballerebbe lo prefe di tutti gli 
Uccellari,, e di. tutte Je Kagniaic di quello paefe, mi direte di sì. 
Or vedete quanta poca ftima voi abbiate di me , mentre confentite 
per buono a reclutar la mia Anima , quel che non llimavate buo- 
no e reclutar quella del Tordo. 

Refti dunqnc flabilita parimente fecondo i vollrì princìpj que- 
ll’ altra conclufione; Che tutte le parti della Materia prefa in tut- 
ta la fua ellenfione , paflate per le loro debite digcllioni , macera- 
zioni, fcltrazioni , efaltazioni , fono atte a penfare , a intendere , 
od a difeorrerc. 

I Vi domando di nuovo ; Paflate eh’ elle fono per quelle llrade , 
timangon elleno Materia, ono? Guardi Iddio, che mi diciate di 
noj dunque di sì . £ rimanendo Materia , per condurli in quello 
flato vivente, diciamo così , c ioteUcttivo, è egli convenuto loro 
difeiorfi maggiormente , o pur legarli? So che mi direte difeiorlì, 
e alfottigliarli . Ora qual mifura vogliamo noi aflegnare per quello 
aflcttigliamento ? Quella della luce, vibaft’ella? Io per me credo 
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di SÌ; Anzi ftiino, eh’ ella non pofs* eflère nè più , nè meno. Più , 
uoccrco> almeno fecondo voi> ai quale mi ricordo aver dieci voice 
udito } rammemorare con pieniliìma approvazione quell' alTioma 
del Galileo, che la luce è 1* ultima efpanlìonc de* corpi , qualora 
ne' loro ultimi, inSnici, indivUìbili, altillimi componenti il ri(bl- 
vono . Meno , nè anche ; Perchè , fe meno balialTe , ne feguirebbe 
un pazzo imbroglio, al quale forfè voi non avete mai pcnfaio, ed 
e: Che tante farebbero forte d'anime negli Uomini , quante fono 
ibrte di cibi , de' quali quelli fì nudrifeono; in quel modo appunto, 
che tante iono l'eilenze, o gli fpiriti, che cleono da un tamburla- 
no, quante fono le forte dell' erbe, o de'iìori, che vi lì mettono; 
non clUndod ancora trovato, ne eSbndo forfè così facile a trovarli 
un tal ordigno da dift-illare, che da diverfe cofe n' efea Tempre una 
cola mededma, fenza altra differenza , che da un po più , o un no 
meno gagliarda : Perchè Ibmpre che nell' edratto rimarrà qualche 
minima cola da poterli ancora difeiorre , vi li raffigurerà la diver- 
fa Natura, e le diverfe qualità del femplice , dal quale s' cdrac. 
Per evitar dunque un limile Ccoglio , nei quale d vede che la Na» 
tura non urta mai , converrà mre , eh' ella complica qued' opera 
con ridurre tutti i cibi a quell* ultimo Icioglimento, ch'e'poflòn 
ricevere: Che vuol dire alla pura luce, la qual didillili da quel 
che ù pare, lempr* è luce. 

Ditemi per corteda, qual maggior loddisfazione trova il vodrq 
cervello in preluaderd , che quella pura luce lottile, lottililliina 
quanto vi pare, ma finalmente lempre corporea, e materiale, che 
qubda luce , dico, la quale fuori di voi credete non pure dolida, 
ma inlenfibile, dentro di voi, pcnd , intenda, e dilcorri , anzi 
che in perfuadcrvi queda mededma capacità in un fallo ? Io mi 
procedo , che io non pretendo di aver provato , che quella luce 
non dilcorra; ma fo d’ aver detto il vero, quando ho detto , che 
dopo tutto quedo lavoro voi non avete guadagnato un palmo di 
terreno per inoltrar la vedrà intelligenza nella terra incognita, di 
come la Materia fàccia più todo quede operazioni in malchcra da 
Anima , che da pane, da vino , da carne; e Icbbcnc io lo di non 
aver latto nulla in ordine a provar, ch'ella non le può, nè anche 
fare in qualità di luce , tuttavia mi par d' aver facto affai , ogni 
volta che io vi ho Icoperto l'inganno di quedo nome fpeciofo di 
luce, il quale offufeando, anzi che iìluminando il vodro intellct» 
to , vi fa creder d'aver cavato, come fi dice, la lepre del bofeo , 
e intefo qualche cofa di più colla luce , che non intendevate col 
pane; Del quale, ftccome non vi potete affettare nella fantafia , 
che nè fuori, nè dentro del vodro domaco, infìn eh' egli è pane, 
abbia attitudine a far il Poema di Dante, o compilare il Timeo, 
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t> i libri della Repubblica di Platone, I’ iftefla repugnanrj vi ha 
rcftarc per credere queft’ iftefla attitudine in un’altra Materia , che 
fi chiama Luce , fc pur per Luce intendete Materia . E fe non vi 
piacefle la Luce , pollo clie cofa più fottile di lei non vi polliate 
immaginare , c che però volcftc qualche altra cofa un po meno 
fciolca, fenza far calo del motivo, che v’adduflì poc' anzi per cre- 
dere, chea voler cavar da divcrficibi. Anime deiriftefla Natura, 
e dcjr iftefle qualità , ci voglia, un totale ultimo altiflimo difeio- 
gb'mento di p.trti, qual fi fupponc effere quello della Luce, la dif- 
ìlcultà fi farebbe fempre maggiore., 

A conto di che piacciavi di oflervacc, come quel che vi fa an- 
dar dietro a quefto grande fcioglimento della Materia per ridurla 
a Anima , non è akro , che un fommo naturale abborrimento , 
che ha il voftr' intelletto a crede.'’e , che la Materia nello ftato , 
n#l quale la raffigurate co’ voftri fenfi , pofs’avcr l’ abilità di cono- 
feer fc ftefia , c in una parola , di morta diventar vivente, d’ in- 
fenfata , lenfitiva,,c di ftolida, raziocinante. Ora che ve la figu- 
rate tale, quand’.cJl'è condotta a quell’ ultima efpanfione , e di- 
fcioglimcnto, nel qual ridotta ch’ell’è una volta, vicn fubito giu- 
bilata dalla fervitù di quattro de’ noftri fenfi ., e appena rkonofee 
con un leggieriffimo tributo, quel della vifta . Santo Dio : Tanto 
quinto ve lo perdono j perchè mafeherata la Materia in un abito 
tanto di verfo, da tutti quegli, fotto i quali fiamo foliti di vederla, 
pofliamo anche lafciarci dare -ad intendere, ch’ella divenga abile a 
di qiTcUe cofe , delle quali in ogni altro ftato non 1’ avcremino 
mai giudicata capace. Ma,, .che vogliate attribuirle quella facoltà , 
quand’ ancora non è arrivata a quefto ftato d’ ultima elpanfione , 
e che ancora vi fono do’ gruppi di particelle da poterli ulteriormente 
difeiorre, quefto non capacitarne, c non credo che capaciti vo!; c 
vi confeflb , che a tanto per tanto , mi è la medefiraa il creder , 
che la Materia anche in pura qualità di fangue , pofla far tutte 
quelle funzioni , che voi non lo confentite, fe non dopo ridotta a 
dilìre, o a quinteflenza di fangue, oa fpirito animale, o a quell' 
altra più raflinata ultima fubJim«ione , ciac chiamate puramente 
Anima . 

Oh, mi direte, avveeti-te, chela fola Luce, o fia quinteflenza 
analoga alla Luce, certo non bafta, ma ci vuole, ch’ella fi trovi- 
agitata da un tal moto, e rinchiufa dentro tali organi , pcrch’ el- 
la faccia quell’ operazione : Così ancora ; nè il folo martello , nè 
le fola incudine produce il Tuono , ma il martello , c 1’ incudine 
lincontrandofi inlieme con forza di pcrcofla producono il Tuono. 

Qgefte, Conte mio, fon tutte baje , c folamentc buone a dirli 
per efler 1’ ultimo a dir cjualche cofa. Se l’opcrazioni dell’ Anima 
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voRra , o della mia fi rendefler» (blamente percettibili a un terzo, 
e che il noftfo difcorfo', noo fofTe altro, cne un nome dato da co- 
lui ali’ elmetto rilultantc da quella tale agitazione, diciamo, della 
Luce feiaguattata ne’ rad del nollro cervello, feruta che noi mede- 
fimi ne fcntillìmo cofa alcuna, la voftra fimilitudinc dell' incudine, 
e del martello, come «^uclT altra da altri immaginata dell’ armonia 
della Lira farebbe in punto, e bcllifCraa; ma ella non vai niente, 
perchè trair incudine, c '1 martello, e traile corde della Lira, c '1 
corpo della rifonanta , non ci è una cofa di mezzo, che rifenta, c 
sì accorga di quel tale effetto rifultante dalla lor mutua collifionc, 
che voi, ed' io chiamiamo Tuono, ed il quale, nè l’ incudine l'o- 
de, nc 1' ode il martello , e fenza H noftro orecchio non farebbe 
i'uono . IVla quel penfiere , quella cognizione , quel raziocinio, che 
è, diciamo così, il fuono, e l’armonia, che rifulta dalla luce abi- 
tata nelle fibre de’ noftri cervelli , v’è un Io , chelofentc, cbelo di- 
(cerne, che lo raffigura per quel eh' egli è, ed anche fonza gli orec- 
chi , c r intelletto dd terzo, c del quarto non lafcierebbe d'elfer 
penfiero , cognizione, raziocinio percettìbile, e manìfdlo all'illru- 
mcDto, che lidice penfante, iatcnderttc , e raziocinante* 

Se mi dite, che qud che ne riceve l' impreffione , o vogliate 1’ 
intelligenza , non è altro che quell’ ifieffia Luce , c quell’ iftelTc 
fibre} dunque l’Anima non è più folamentc una Materia fottiliffinu 
come la Luce, ma un accoppiamento di due- Materie , una fottilc 
come la Luce, l’altra folida come i vafi del cervello : c di quelle 
ricorre rifidfa difficoltà j come due Soflanze Materiali , fluida 1* 
una, e fottiilc , 1' altra folida , e grolla , ninna delle quali per (e 
fola penfa, conoicc fe ftclfa , e dilcorrc, accoflandofi , c toccandola 
inlìcme fupplifcano a tutto . E fe quello pub fiate', come non lì 
dell’ egli mai il cafo, che in quel grande ftritolamcnto di Materia, 
che fi fece nel vollro Caos, prima che vcniilcro medi infiemc dal 
cafo quell’ordigni de’ corpi degli Animali, nè quali unicamente , 
c regolarmente fi vede ora fuccederc quello mirabile effetto , non 
M abbattclfc a trovarli qua, e là feminatc di quelle pozze, c lagu- 
ne di Materia cafualmcntc ridottr, dirò così , a cottura d’ Anima, 
la quale incontrandoli in qualche piallriccio di parti anch’clfe cau- 
falmcnte teffuta afezzionedi cervello umano , non penfaflo , -inten- 
detfe, e ditcorreffe, com’ ella fece dopo nc’ cervelli degli Uomini? 
Sarebbe bella, che burlando burlando, ci vcnilfo fatto di ritrovare un 
Anima univerfalc, e una fpczic di un Dio materiale, generato nel 
fono del Caos , alla cui fortuita fapienza poteflimo appoggiare il 
riordinamento di tutta quella vallilTìma mole di Materia, nel gra« 
do in cui la vediamo. Io vi giuro, che il iir’o intelletto m apn- 
gherebbe più in quella fpropolìtata fanrafia, eh’ ei non fa qualor* 
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li sforza di concepire > come il piià , ed il meglio della 1 fabbrica 
■del Mondo venifle fatto dal Cafo , un pezzo prima , che 1 ’ illclTo 
Cafo arrivaffe a far la Sapienza^ la quale eifenoo una proprietà) dcl- 
r Uomo 9 non potè efi'cxe > come abbiamo detto prima, che fof- 
/c ru omo, 

Dit« il vero : Voi adellb andate dicendo tra voi medefimo , che 
io ho fatto troppo onore a quefto mio concetto , dandoli nome 
di fmtalla 5 parendovi anzi, una ftrampaJatcria. , uno fpropofitonc , 
una dtbolezzaccia da ragazzo, non è così? 11 pure Conte, c pure, 
a pretender di Ilare in bilancio con quell’ altra mente niente meno 
minchiona, che li deduce dal concetto anacoo di cavar 1 ’ Anima , 
c confeguenteroeote la Sapienza Umana dalla Materia, non ci vole- 
va niente di meno. Almanco, almanco io colla m'a flrampalateria 
dopo aver cavata quell’ iflefla Sapienza dalla Materia, trovo la via 
di farne conferva iu qualche luogo dell’ Llniverfo , di dove ella 
pofla ufeir per k piazze , e gridare vtnitc iid me, ^ a generauom- 
%M meis adimpkmm. Ma voi altri dopo che L* avete attuau , e daio- 
. le l’elTere, che nc fate voi? 

Uccide Autunno in fufcìe , e in vetri cavi 

JVelJ’ aiortivo fior dijfrugio il- pomo ^ 

Dice l’Azzolino nella fua famofa Satira conrra il' fufso-, inveendofi 
contra l’arte del diflillarc i fiori . LI voflro parricidio non è me- 
no atroce. Il didillatorc mettendo a diflillarc il fiore , uccide final- 
mente una.- madre gravida . Voi rimpadando in Materia dolida , e 
infentata. la Sapienza d’ ogn’ Uomo , che muore , non folamentc 
uccidete , ma annichilate i parti dopo nati, rallevati, e condotti 
alla lor perfezione, per riferne il cadavero d’ una madre, che non 
fu m.ti vìva. Commedia non è , Tragedia non è , una bellidìma 
cofa è ; è fami,, che folTc udito dire il Taflìi , finito, eh' Egli 
ebbe di legger la prima volta il Pafior Fido, da un dio amico, che 
portatoglielo a vedare, e -fatte le vide di andarfene , era rimado. 
a. olTcrvare dal buco della chiave le fmorfie , eh’ Ei farebbe nel 
leggerlo. Siali quel che fi pare la Sapienza Umana , come vi, dilli 
colle padate, una bella, una grande , una maravigliofa' cofa è el- 
la, Conce, quando- io confiderò, ohe ratta l’acqua che forge dal- 
la terra, c che ficende dal Cielo, efee dall 'Oceano, e clic a lungo- 
andare ritorna nell’Oceano; Che tutta l'aria, che riman perfa nc* 
midi, e che vien refpirata da gli Animali, elee dalla dia regione, 
e che a lungo- andare ritorna nella fua regione. Che t-utto il fuo- 
co efee del Sole , c che a lungo andare ritorna verifimilmcnte nel 
Sole j r acqua rimanendo acqua , 1 ’ aria aria , il fuoco fuoco ; L’ 
avermi a perfuadere , che la Sapienza- Umana efea da una cofa 5 
che non è Sapienza, c ritorni in una cofa, che non è Sapienza , 
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fcnza rimaner ella Sapienza , mi pare una cola più grande ^ e più 
maravigliofa della fapìcnza medelìma : La quale conlidero , che a 
quella foggia viene a farli di peggior condizione del denaro del 
giuoco, che dopo aver girato un pezzo per le borfe di varj giuo- 
catori , a capo d* anno lì trova il più delle volte non elTerc rima- 
fto in quella di nefliino di elli, ma cfser tutto colato in quelle de' 
fervidori, e talora del Padrone della Cafa, dove fi tiene il giuoco; 
Avendo quello di peggio la Sapienza del denaro, che il denaro , 
le non fi raguna in una fola inafla apprelTo di un vincitore, rimane 
almen denaro in molte borii: di pcrfonc , che non hanno giuoca- 
to . Laddove la Sapienza non riman Sapienza, nè lafcia altro vefti- 
gio di ic , fe non a pezzi , e bocconi in fu fogli Ichiccherati dal» 
ìe penne di alcuni pochi, che 1‘ haqno polTeduta . 

Conte, che mi direte adelTo per vita volita ? Che il Mondo 
non foffe più ab eterno quella malfa di morta Materia ordinabile j 
e difponibile Iblamentc in progrclTo di fecoli innumerabili , a forza 
di un moto necclfario , o fortuito , e che in quello fcambio egl i 
ila flato ab eterno, come egli è in oggi? E’ farà il fecondo errore 
maggior del primo. Però contentatevi, che prima di cominciar un' 
altra fatica oa capo , io afpetti di vedere , fe vi gettate a* quefto 
partito, ballandomi l’ intimarvi per ora, che fe in quell’ altr’ ordi- 
ne di Mondo mi direte , che ci fu qualche altra cofa , la quale 
non folfe Materia , fi potrà dare il calo , che pAUcis muuuis ci ac- 
cordiamo facilmente. Ma fe in quello ancora queicke aveva a pen- 
iate, a intendere, a difcorrerc , tutto aveva a circr parimente lave- 
rò dell’ iftelTo Molaico , ritorneranno in campo tutte le difficoltà 
fin' ora. motivate. Intanto pigliate quello per adclTo , ed afpcttatemi 
tra qualche giorno con un altro pagamento, fe non per rcllo, al- 
meno per a conto del mio debito^ 

L E T r E A, A XIX. 

Difficoltà di c<mcilÌAri Alcune cperAzioni delf uinìmA rarioneoole , t far 
libertà di tjfe coll a n a tura de/Ì 4 MAteriA . Immattrialitd delF ìflelp 
jìnitna inJlnuAtA priitiA da ejutllt cofe , ntllt <juaIì gli Uomini fon fu~ 
ptrioriy 0 poi ( e forft piu concludentrmentt ) dn tptcllt , ntlU <ìuaIo 
A ppArifeono inferiori, e peggiori degf/Tr azionali .. 

Belmome 14. Jidarzo kJSi. 

T Ant’c Conte, quanto più io vo rimuginando quefioconcetto, 
che la Materia, ita il cafo a far da Anima, c da Spirito 
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emiro, tanto più ftrano lo trovo. Avete voi mai fatto rcflelEone 
7 quel luogo di San Paolo j CandtltUwr Ugi Dtè ftCMttditm intrricrem 
hominem , video antem ali»m in mtmhru mtu , -rcguiuamim legi 
mentii meei & cnptivnntemmt in lege pucatt , <jn» efi ut memlwit meiA 
Non V* allarmate? che io non pretendo convincervi coll’ autori- 
ti di San Paolo .. Pretendo convincervi con xjuell’ jefpccicnza , che 
S.i« Paolo pretende di fpkgar con quello parole , la qual non c 
aitra, che quella contrarietà di movimenti , che proviamo tutto, 
giorno in noi mcckrimi di voler , e non -voler in un mcddìiTiu 
tempo un' iftefla cofa . ‘tgli per legge di membra , non intendo una 
commozione popolare delle mc.nbra , fenza alcuna intelligenza col- 
lo fpirito, che le governa.; Intende una .'troppo veloce obbedienza, 
che rcndon le membra .al primo barlume -dclr inclinazione , del 
cenno, no;i che della Tolontà,, c -del precifo cfprdTo comanda- 
mento dello fpirito j il quale , fc dilettandoli di quell' olabcdienza , 
r accetta, 1’ aggradifee , e fe necompiacc -adcrendovii allora.fi di- 
ce, che vinca la legge delle membra j bcncliè in realtà il primo 
Legislatore ila fiato il medofimo fpirito, .e le membra non altro , 
che il fuddito tributario di un’ irragionevole , c mal preftata ob- 
bedìanza . Tutte de imperfezioni , e i difordini .della parte fenfitiva,. 
dice il Beato Giovanni -della Croce, -hanno la lor .forza, e radice 
nello fpirito. Al contrario, .fe lo fpiritocefifte , c fraftornando il 
corfodi quell'obbedienza, o (non elTundo in tempo a coiitramman- 
darla ) difapprorandola , e difaggradcndola ì .allora fi dice , che 
vinca h Icgrre della .mente .. , .. , 

Intendiamoci .-bene; Io non parlo adefib di quei movimenti delle 
membra, e degli jumori del corpo, che fono puramente animali,. 
c che fi fanno independcntcmentc da ogni appetenza criminale dell' 
Anima; i quali trovando l'Anima a /angue freddo, c nella fua 
totale indifferenza , non le fanno gran -guerra . Io parlo di quel 
movimenti, che s’ eccitano, dirò così, alle prime irragionevoli vel- 
leità dello fpirito, c prima , eh’ egli deliberi di volerle fecondare. 
Di qncfti movimenti egli « Certo, che-quantunquefi manifeftino neU 
le membra, hanno tuttavia la lero radice -nello fpirito, il quale non, 
ne riman viziato, c colpevole, finche non .fi determina a farne ma- 
turare i frutti, c godergli ; per efempio ; 

Io mi trovo in una forte palfione- q ira per un torto ricevuto 
e mi fi rapprefenta la ragionevolezza , il -piacere , c la gloria della 
vendetta; htfìn qui non fon reo. Non afpcttan già le membra, ch« 
io lo fia per metterti in -iflato di confortarmi a volerlo elTerc j mi 
ribolle ilfanguc, mi rigurgita tutta in fpuma labile, mi fi fa di 
fuoco il vifo , non pollo tener le mani a fegno' , tremo ,pcr tut- 
ta la vita, mi iietna infin .laj.yocc, parlo ’ intprrottamcnte * 
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alt* vote da tiitw le tncnibra ; Ma la prhxu minuta di cjneila leg- 
ge è concepita dalla concupilctnra del mio fpirito , H quale , s« 
ron aTeflc penfato , !c membra, in quanto tiKTnltra non li iareb- 
btr moire 5 non elTcndo de^ moti carnali dell' ira , come de' moti 
jr.'.ramcnte animali della libidine, clic s'eccitano anche fuori della 
prdcnra dcH'-oggeto, «bene i'pcflb "indcpcndcntementc ca i fanta- 
imi , c molto più dal penficro, c -dorincndo, "Ojaci deil' ira hanno 
di bilogno della previa , quantunque innocente operazione dello 
Ipirito, rkhicdendocifi almeno la di Jui priraa apprcnlìcnci c fon 
come quei Cortigiani , a' quali baila una parola borbottata fra* 
denti dal Princijie , per efequire un fatto, che Egli arroìTìfee , e 
che talora nè meno intende di comaodarc , e che dopo vedutolo 
eltquirc , glie ne duole , e gaftiga il troppo foliecito efccuto- 
rc- ■ 

La prima legge dunque deli' in è dallo fpirito , le membra ob-, 
bedìfeono, im con tanta elHcacia , clic fanno maggior forza al Le- 
gislatore coU’obbedicnta, che il Legislatore non ne ha fatta alfud- 
«Jitto colla Legge, ch’egli ha folamcntc concepita, non promulga- 
ta . in quello flato però di -violenza , egli è delle volte , cne lo fpi« 
rito rtfiftc', e non -folamcmc rcfifte , difarma il fuddito , concepif» 
cc , proclama , c fi olTervar la legge della Carità, 

' Domando io adtflb, qucfto ipirito è egli un folo, 0 diverfi? In- 
ftndcumi: Per diverfi”, ionon intendo gli fpiriti animali , che muo- 
vono diverfe membra , e diverfi umori , intendo quello fpirito , 
q'uella mente, quella volontà , queiLaV in fommt, depcndcntementc 
dall' opcrarfore del quale , fi mettono in moto gli fpiriti animali. Se 
Ibn diverfi , bilopnerà moltiplicar le menti , le volontà , 1’ Uomo, 
fticdcfimo ncirifteffo Uomo, c quello farà un grande imbarazzo. Sa- 
rà dunque un folo, o al più un aggregato di fpiriti, tutto d'ac- 
cordo a formare un iflello governo , É queflo ( fecondo voi > 
clTendo Materia , bifognerà dire , che competa all’ iftefle par- 
ti del continuo il muoverfi nell' ifleflb tempo con due movimenti 
oppofti , e forà tome una ruzzola , che giri con 'due contrarie 
revoluzionf t Altrimenti a me non dà il cuore di fpicgac qucfto 
fatto. 

* Oh avvertite, direte, eli’ è ben M.neria ; Ma non è mai vero > 
ch’ella fi muova con due movimenti contrarj, queflo ben si, eh’ el- 
la mota così vcioceri<-ntc le direzioni , or dell’ uro , or d.eil’ altro 
movimento, che non diflineutrMÌofi le vaiie riprefe di quella velo- 
ciflìma alternativa , pare, ch’ella fi muova nei! ifteflo tempo per 
tutti ì verfi , nsa in- i-caltà cll.i fi muove per uti lolo alla volta. 
Così a Veder gii are un fuioeilo^accslbj par di -vedci c un ecrchiotux- 
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to di fuoco, !a celerità del moto facendo Vedere il fuoco in tutti i 
punti del cerchio, ch’egli deferive» . -, 

^ Scafatemi-, non è così , perchè quando io reftfto , e férmo „ e. 
ftabilifco P atto inv'incibile della Carità , noti celTa il movimenio 
dell' ira , e l'appetenza della yendètta; La quale le membra voglio- 
no, non ia quanto fono carne, c fangue ,. ma in quanto da princi- 
pio commoflè dall' apprenfione della mia mente, c da ultimo> conl'ef- 
vate in tal commozione dall'allctta.nento , che ne riceve la mia men- 
te ine.h;!ìina, la qual dilaniata , c divifa feguita come prima, ^iù 
che prima a fcnttr realmente , e attualmente di voler quell' iftcflo , 
che voleva dianzi, e fa nondimeno, come »’ ella non lo volclTc, c 
in virtù di un'operazione non intefa, e non initlUgibile , fa tutto 
incontrario di quel ch' olb vuole. Che fe cUa vera.mcnte emcaccmen- 
tc , c attualmente lafciadc di volerlo, cefferebbe, e non durerebbe la 
fatica del conflitto, la qual durando quali mar vecchio dopo 1» vit- 
toria, c legno, chcqueglf IkfTo, che vincere quegli fteffib,. che du- 
ra a combattere, e nell' atto di combattere ha di gii vinto.. QyeAc 
contrarietà di azioni, o vogliate di palfioni , Conte mio , la Mate- 
ria non le ammette , o almeno una tal capacita in efla non è fiata av- 
vertita finora, c credo , die fuor dell' impegno di volerla abilitare 
a far da fpirito umano , non fi farebbe avvertita per un pezzo > Ma 
io per farvi piacere, mi con tento- di ptir divifionc nella mia Anima 
c contro quel che mi dctM il fenfo, c 1» ragione deli' afibluta unità 
di quc!V/tf . e di quefto Mg ^ che Tempre mi fi rapprefenta, come un 
fo!o, c fempre mi parla di sè, come di un folo , voglio, cli'ei fi 
apra in due, come una pefea,. e che una metà nc fia; calda , c l' altra 
fredda: Cioè, che nel tempo medefìmo, che una parte di quella vo-v 
lontà materiale così divifa vuoi la vendetta,. 1' altra non la voglia . 
QmcHo al mio credere è il partito più vant.iggiofo , e 1' Ipotcfr più 
obbligante , che voi pofliate pretender da me ne-' termini, che noi fìamo . 

Ecco, dunque <Jue volontà materiali. • Io credo, che voi! intendia- 
te molto bene , che queRo giuoco di volere in due modi con que- 
lle due porzioni di Materia, fecondo i voRri principe , non può 
"farfì altrimenti, che per via di moti Poiché, l’ Anima non cfkn- 
tlo Tempre in iRato di volere , bifogna. dire, che per cominciare, 
’c finir di volere , s'introduca Tempre- in qucRà Materia , che per 
Innanzi non voleva una qualche nuova difpofizionc .. Or queRa 
nuova difpofizione, io non faprei, nè imniaginarmtJa , nè fpiegar- 
la altrimenti, che per via di moto? nt il mota altrimenti, clw 
per via di pefo; cioè che il maggior pefo. faccia andare di man in 
mano il minore, obbligandolo » mutar di luogo j e qutfla è l'unica 
Idea, che polliamo avere, di come apprefT a poco fi pofTa andare il 
rigiro di tenta queRr faccenda ncU-' Anima fuppoRa materiale. ■ 
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Ora figuriamoci queftc due jsorrioni dell’ Anima , 1‘. ura delle 
quali vuol la vendetta > 1’ altra no„ come due peli podi Tulle Teo- 
delie di’ una bilanda, che ne venga. melTa in moto.. Vi domando j 
quelli due peli Ton eglino, uguali ,, o diTuguali?. So, che alla pri- 
ma mi direte uguali.' Marni darete anche licenza,, che io noti corra 
così a furia a crederlo ; perchè, fatemi un piacere j qual propor- 
zione vi è eglitrair Anima, che vuol la vendetta, e quella , che 
non la‘ vuole ? Scandigliatclo un poco da q^ueHo , che voi Tentitc 
in voi medefimo. Quella, che la vuole, Tcuotc 1’ jlTorao da i fon- 
• damenti per la Tua veemenza ; rimeTcolailTaneuc, e eli umori j of- 
fiiTca , turba , e Tconvolgc tutto , quel , clic lì chiama ragione . 
Quotila- clic non la vuole , appari Ice così fiacca , così timida , 
che appena ardiTcc moGrarfi , appena ci accorgiamo, d’ averla . Ecco 
dunque , che quefta uguaglianza ci manca tra mano j e poiché il 
momento dell’ una fi riconoTcc di tanto m.iggioc energia di quello 
dell' altra-, converrà dire, o che i peli , o che i momcftti non fiano 
uguali. Vi darcbb’cgli il. cuore di capacitarmi, come pollà Tuc- 
cedere, che ’l maggiore non porti Tempi e via il minore,, e clic que- 
llo non Tolamente bilanci quello , ma che talora, gli preponderi ? 
Spefib vedendoli "in: un CriTuano la . Carità o piacciavi «riamarla 
quel pregiudizio dell' Evangelo ^ che proibiTccla vendetta , vincere,, 
e tribnTare Topra Is' contraria palinone .. 

• Orsù ,, direte, almeno per qualche tempo Taranno uguali; II ben- 
ché il* pcTo della Carità , o della dappocaggine appaiiTca minore diqueL 
dell’ ira. Tari comeun’onciadipiombain concorrenza di un'oncia di 
ftoppa : Omertà occuperà maggior luogo j darà maggior imbarazzo Alila 
billancia i ma il pelo Avrà il medefimo, e potranno Gare in equilibrio . 

In equilibrio ? Ma quent'o una volta quello equilibrio CniTcc. , 
biTogna .pur dire che dallai parte del piombo ,. o della. Gopp.’. , 
venga di rinTorao qualche nuovo pcTo.. E che Tarà cglij, e* di dove 
potrà egli mai diGaccacfi-qucGo> piccolo grano volante , che. ora fi 
getta da queGa , ora da quella parte, Taccndodr man in mano pen- 
der la bilancia-, da quella, che più gli- piace? 

Direte voi IbrTe,. cU’cL fi difiacchi da una qualche Tpecic matc-^ 
riàie di timore, o di Tperanzaj anzi, cK’einoa fia altro,, che que- 
lla Tpccfc medefima ? Ma gùà fi Tuppone, che non una, ma tutte que- 
Ge fpccic TolTcro per T innanzi- in TuUa Tcodclla. dcT piombo, in 
tanto che fi Taceva 1’ equilibrio j anzi , che 1' equilibrio naTcclTe 
unicamente dal. loro pcTo 5 Tecondo che qucGo piombo, che in fi 
piccola mole bilanciava qutGa tanta If oppa, non er.’ altro, chc-fjttc 
qucGe Tpccie inficme; Ora TcadelTo, preponderano-, e prima no. Tara 
una delle due j ochcqucGc Tpccie fi ptfino ad un’altra bilanciapiù 
gcJoTa,- equefio notilo capaciterete voi j o chedidue ptC mor ti,chc fi 
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equilibrino, polTa l’uno di cdì fcnz' alcuna aggiunta , o impulfo 
clierno, cominciare ad cfercitarc un mag^or momento, e prepon» 
dcrare all’altro, e quello lon lo capaciterò io, il quale come ho 
a concepire un pefo, che sì alzi , c sì abballi a Tuo piacere inde» 
pendentemente dal pefo maggiore , o minore degli altri corpi , 
eh' ei muove , o da’ quali egli è moil'a : io ho iubito finito di 
poter più concepire quella Tua libertà , come un talento naturale 
della Materia , e in quello Icamblo mi è forza comrnciarla a con* 
fiderarc per una non intefa pECDOgativa dell’ immateriale^ e fe que- 
llo nome non vi piace, dite, di qualche cofa non avente alcuna 
Comiglianza colla Materia: di quella Torta dà- peli liberi, che fanno 
pender l'Anima da quella parte , dalla quale c’ fi lafciano andare^ 
io ne conoTco qualcheduno. PcTo, nel linguaggio della fede , chia- 
mandoli appunto quei tratto, o conTcnló , cne ci determina a tut^ 
to quanto eì .vuote . 

. Parmi, ohe polliate conofcerc in oual intrigo vi metterellc a vo- 
ler introdurre quello terzo pelo, che Tale, e fccnde , fecondo , 
che gli pare, -e piace, c non fecondò, eh* egli ù pìnto , e deter- 
minato , c m* indovino , che llirsiate vollro maggior vantaggio il 
dire , che quelle due volontà contrarie li vincono reciprocamente , 
fecondo ch’elle aoquiftano , .e feemano di pefo per acceflò , o per 
cemozionc di Materia, la quale accoftandou , o ritirandoli,: o di 
qua , o di là , e rendendo refpettivamentc quelle due volontà fra 
di loro più , o meno gravi , la più grave fi lava in capo la più 
leggiera., di neceflìtà, non -d’elezione. 

. L’ufcita firebbe buona, s*el-la reggefle tra mano , c reggendo ì 
ella non opererebbe -di meno , .clic la rovina totale di x]uella feli- 
ce efpcricnza , e di quel fenfo gloriofo <li libertà , per cui ci rif- 
figuriamo poffenti a volere , c difvolcre un'illeffa colà, c al qua- 
le abbiamo pollo nome Jilura arbìtri» . Ma come mai poter conce- 
pire quella necellità di moti, a fronte di una continua efperien- 
za contraria ? Io mi Tento combattuto dall’amore ddia vendetta, 
c dal timore d-i non ofifcnderc Dio vendicandomi . Io fento real- 
mente in me medefimo la libertà di dare il tratto alla bilancia 
dalla parte della vendetta. Tempre che mi pa/a , e piaccia; e que- 
llo ninno può -di^utarmelo, fentcndomi , che io non ho a far al- 
tro , che prellar un aflenfo mutolo , perchè quella bilancia vada 
giù a precipizio ; e ^ur tuttavia in quello fiato io non lafcto di 
rifentire in me ama fòrza capace di concraftar quello pefo fprofon- 
dante della mia palCone, e di tenerlo in equilibrio col piccol gra- 
no nella Carità , e, fpeflb i mi riefee . ' ' 

Ora bifogna, che voi mi fpieghiate quel che fia, e in qud 
che conljfia quella libertà , -o vogliate chiamarlo quello fegre- 
... J to <» 
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«odi bilanciar peli al fenfo, e aU’apparenza si difuguaii , per via 
di un alerò pelo, che faccia andar la bilancia dalla parte ^ eh* ex 
.vuole. Ma iodubùo, che inlìn tanto, che pretenderete lavorare per 
■ via di pcG , di molle, di pendoli, di-fpirali, in fommi di arzi- 
j^ogoli. meccanici, non vi riufeirà d'introdurre nella Materia altri 
moti , che necelTarj } e i moti necclTarj non fo vedere , con» pofla- 
fio andare in fu, e in giù independentemente dalla loro rdpettiva 
gravità, e leggerezza. Tant’è; Penfate, e ripenfate quanto vi na- 
jx i voi non . troverete mai una bilancia, che tì alzi , e fi abballi 
dcpcndcntcmcnte da altro principio , che della refpcttiva propor- 
zione de* peli, che vi fon lopra. Quella bilancia nell' Uomo ci è, 
forzata, ella non va; cavatene ora voi la confeguenza. 

io non voglio adeifo (larvi ad ommoinare colle cofe tante voU 
«c dette, e ridette della gran di Oferenza trai 1* operazioni interne de- 
gli Uomini, e de' Bruti. So quello, che da voi altri fi rifponde ; 
Che forfè qacft* ifteflo baffo concetto, che noi abbiamo de' Bruti, 
t Bruti l'hanno 'di noi: Che la mia Cagna non fi rìde meno di', 
ine, pcacbè io non intendo lei , di quel ..che io mi rido di lei y 
perchè ella noo intende me; Che tutto quello, che noi pigliamo per 
argomento delia nollra grandezza. Io è forfè della noflra miferia ; 
Che gU Animali fon forfè più fav;, e più felici di noi: Che noi 
non lappiamo nulla di quel che palli per il loro cervello , e che 
può cfTcre, eh' e' fappiano , ch'e’penfino di gran cofe. 

. Con tutto ciò , io non poflb non toccarvi così di palfaggio , 
che fe e Materia quella, che opera ne' Bruti, e negli Uomini col- 
la fola dihenuza del maggiore, o minor raDinamento ricevuto dal- 
la maggiore , o minore perfezione degli organi , dentro a' quali 
ella fi prepaia, o pe' quali ella fi rigira nel far le fue operazio- 
ni; e fe non è negli Uomini qualche altra cofa , che fenza aver 
che fare con gli organi corporali, faccia operar quegl’ iftelTi orga- 
ni fubordinatamente alle fue influenze, ( quegli fpecialmcnte, do- 
.vc fi dice, è in fullanza fi erede comunemente fard 1’ operazioni, 
che diconfi della mente } ha a parere una gran cofa, come quell' 
iflclTa comun Materia di fpirito , non abbia a trovare in tante 
innumerabili maniere di organi una fabbrica^, che la difponga ad 
Accoflarfi un tantin più a quella forta di operazioni , eh' ella fi 
abilita a fare unicanicntc ne' cervelli umani. ' ■ 

Aggiungete , che il materiale di quell’ organi , per quanto può 
giudicarne r occiiio, non è poi tanto tanto diverfo da quel di mol- 
ti altri Animali , che fe la cofa batreflè nella fola differente' fi rutta- 
la del vafo fittile, in quel deH’.nomoci fi avrebbe femore a Mgunar 
hn ttforo , e in quel degli Animali pretta feccia!. Tanto più , che 
noi vediamo y che in quel che Ipetta alle funzioni vitali, come il nii- 
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«irti, il generare, più j l^anure, l’ odiare / più ancora 'il conof- 
ccre, il ricordirl» / gli Animali probabilmente in iirtù dpqucft'ap-' 
parente fimiglianza di organi, eamminanb rclJmente, e puntualmcn^ 
te del pari coi» affo noi. Ma quei vedere a un fratto in certe altre o-' 
perazioni 1’ Uomo (piccar un volo , c levarfi l’opra ogni potUbilitì 
della loro imitazione, mi par che fia qualche irhlizioderfarlo, I* Uo- 
mo in virtù di un principio molto di verfo da' quello, che 1’ aggua- 
glia con gli Animali in tutte queir altre cble.' 

- Che fe mi dite, anche tra Beftia, e Bcltia , tutto che di organi 
limili, offtTvarfi notabiliJima differenza di- genj , di coftumi , e di' 
operazioni; rifpondo, che lo fparcggìo non è- mai così grande a un 
pezzo, come quel che fi oficrva tra le operazioni di tutte le Beftiein' 
uni vcrfale , e quelle, che intendo di dir dell’ Uòmo; c voi ben inten- 
dete di quali io voglio dire. t ■' • ‘ * 

Porrete replicarmi , che le Bcftie in tanto non fiinno dimolte df 
quelle operaziozi , in quanto manca loro 1’ attitudine degli organi ^ 
non quella deliamente. Così anche l'Uomo non pigliai Top» al bu- 
_ jo, come i Gatti, non le Lepri a carriera , come i Cani , noti rad- 
. doppia , e non fa i due cerchi in terra , eomc i Cavalli, non vola Co- 
me gli uccelli j non perchè gli m.mchi la feiènza per far tutte quelle 
cofe, ma il modo. E' vero,' ma la Bertuccia ha le mini, ha Taccor- 
tezza , ha 1 agilità / e non di meno non fe le vrggon far di quelle có- 
fe, che fanno gli ITomini colle mani, benché non fieno le fole ope- 
razioni manuali degli Uomini quelle, delle quali io voglio dire ^ e 
voi, torno a replicare, ben l intendete ; eh" elle poi facciano tutte' 
quelle dell' intelletto , fc vi pare , potere dirlo, ma non già 'darmi 
ad intendere, che lo crediate. Dir, ch’elle non fc ne curanò , 'non 
fi può; perchè a non curarfénc, bi fognerebbe, che le conol^e.Tero ; 
conofccndoic , verrebbero a farle, come prturràioms; e 

dir chele facciano, tornoadire, fi pùo, ma non dare ad intendete, 
che fi creda .Esc non fi crede ( del che non vi pollo convincere , 
ma fo bene, che vene convinrete per voi .medefimo ) perchè notiTi ha 
a far qualche cafo di quefta notabiliffiffla differenza , e ricercarne I" 
' origioc in qualche principio , che non dcpcnda dalla fola ftruttura 
del vafo, o dalla fola varia comira, e preparazione della Materia ?' 

■' Ma data tutta la parità , che voi volete' fra' gli Uomini , 'e fe 
Bcftie; Da che vkn egli mai, che tutte le fpezie degli Animali fan^ 
no da per tutto, e fempre le medefime cole? Mangiare, bere, an- 
dare a fpaflb ? Veramente da un canto avete ragione a flimargli 
tanto ; perchè quella è appunto quella , che da noi fi chiama T 
arte di Michelaccio / che per chi la può fare , è la più bella di 
quello Mondo. Ma, Come, difcrizronc. Io voglio, che le Beflic 
per quelche nguardj h tranquillità del vivere,' raccertino più df 
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Boi > nu potete voi negarmi y che quello non arguifca una fpezie 
di neceflita nel loro operare , c una neccflltà influita dalla natura 
di un’anima fchiava > e totalmente ligia delie qualità corporali. , 
che vuol dire, della Tempre uniforme preparazione, eh' ella riceve 
nella Tempre uniforme, e in tutte medelìmiflìma flruttura di orga- 
ni? V'accordo , che lìa una Tomma imperfezione , e maggior JiT- 
grazia deg^li Uomini quella varietà d' inllinti. Te non vi piace chia- 
marle elezioni. Ma s’clla non lèrve a rendergli più Telici, aUncna 
liervirà a rendergli fiù independenti , c a farli raffigurare per ra- 
dicata in una più incomoda, ma più fovrana natura. 

Se poi volete, clic io vi dìcaun mio Tcntimento, a me tutti que- 
lli fegni diagnollici così poco favorevoli al buono flato dello Tpi- 
rito umana, in paragone di quello de' Bruti, danno pochiffimofa- 
flidio . Non può fare , che non vi ricordiate dell' illorictta , che. 
lacCQBta Moliere di quell’ Infermo, che lì era lafciata cacciar in 
corpo da un Medico , non fo qual fegrcto non ancor provato . 
Due ore dopo, ch'ei 1’ ha mandato. giù , vien l'amico a riconof- 
cerc il progrelfo dell' operazione della fua ricetta. Io ho fatto un 
gran fudarc, dice il paziente. Buono, nTponde il Medico. Di IL 
a tre ore torna Ebeiic? Celiato che mi fu quel fudore, mi preTc 
un freddo terribile, c ho tremato come una Vctricc . Beoiffimo .. 
■Torni la fera per la terza volta. Oh Dio., dice il povero difgra- 

ziato, io mi fento enfiare per tutta la vita, come fe io folli Idro- 

pico. Allegramente, allegramente, Ibggiungc il Medico, noi cam- 
miniamo maraviglia bene . Ora così ancor io, quaado lento di- 
re a voi altri, c che cavana gli Uomini da quella varietà di det- 
tami, di genj, c di collumi tra Nazione, e Nazione, tra Uomo, 

c Uomo, e tra fc fleffo, c fc flelTo da un punto a un altro ? A. 
che gli vai Tintellctto, c qucH'altro male, di cuLei va così altie- 
ro, e lì chiama ragione? Certo ella non gli ferve ad altro , c'ne a 
fargli quel più conofeere la fuo miferia* , e fargli dellderare quel che 
ci non puòconfeguire, e raffinargli la malizia , e renderlo il più crudele 
di ruttigli Animali, intìnea quello fegno, che dove gli altri lì bat- 
ton folamentetradi loro per ptopria quercia, l'Uomo è il fole, che. 
non cacciato dalla fame, non perfeguitato da' nemici-, efee dalla fua. 
tana, e palTa i Mari , e i Monti per andar a far mefliero di tagliarla 
gola a fanguc freddo al compagna, eh' ei uonconofee, il piu delle 
volte per far ferviziaa un Principe’, che non lo? paga . Buon fe- 
gno j dico , buoniffimo fegno , ottimo. L’ iftorìa di Moliere li- 
nifee j che il fuo malato a forza di migliorate fi muore : Il mio 
a forza di peggiorare, guarifee . } anzi di morta flatua femoventc a- 
pura fòrza d’ ingegni, c di ruote materiali, che , fenza patir di 
quefli bruttiifmi untomi , potea. parer T Uomo , rclùfcita mer- 
cè di. 
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cè di ein y fecondo U mia elHmativa fatto veramente Uomo in a» 
oinu vivente ; e la cattiva maniera de' fuoi rovelci non fa , che 
non vi fi fc^ra per gioja il fondo > dove fono intagliati ; mercè 
che neirillcifo tempo , che c'a una parte del Cammeo voi vedete 
una man di figure ftorpiatc , voi vedete ancora trafparìr fotto di 
effe il fuo diritto d’ altro difegno , e di una finezza d’ intaglio , 
che la Materia da noi conofeiuta non lo rileva. Che però io ho fat- 
to dicci volte riflafljonc, che fe mai io mi fentifli tentato fui pun- 
to dell' immortalità deir Anima , il mio rimedio fpiritualc fareb- 
hc il ricorrere alla meditazione della Satira del Conte di Kochellcr 
contro dell’ Uomo , nella quale riconofccndo io femore per Evan- 
gelica, non che per Gcoftictrica , la diraoftrazione d^ell’ inferiorità 
dell’ llomo animale alla iicftia , quell’ ifteiro avvilimento efterno fi- 
nifee d’ aflicurarmi della grandezza interna dell’ Llomo fpiritualc , 
giudo in quel modo , che dove fi abbia fofpctto di qualche Prin- 
cipe , che viaggi incognito , aiuna cola più lo difiinguc tra fuoi 
lervitori graduati per a tempo agli Amici , e Camerate , che la 
iscdiocriti dell' abito e l'inferiorità del luogo. 

Che vada poi confiderata per - una tanto gran difgrazia quella 
varietà, d'umori, e di appetiti n^li Uomini, io- a difcorrerla fe- 
condo i principe della , pollo ben dir di , raffigurandola 
per un marchio > o una pena di una natura covrotta : Ma in voi 
mi giugnerebbe nuova tanta delicatezza , o auderità di genio , pa- 
xendomi, che voi non fiate così ìnfenfibile al vero , o al fallo pio- 
cere, che tifulta da queda incontentabilità, da dovcrvene ilraccia- 
ic ali occhi. Almcinco io mi do ad intendere', che fc uno volef- 
le farvi la grazia di temperare i vodri fenfi, in modo , che nell’ 
avvenire non vi dilcttadc di altre abitazioni, che di caverne , o di 
bofchi> a di rami d’alberi, di altre vedute, che di campagne col- 
te, o deferte, di altre armonie, che di cadute d’acque , o difii- 
chi di venti , di altre vivande , che di fieno. , di biada , di pani- 
co, di lombrichi, o- al più di carni di animali sbranati , c fubi- 
lo divorati a quel mo caldi caldi j e fc volete anccjra , di latte , 
di ghiande, c di frutte, come al tempo di qucll’Età, che ognu- 
no fofpira partita, e neflun vorrebbe di ritorno, voi gli fa rene il 
tingriziamento di colui , ajutato a montare a Cavallo con tanta 
bella grazia, ch’ei venne a balzare in terra dall'altra parte. Obbli- 
gatiffimo, ma ballava la metà della cortefia . Io polTo dirvi pciavoflra no- 
tizia, che in Firenze fu fatta quell’ efpericnza' molt’ anni fono, e fu 
inunaconverfazionediDame, e di Cavalieri fpartitiiì in due truppe, 
1’ una deftinata a rapprelèntare l'Età dcH’oro, l’altra quella* del fer- 
ro. Il trattenimento fu fatto una fera di State in un Giardino, do- 
ve comparvero gli Attori inabitodi mafeherà, con tuttequelle accom- 
. , ‘ ‘ pa- 
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pagnature , che potete immaginarvi . Dopo la mufìca > c ’l ballo i. 
iì andò a tavola L'Età del Erro con ogni maggior fontuofità di 
credenze, di bottiglierie, di vivande L’ Età dell'oro all' erbetta 
con tutta fcmplicità, ma non difgiunta da tutta quella galanteria 
ancora , colla quale parve allo fcalco di potere arbitrare full' eti- 
chetta d' ua‘ Età dell' oro , declinante a qualche principio di cor- 
ruttela . Con tutto ciò dopo la prima feena , che fu brevidìma y. 
quei dell’ Età deli' oro ebbero per bene andare a trovare quegli 
dell' Età del ferro . 

> Per non finire con una. novella, o par finirla almeno all' ufanza 
d’ Elopo con qnalchc moralità. Gran cofa negli Uomini quella lor 
ghiottornia ! E non occorre dire, che qucfiuc un vizio, che lì ri-- 
ilringe tra poche Nazioni , o per dir meglio tra poche Corti d' 
Europa 5 perchè tutte le Nazioni del Mondo fon ghiotte a un mo- 
do , c tanto fuccia, c afi'apora di mezza State il gonzo Tartaro il 
fuo latte infortito di Cavalla , da un utre fetente , tenuto fino a 
mezzo giorno a rinfrefcarc al Sole Alila groppa del fuo Cavallo , 
quanto il voluttuofo Italiano i geli milleriofi de' fiori, c de' frutti 
potabili dalle fue forbcttierc dorate 

looffcrvo, che infino a un fa por buono, quello fi trova ( b-i— 
feiatemi dire una parola , che non credo d' aver detta da 25. anni 
in quà ) ap;trtsret} ma quel che fi chiama delizia, rtgaloj quella 
a mio. credere è un Ente di ragione , che ha tutta la iua fede nel- 
lo fpirito , che non è ufeito da quel che fi mangia , o fi bee j o 
quekhc è più mirabile non è nè anche palTato per 1' organo cor- 
porale . Io ho detto , che queft' Ente di ragione non è ufeito 
da quclche fi mangia , o fi bee 5 ora aggiungo, ch'ei non ha più 
che fare coll'uno, o coll'altro di cllì , di quclche abbian che fare 
i Millcrj degli Egizj co'fimboli , fotta i quali gli efprefic la loro- 
facra fcoltura . E fate voilro conto, che zampe di lordo abbrullo- 
Hte alla fiamma della candela di cera , tellc di Beccaccia fpaccate , c 
bruciate filila gratella, Ofirichc crude , corna novelle di Daino , 
peducci d' Orfo, nidi di Rondine di Cocincina, Tè, Caffè, Ket- 
chup, Cacciunde, e unt' altre Arane adozioni della fvogliata mo- 
derna fcalchcria, fonoappreflb dime un alfibetodi Icroglifici adat- 
tati da i ghiotti mifiici a rapprefentars alle loro menti alcuni 
gradi di fquifitezi» fpiritualc, che nè può trovarli ne' cibi materia- 
li-, nè può trasfonderfi per la via de’ fenfi eflcrni. Del refio , tan- 
to hanno che fare tutte quelle cofe con quelle varie fpczie di bea- 
titudini , che li eccitano nello fpirito di chi le mangia, quanto h.v 
<hc fare Ifidc coll’ anno, Io-Sparviere coll’ Anima, il Ciclo colla 
Donna, che fa figliuoli, il Cinocefalo co’ caratteri , o folla Luna . 
Che poi non fieno pall'ati pe* fenfi , vedetelo da qucAa riprova , che 

non 
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non può fallire. Che la prirni volta , che tali cofe s’ alTaggiano , 
o che fe ne fentc difcorrcrc , come non fi fia prevenuto , di’ elle 
abbiano a ciTcr delizie così pellegrine, non piacciono a nelTuno. Ma 
gli fpiriti un po delicati fon fukettibìlifilmi della curiolìtà , e del- 
la prevenzione , le quali fanno , che non fi atende più il fapor 
della cofa , ma 1 * Anima innamoratane a credenza , le fi fa incon- 
tro, e prima che là fpecit del fapore nel fuo -drcrc naturale arrivi a 
toccarla , ella di lontano afpcrge lei di quella dolcezza im- 
maginaria, di cui ha in fe la vena, e poi accofiandofelc , la fente 
quaPcUa 1 ' ha fatta , non qual' eli’ era , e fruendo di fe medefima 
lotto la fua immagine, penfa fruir di lei. jV Ltij.-prtmeit cjHeli^ue 
foìs tnvit{ feri ve del Ejbbicna ppi Cardinale un moderno Autore 
di notizie recondite ) »» tMilien du rtpss d'apr^er dts dcftt 

^ucH» CuifinJe ne s' ij! eit jamnis avisè , Jl j mettoit Inmain , &rtkffijfoit 
toHS foiers an grè des conviti » foie 9*’ U f'nt mnttrt tn t -M't de flater 
le gonfl-i foie ijite ctttx , fui en jniepjent, nidtjftnt 4 /è eromper tux 
mèmes , 

Qu^efio non fuccede folamcntenc’ fapori ,* fegue negli oggetti di 
tutti gli altri fenfi: A conto di che fiamo grazio!! noialtri Italia- 
ni in darci ad intendere di avere foli il privilegio di benufar del- 
la villa, e deir udito, foRencndo il nollro guUo per infallibile 
nella Mufica principalmente , c nell' Architettura : Ancor io una 
volta mi rideva di -qualche Nazione, che pretende difputarci que- 
lla mifcrabil prerogativa^ perchè ( diceva io ) qui non fi tratta del 
vcllire ; che la moda abbia a efler ragione , e legge del piacere I 
Si tratta di proporzioni , che fon mode eterne, e immutabili del- 
la Natura, e delle quali l’Anima non può difpenfarfi fenza incor- 
rer iifolàtto in pena di non fi poter dilettare. Sì, bajc? Io hopoi 
veduto, che ogni Nazione trova i Palazzi incantati traile fpropor- 
zioni delle fuc fabbriche, e prova le liquefazioni più foavi traile 
fonaturc delle fue Mufichc. Nel tempo, che io era a Vienn.a , il 
Vifir di Buda fpedì una volta un Agà un po meh barone dtll' or- 
dinario . Io fui a vederlo ; E dopo i foliti trattamenti di onore , 
r di cortefia , che pratica quella Nazione colle vifite , ebbi a fer- 
tile un Sonatore, c Miifico, chcron aveva pari in tutta la Tuiv 
ehia . La maggior fatica per me fu il tener le rifa , c il maggior 
gufioil vedere gli cftalì di quella gcr.tc. Vi tornai il giorno dopo, 9 
portai una furia di forbettì,c cioccolati ingarapcgna,di frutti diacciati, 
o per dir meglio di diacci in forma di frutte , e col fapor delle 
medefime frutte , come a qncfT ora avrete forfè veduto anche voi . 
Per corrifpondere poi ancor io al trattamento della nnifica , feci 
fentire un mio Ajutantc di Camera Fiamingo, violinina aliai buo- 
»o, c un mio_ Paggio, che- fonava Ji'- Arpa con alTai buona difpo- 

• fitio- 
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i^zione . In poche parole ; io mi accorft bcniUimo , die a gi;fto 
loro i mici diacci non agguagliarono le Jor bevande, e il mio pic- 
colo concerto non ebbe che ^re a mille leghe col loro virtuofo . 

Io non dirò, che l’Animc di colloro non faccian male a dilet- 
tarli di quelle errate proporzioni: certa cofa è però, che cita ci lì 
dilettano} e noi doreremmo compatirle , ricordandoci alla villa 
delle nollrc fabbriche antiche , chje l' anime de* nollri Bifavoli ci 
li fon dilettate effe ancora . 

Che cofa pretendete voi con tutto quello difeorfo ? Io preten- 
do farvi vedere, che tanto poco mi mette pcnlicro tutto quello , 
che vi pofla forveni^c di disfavorevole all’ Uomo in concorrenza 
delle Bcllic, che io carico a fette doppj fopra quella fua in alcu- 
ne cofe pur troppo vera inferiorità . Dico a fette doppj , perchè 
quelli ralEnamenti, quelli fpiritualizzamenti , anzi pur quelle vere 
creazioni di piaceri allratti dal niente di quei fubbietei , a i qua- 
li poi la mente creatrice np ridona 1' onore, o la vergogna, non 
(ìnifeono folamcnte re’ fcnlì ellerni : Dove non fi tende ? Per di 
dove non fi pifla? £ fin dove non fi arriva coll'onnipotenza dell’ 
Intelletto lo non dico^ adeflb della buona , giulla , « legittima 
onnipotenza; dico della rea, dell' ufurpata , della* tirannica . 

Voi dite, che il riconofccrc i vizj degli Uomini dalla corruttel- 
la della loro natura operata dal peccato , per chi la crede è fem« 
plicità, e per chi la elice è furberia: Perchè , dite voi , i Proto- 
plafli delle Bcflic non hanno peccato > e pure i loro defeendenti 
hanno i medefimi vizj degli Uomini. 

A quello rifpondo, elicè vero, clvci Protoplafli delle BefHc non 
hanno peccato, ma non è già vero , che ì loro defeendenti abbiano 
gl’ iflcfli vizj degli Uomini . Efli fanno dimolte di quelle , cofe , 
che negli Uomini fon vizj , ma io loro non lo fono . Sono pure 
Uigenze di fpiriti creati in illato di pura Natura, c tali lo iareb- 
bero negli Uomini ancora ; anzi defacto lo fono , finché non ci II 
mefcola la malizia, che vuol dire la ragione illuminata dal giuflo, 
e recalcitrante al giuflo a kiiligazione del piacere . Ma perchè que- 
llo farebbe un difeorfo lungo, c ammetterebbe infinite repliche, io 
vengo alle corte, c 'dico. 

Gli Uomini fecondo voi , non hanno altro vantaggio su gli Ani- 
mali, che quello, che fi fon fatti da loro medefimi, ponemmo nome 
di perfezioni a quegl* iflinti , che di mano in mano parevano loro 
plaufibili, fecondo i loro lumi j e per riflefia ragione avranno an- 
ehe le Bcflie le loro perfezioni , per rapporto alle quali efaminan- 
do effe quelle degli Uomini, bifogna, che di neccÓità le trovino 
così poco ragionevoli, come gli lìomini trovano poco ragionevoli , 
1« loro, onde ognuno averà ragione a riderfi del compagno, Cpsìiot 

mi 
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mi rido del Contadino , e dico,’ eh’ egli [è un porco , perchè Io 
veggo foffiarfi il nafo colle dita , ‘e fcuoterc in terra quel che re 
viene, ed egli nel fuo,fe dice forfè, che- fon piìr porco io, perchè 
me lo vede raccorrc nobilmente', deliziofamente ir» un pezzo di te- 
la fìnilllmx contornata di merletto di Fiandra , e sbruflàto di Aè- 
qua di Cordova , e come fe fofTero perle , e rubini avvolgerlo , e 
far conferva di quel preziofo dcpolìio fopra la mia perfona ; Lad- 
dove il Chinefe, che ogni, volta che vuol foiharfi , lì. cava dalla 
cintura un pezzetto di carta, e folfiatocifi lo ripiega , e lo, getG 
via, dice, che fivmo tutti a due porci a un modo . 

Tutto quello io- vi meno buono j ma datavi quella rigorofa pa- 
riti traile Bellie, e gli Uomini in tutte lo cofe , «gli e però feiir 
prc vero, che clTendo così antiche le Bellie, come gli Uomini, le 
Bellie hanno potuto viverci lino al dì d'oggi fenza legge, fenza go- 
verno, fenza Religione ; e gli Uomini a fatica ci pollon vivere con 
tutte quelle cofe.. AStocliolm nai raccontavano, divelli di quei Si- 
gnori con loro gran compiacenza, e ben gialla ancora,, comeefferv- 
.do feguito pochi meli avanti ua cafo d’ un fervidorc , che aveva 
1 ammazzato il fuo Padrone, che era un Pittore, non folajnuitc non 
li era trovato efempio del delitto,, ma quel che è più,, nè anche 
prefcrizjon della pena ; non avendo llimaro la legge di provvedere 
a un cafo , che non credè mai contingibile traila. Nazione , eh! 
ella intendeva di regolare.. Ah Conte, che fe in oggi F Aquile, e 
le Tigri avelTcro a fare un Codice, penfcrebbero a prcfcrivcrc pe- 
na a molto meno generi di delitti,, che non avevano- penfato quei 
buoni antichi Svevoni ; Ma che dico 1’ Aquile ,. e le Tigri ? Se i 
Conigli aveflero leggi, fi troverebbero bene intrigati i loro Criini- 
nalifti,. feoggi, o- dimani tornafsein una. Conigliera un Coniglio 
doindlico, die viene alle volte a darci fpalTo nell’ Anticamera del 
Gran-Duca 5 di dove ei fa fuggir molti, e non è fatto fuggir da 
neffuno, avendolo la pratica degli Uomini talmente cavato di Co- 
niglio. „ che la più sfacciata im.pertincDte Beftia non s.’ è. mai 
veduta ,. 

' Dove fi trova per Famor di Dio memoria, che in un bofeo del- 
l' Affrica fi fiano incontrati i vclligj di una battaglia di Leoni , o 
di Tigri,, come fe ne incontrano- quelle d’ Uomini in tutti quei 
.deferti-,, dove le popolazioni de’ Barbari non hanno- altro motivo- 
naturale, ne altra ragion di flato per farfi- la guerra-, che la diverfi- 
tì dell’ Idioma ? Ho letto ancor io delle battaglie , che fi danno 
fra loro gli Elefanti, e fo che qualche cofan’ è vero, fervendomene 
di tcflimonioil bitterfi de’ Cani , dc’Montoni,cdc’Tori j ma cpielli è 
f.c'lc F accorgerfi dilF ufo- della vittoria, cheli batton cacciati da; 
tpjalcl'.c bifogno , che ha fine, e fondo; Non fi fanno un biJogno , 
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è querela di Uomo folo, fenza dubbio di pegqior natura , che 
non fon quelle j che i Franzefi chiamano querele Alemanno. 

- Qij^dla parola «»<'/4*rfl>//«vcnutami a cafoj mi rimette fui lìlo del 
mio difeorfo, dal quale vi parrà, che io mi foffi deviato. Di fo- 
pra ho detto, che il veder trafparircdi folto tutte le debolezze de- 
gli Uomini, certe eccellenze affatto inimitabili dagl* Irrazionali , 
mi feopre la palla dello fpirito umano per d’ ima durezza, e d’una 
finezza tute’ altra da quella, fin dove può arrivare la loro. Adeflb 
aggiungo, che quell’ abifio d' iflinti, d’appetenze, digenj; qiiefto 
fegreto. di diftillar dagli oggetti materiali per via di organi di fen- 
fo gufti Ipirituali d’intelletto, c llillargli in un modo,, che fia 
mille volte più 1’ cftratto , che non è il corpo, che fi mette a itil- 
larej quelle l^zie di creazioni , o fiano generazioni 4d »ArÌ4, d’idee 
di felicità, di beatitudini, di fruizioni liquefatrivc i quelli tra- 
feorfi mentali per tutto.il viiihile e T invifibilc, lo fperabile , e l’ 
infpcrabikj quella vaghezza di provar tutto, d’aCTaggiar di tutto, 
congiunta a quella inefpitbilità dopo alTorbito tutto , in fomma 
quello inquietum- m.xlHi» quei fpiritMÌ fttnprr i)>cnmhant irnxcog^itabilin 
mtdtutht'y mi fanno raffigurare in quefio medefimo fpirito un voto 
infinito, che non raffiguro in quello degl’ Irrazionali . TL poiché 
quello voto, o cavo infùiito c’è, le è vero 1' alfoma che Iddio , 
e la Natura niente f.inr.o in vano , bifog.ierà anche credere , che 
vi fia un convefTa altresì infinito , badante a riempiere quello ca- 
vo , che però è detto , capacem Dei , <]uìdquid Deo- mimtt efi , non 
implehit . l’dite come il Beata Giovanni d^-ila Croce rende ragione 
dell’ aver chiamato caverne pronfonde i fenfi interiori., 

Eflits Caherndt fon Ut. VotentUt de ì' yi Ima , memoria , entendlmien^ 
t», y voluntad^ Las quale t fon tan profandat , quanto de »randet kienet 
fon capaxjs , puet no fe llenan menos, , que con lo. infinito ; lat quatet 
por lo que p adece n , quando tflatt vazàas echamos em alt una manera de 
ver , lo que goxjen , y fe dtleytaut quando de fto Dios eflan llenas , puet 
que por un contrario feda lux. à lo orro. Quanto a lo primeroet ed no- 
tar que eflas cabernat de lat fotendat » quando non eflan pur^adas , 
y limpias de roda afitien dt crìatura , no flenten tl vaz.!o grande de fu 
profonda capaxjdad. Perqut en efla fida qualquìer copila, qut a eU-u 
fe pegite, bafla para tentrlat tan embarajadas , y emhtlefadat , que no 
fieman fu danno , rj echtn menos futimrtitnfot bUnet , ny cor.oxjean ft 
capan’dad: yef eofa admiraile, que con fr capanti de infinidos biet.es, 
bafle el menar de tllot a embarafarlat , de utanera que no los pued in 

per- 


Digitized by Google 


P A 'ut e I. L fe T T E r’a XIX, 107 

perfiH-tmtntg rectbir, b*fia <j»e de tod» ftvatie» , corno lue^o dìremot . 
Pero > (fluendo efiein vaiÌ 4 S, f limpins , et intoUreAUt la fed , y ham- 
Ire , y uufia del ftfitide efl>tritml ; par ejat corno fon prefmtdes lot tflo» 
n*got t£ tflat aùtartiat , profundamente penan, por^tte tl mxnjmr aue ec~ 
fun menot , 'tamhien ts projundo, ejne corno digo » w JDiet . y tjlt tan 
gr.inde femimiento comunmente acacce , haz.ia la fin de la iUttminncion , 
y pm-ificaelon de C Alma ; antts efiee lltgne à union perfecla j donde ya 
fé fatisfaxan. Por^ue , corno el appetite espiritaal tjfà vatào, )> piergado 
de teda criatiera, y ajfcicn de Ella, perdiendo el tempie naturai, yefla 
temo! andò a io divine, y tiene ya el vazjo difpHtfio, y teda via no fe le 
c,omunica le Divino en anton de Dìes ìlega el penar dtfle vazJo , y fed 
niaf fjae a morir; mayormcnte tjieando por algnnot vìfot , • ref<fUÌx,iot , 
le traslHKe algun rayo Divine, y no fe lo comunica » y t/lot Jon los , 
ejue penan con amor impaciente, ejae Ho pttedtn e{l:ir mucljo Sin recibir , 
« morir. Coerentemente alla qual dottrinai! Ihaulertj feguendo il 
parere di altri Teologi, coftituifee in quello tutta la fimiglianzi 
dell' Anima con Dio; Che ficcomc Iddio può dare in inhnito , 
così puòr Anima ricevere in infinito, e ficcome Iddio è Onnipo- 
tente in agire, così 1* Anima è, 'per così dire, onnipotente in pa- 
tire; Qiiìndi nafeer quell’ attitudine, eh’ ella ha a poterli trasfor- 
mar con Dio , c in Dio . Oh vedete con chi mi riduco oggi a 
fipacciar la Teologia mifiica! In fe d' Uomo da bene , che da prin- 
cipio a ogn’ altra cofa ho penfatoj e da ultimo non mi rido nien- 
te meno ^clla naia femplicità, di quel che fiate per ridervene voi , 
Orsù divertitevi pure allegramente alle mie fpefe . 

^ L E T T E K ^ EX. 

Efamt altre operaxjedi, e proprietà dell Anima m tlantente adattabili 
alla Materia. Che quella fiera naturale inadattabilità dell intellttto 4 
concepir qualche cofa, che non (la Materia, non è dettame di ragio- 
ne , ma pregiudizio di confuetudine . F'antaggio in ammettere ab eterno 
anzi Dio, che la Materia. 

Belmoittt tl; Aprile i6^i. m. 

I O ho penfato un altro poco 9 quella materialità dello Spirito 
umano , per vedere > le 1* inadattabilità del mio cervello a 
poterfela [Krluadcrs non derivalTe , anzi dalia contraria preven- 
zione della Fede, che dal lilaero naturai dettame della ragione , 
Penfate l quanto piò proccuro di fpariìonarmi > e di ridurmi in 
iftato di perfètta indiSèrcqza, tafttp più me ne veggo lontano, a 
. . fegno- 
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fcgnochè in tutto quel temp», che io penfo a trovar ripicchi per 
cacciarir.cla nel capo, non lo altro, che ragunar motivi da tficrne 
Tempre più alieno . Vediamo Te mi .ricTce Tpiegarmi di una cofa 
che mi Sovvenne l'altra mattina Tudito dello, e che per ancora non 
veggo. Te non in confuso"!. 

A me pare che non iblamente vi fieno alcune operazioni dell’ In- 
telletto umano, chenon polTono reggerli in un’ Anima materiale , 
ma <hc "vc ne liano certe, dirò Toprinnllcttuali , le quali a’obiano 
la lor Tede in una parte più Tpirrtuale del medefimo Tpirito, la qua- 
le venga a effore quali Tpirito, -o quinteflenza di Tpirito; Non di 
uno Tpirito congelato, e rappreTo in un corpo d’ Anima materia- 
le, qual fi fognò quel Vincenzio Vittore confutato da S. Agolli- 
Ticì, ma d’ uno l'pirito vero vero fpirito, fui quale ne galleggi un 
altro più leggiero , più volatile , in fomma più cterizato j vedrò 
di fpiegarmi -con qualche dempio • 

I concerti del valor razionale ( lo chiamo così a diftinzione del 
■brutale, eh’ è quello a mio credere, quando il fanguc, e gli fpiri- 
ti animali p'iglian la fuga, eli trafeinano dietro le membra, lenza 
.confultar la ragione, come avviene in quella forta di Bravi , de' 
quali il Piccolomiiii non fi fidava mai, perchè diceva, tanto dura- 
no a efler bravi, quanto durano Imbizzaritl gli Tpiriii in quel fu- 
ror cicco, e la ragione come affrontata in quell’ oppreffionc paffeg- 
giera, il che può darli anche in un Poltrone) I concetti dunque 
diciamo del valor razionale , -dcpendcntcmcnte dai’quali un’ Anima 
fi chiama valoroTa, è certo aver la loro fede nell’ Intelletto ; con 
tutto ciò fi vede, che coll’ andar in là, benché non fi perda il va- 
lore, fpeffo fi perde il brio, che'è il luflro , la grazia ,- 1’ anima 
del valore , Vi è una Tragedia Inglcfe, nella quale s’ introduce un 
Tiranno, che a vendo. incaricato, un fuo vecchio Capitano di un’ 
imprefa, 1’, anima della quale aveva a effer forfè più la bizzaria che 
la condotta , e quegli effendofi Tcaifato con gli anni , clic non lo 
facevano ciTcr più in eafo a certe efccuzioni, il Tiranno gli rifpon- 
de. Io t’I’.o Tempre per !’■ addietro creduto un brav* Uomo; ma ora 
mi accorgo , che il bravo debb’ effere fiato il tuo corpo , e che il 
tuo animo e fiato Tempre un poltrone; Qu^el poco , cli’cp'li ha fat- 
to di buono a* Tuoi giorni, avendolo fatto al favor del fanguc , e 
degli (piriti giovanili , Ah ! La rifpofta è rozza , irragionevole , 
brutale ; ma ella Tpiega a maraviglia, quel che io voglio dire. 

L’ ififflò V offerva più manifeftamente in 'fune le operazioni dell* 
inventiva in tutti i generi. Di un-Pinorc fi darà piu facilmente il 
cafo, eh’ ci confcrvi da vecchio 'la giufiezza dei contorni , che la 
grandezza della Tantafìa . Del Poeta non Te ne difeorre ; Balli of-' 
Tervar 1’ Iliade,, e l’OdiCca . Ojaclla tutta Drammatica , ’c pie- 
- . aia 
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na d'azioncj quella tutta racconti, c novelle , che è proprio il go^ 
nio , e il carattere della Vecchia ja, e fi pu ò]dir eh' ella fia , come il 
refluirò della mente d’ Omero, che a guifa d* un grande Oceano fi ri- 
tira, e lafcia in fecco le fpiagge. 

Di quelli decadimenti, eoi quelle mutazioni non è punto dif- 
ficile il rinvenirne il perchè $ ed è , che tanto il coraggio , quanto 
la fantafia, ancorché lìano difpofizioni della mente , rifeggono tut- 
tavia in quella parte di efla, cheli chiama immaginazione, la qual ù. 
può dire, che abbiaqualchc fegreta intelligenza coi fangue, econ gli 
fpiriti animali, c fi fa più calda, e più fredda a mifura di cHì . tluin- 
di r immaginazione ne' Giovani è forte , e vivace , perchè il fan- 
gue, che le bolle lotto, le fomminillra in abbondanza di quegli fpi- 
riti , che follecitandola la mettono in ardenza, e quell'ardenza tras- 
fufa nella mente, e quivi all'orbita, e fpiritualizzata , fa il brio ne* 
coraggiofi,e la bizzaria ne'Pittori, e nc'Pcjcti. 

O vediamo adelTo di quelle operazioni della mente, «che non han- 
no che far punto coll' immaginazione , nè per confeguenza col fan- 
gue, nè con gli fpiriti animali . Di quelle noi troveremo, che tan- 
to elle fono lontane dalrilentirfi di qucfti vantaggi., e fuccelllvamen- 
te di quelli pregiudizi, che anzi elle acquillano coll' invecchiar de* 
corpi , e colio /vanir degli umori •, .cavando forza di fiacchezza , co- 
me quell' LlHvo , che aperto, rofo , e riarfo arroverfeiato in tutto il 
fuo tronco , ed appena attaccato ad un malTo con una fverza dd Tuo 
antico p>edale, ha dai mezzo in fu tutti i Tuoi rami verdi , vegnen- 
ti, e vigorofi, e mena più frutti vecchio di feccnt' annT in un anno 
folo, che non ne meno da i cinque, che fu trapiantato inlìno a' ven- 
ti, con tutto il fuo giovane tronco, fondato nell' amichevole pro- 
prietà del terreno, c regalato col governo, e con tutte le carezze deU', 
agricoltore: Credo, che intendiate di quali operazioni io parlo , e 
cne io voglio dire di quelle della Fede, c della Carità , che fole £ 
raflinano con gli anni , ond' è, .che '1 Giulio è appunto paragonato all' 
Ulivo, e la fua vecchiezza al ringiovanir dell' Àquila; poiché intan- 
to che r Uomo cfteriore manca coll’ invecchiare, perchè ha in fe il 
principio della corruzione , al contrario 1’ Uomointeriore, e dirò fo- 
pra fpiritualc, fi rinvigorifee d' un altrofpirito; e ficcomenon fi ve- 
de di dove ei fc lo cavi, così par che convenga dire, <hc gli viendi 
fuori. Vince l'animo gli anni, dice S. Bernardo; e alcorpo, che comin- 
cia a freddarli , bolle nel cuore la Carità; nelle membra già rifinite fi 
mantien vegeto il buon collumc ; nèfirifentedegli acciacchi delia carne 
la prontezza dello lpirito.Q^indi l'Apollolo : Qpando io mi trovo infi;r- 
mo , cgli^è allora, che iomi fento^iù forte ; e più chiaramente altrove ; 
Benché ilnollroNoi , eh' è di fuora fi corrompa , il noftro Noi eh' è di 
dentro fi rinovclla di giorno in giorno. Ah fc non può dTetepcr Fede, 
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potcfs’<gH eflcre almeno per curiofità di far un‘efperienza ; che voi vi 
rirolvefte una volta a far una piccola guerra a un [appetito veemen- 
te, di quegli In fuquali torna poco bene l' efempJifìcare . M'impcgnc- 
rei a promettervi , che riconofccreftc al tutto, fto per dire , la 
verità, ch'io promuovo. Che vi pcnfate ? Che in quelli cali il 
più forte della battaglia fla quello, che ci fila carne? Si pc’ Fac- 
chini , e pc' Carrettieri . Ma per gli fpiriti un po delicati, e in- 
(icme d' apprenfiona affai forte ,'C molto jifkfTìvi , vi fo dire, che 
quello è un giuoco di Canne in agguaglio di quei conflitti intel- 
lettuali , che ne convicn talora di fare a certe dtfrilex . , dove il più 
delle volte non avete nc tempo , nè modo di mettervi in batta- 
glia. Che quando vi credete di marciar più ficuro col pcnfiero , 
e per paefe amico, vi fentite a un tratto pigliar in fianco da un 
dillaccamento fattoli di voi medefimo, e da voimedclimo, e così 
valido, e numerofo, che fiate talora in dubbio, fe non lia tutta 
l'Armata, el’illeffo Generale alla Teda, che quali reduplicata in 
due, combatta fc fleffo con fe fltffo j tanto vi fentite imbevuto , 
inzuppato, penetrato fin' alle midolle della yoftra volontà di quell' 
apjKtito f che vi fi muove , o di penfare , o di dclidcrare , 
o di dilettarvi in quclche vorrelle avere j o che avete una vol- 
ta avuto Appetito cosi forte , e che ve lo fentite in parte co-* 
sì alta , e così fpiritualizzato , che fuori di quello, non vedendo 
dentro di voj cofa che non Ha quello , fmarrito di villa ogni con- 
fine tra dcfiderare e volere , vi giudicate reo per quello foloy che 
deliderate } parendovi impoffibile , che '1 dclidcrare cfaltato a tanta 
veemenza , non lìa già volere . E pure in quello flato di ultima 
opprellìone, che la volontà li ticn già per vinta,*e non ha fiato, 
nc ardire di produrre alcun atto contrario, vedendo ella chiaro , 
che l'illeffo cominciar a provarli adilVokre, lìccome non potreb- 
be farli fenza penfare a quel eh' ella fi fente fecondo tutta tutta 
fc llcffa di volere , così làrebbc un cacciarli più a dentro la 
punta , che 1' ha trafitta j fi vedono alle volte venir al foccorfo 
le membra , fenza faperfi, chi ormai poffa più averglielo coman- 
dato. lina girata di capo , un flralunaracnto d'occhi , uno llri- 
gner di denti con un fucciar d'aria, un rugito , un no fjpremu- 
to a tutta forza , fono fegni troppo vifibili, c indubitati dell' in- 
vitta relillcnza di un foprimmatcriale d' un fior di fpirito non fen- 
fibile a' ftnfi , non raffigurabile dal penfìero , appena noto a fc llef- 
fo , il quale immobile quali centro nella negativa , intanto che 
tutta l'ampiezza della Aia sfera corre, precipita, vtìla nell'affer- 
mativa, cava più facilfncnrc il no materiale dalle membra, che 1’ 
immateriale da quella parte di fc medefimo , che vuole quel che 
Tutto inficme difvuolc , a guifa di colui , che trovandofi 1' ini- 
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inico folto mifura , nè potendo più ferirlo colla puma , Io pcn^ 
ruote col pomo . Ma voi non mi avete aria di voler ammettere in 
altri un’ elperienza , che non avete, nè forfè volete tentare in voi 
medefimo} c per tanto vediamo', fc mi riufeiflè d‘ appoggiar quell' 
iftefla verità ad altri fondamenti. 

Vi darebb’cgli il-cuore di rendermi la ragione di quello gran 
paradolTo: In che modo, fe l’Anima non è altro, che .dateria, il 
giudizio, e la ragione lì perfezionino con gli anni, e pajano andarli 
rellaurando colle rovinedcl corpo, c confolidarlì colla fua languidezza? 

£' certo, come vi didì colle palTate, fe l’Anima è Materia, noi 
non polliamo concepir quelle operazioni , per altro che per impul- 
iì , e per moti, dependentemente da’ quali 11 dice l’Anima acquitlar 
quelle nuove difpoilzioni , o vogliate configurazioni , che fi chia- 
. mano cognizione, giudizio, difeorfo. Ora vi domando : Se ogn’ 
altra Materia colla frequenza dell’ufo , e del moto s’ arruola , fi 
fpolvera , e fi confuma , particolarmente quando eli’ è molto fot-^ 
Cile, e delicata f per qual ragione la fola Materia dell’ Anima ha a 
clfer cmi privilegiata , che ridotta al grado del più inconcepibi>^ 
le alTottigliamento, non foggiacela' alla forte, anzi pure alla ncce& 
fità comune di tutte l’altre? Se tutti coH’invecchiarc rimbambiffero 
o divcntalTero affatto llupidi, farei dalla vollra j ma elTendovene tan- 
ti che ridotti aH’ellrema vecchiezza, prima perdono il polfo, che la 
mente ; quella' faccenda come può ella andare? 

In oltre confideriamo la volontà, o vogliate dire queirazione dell' 
Anima, che fi chiama voUrt. Certa cofa è, che fe 1’ Anima è Ma- 
teria, quell’azione è- motoj e perchè l'Anima ha principio, c fi- 
ne di volere, avrà anche principio , e fine d^ muoverli, non po- 
tendo feguir mutazione nella Materia, che non abbia principio dal 
moto.. Dunque a ilar fu quello, che fi vede lèguire nell’ altre ma- 
cerie , converrà che il moro, o faccia acquillare, o faccia perdere 
qualche cofa a quella Materia ancora deirAnima, c converrà di più , 
che quell.’ illcfio moto, o la renda più flcflìbile, c più maneggiabile 
colla frequenza dell' agitazione, opur, fecondo ch’io diceva dianzi , 
-ch’ei la fminuzzolr,e La mandi in polvere, come avviene a ogni Ma* 
teda , che dia nell’ ugne a un moto punto punto gagliardo j partico- 
larmente ov' ei la colga alle llrette, e con nccellìtà di qualche arrota- 
mento, olia confricazione. Ma io qui per l’oppofito trovo una Ma- 
teria, cheelTendo la più trita, la più agitata., eia più arrotata d*^ 
ogn’ altra per entro l’ angullie de’vafi , e di organi i più fiottili ,,ipiù 
delicati , i più aerei di tutta 1’ interna tellura del corpo umano 
aon tutto ciò non perde e non' acquilla niente dal più violento 
di tutti i moti, che in elTa fi facciano. 

£. che fu il vero , che 1’ atto del volere fia il più violento dì 
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tutti i mori dell* Aoiina ; confidcrate come quegli altri moti) da* 
quali bifogncrà dire , che riconofcaBO il lor principi^ j la cogni- 
zione) il giudizio ) il difcorfo mcdelìmo ) non hanno alcuna pro- 
porzione colla veemenza ) e colla rapidità di quello del volere ) 
vedendoG ) che la pura fpeculazione ) non agita 1‘ Anima ) fe non 
debolmente j ma come G eccita la volontà ) è negozio Gnito ogni 
cofa va fottofopra ) 1* Anima G turba , inquieta , G dibatte ) là 
precipita . Vedetelo da quel che ne rifentono i corpi > i urribil» 
elFetti) eh' ella produce nel fangue, negli umori ) ne' nervi, nemuf- 
coli , nelle vifeere ; le convuliioni ) i dislogamcnti > le fratture . 
Bifogna bene ) che quello moto , che G chiama voltrt, Ga uno Ra- 
to dell'Anima molto violento) poiché durando ella in clTo, fcuo- 
te con tremori sì orribili tutto l'edifizio del corpo. Ora come è 
egli mai concepibile , che quella GnilGma fpuma di Materia , che 
forma l' Anima, polTa refillcre in organi di sfogKa fottiiiiCma , a 
un moto così impetuolb , che quando arriva Gracco a percuotere 
co’ fuoi ultimi ondeggiamenti nelle parti più lontane del corpo , 
fa feoppiare , eziamdio dove fon più ricche di metallo , le mem- 
bra eGcriori? Direte voi, che’l moto debb’ clTcr raen violento nel- 
la Materia, che l' imprime, che in quella, che la riceve per fem- 
plice propagaztoue ? 

£ notate, che queGo moto di -rolerr ò non folanenre violenta, 
ma continuo : Perchè 1’ Anima Ga fempre volendo qualche cofa , 
eziamdm dormendo, teGimon'io la qualità de’ fogni , che il più del- 
le volte hanno correlazione alla paGion dominante nella veglia . £ 
nella veglia, evvi chi poGa. dire di non ri fen tir fempre in tutta l<a 
propria eGenza un’^cltnazione , un pefo , che anche quando non 
vi penia, la porta inceGantcmente verG) qualche oggetto? Sta dun- 
que fempre l'Anima attualmente volendo , non già fempre conof- 
cendo , giudicando, diicorrcndo. £' vero , ch'ella non Ga nè an- 
che Gmpre volendo nn’iGcGa cofa , ma la mutazione degli ogget- 
ti non induce-, nè arguifee Gacchezza di lena nella volontà . L' 
Anima è almeno fempre capace di volere coll' iGcGb grado di 
▼iedenzi ,. ov’ ella trovi un oggetto capace di farla volere effica»- 
cementc . 

Non così gli altri fcnG , che in queG'IpotcG dell'Anima mcto- 
xiile non fono niente da meno della volontà, che a qucGo modo , 
ftnfo divicn eGa ancora , L’ occhio non può regger lungo tempo al 
tormento d'un oggetto molto vivo, nè il palato a quel di un fa» 
pore molso pìcanrej quello ne accfcca , qucGo' nè perde il difccr- 
niraento. La> volontà regge fempre alla veemenza del fuo appetibile 
GaG intento quanto fì pare ; e non folamcnte viregge; vi G conforta 
vi G linnuova , e ia un- cemo nuado ne trae uoa maniera di genera- 
zione 
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jr.ron 2 perenne, indeficiente , e di quelli fperic di eternità, che fi' 
può racchiudeic nel tempo, eterni ancora. rj 

E in quello non occorre tergiterfare , tutte le volontà fono * 
un modo. Ragazzi, Giovani , Vecchi , Sani, Malati , Savj , Paz- 
zi, tutti fon Tempre capici di volere coiriftelTa forza, nè l’Ani- 
ma acquilli , nè perde mai in quefto dibattimento . Voler le ric- 
chezze, voler gli onori, volere i polli <y la vendetti, rè un opera-, 
zion dell* Anima , che rinfiamma cosi violentemente '^li animi de* 
Vecchi , come l’ amore quello dc'Giovani 5 e i Bambini : eziandio 
vogliono coU'ificfTa veemenza i loro trallulli , che gli adulti i lo- 
ro piaceri, e le loro vanità , il loro intcrefle. ' ' 

Finalmente quello modo di v»ltrt è così tcrribilcj e infieme co- 
sì fuor d* ordine , che delle volte arriva colli trafeendenza della 
fui impetuofità a feonquaflare gli organi j ne’ quali, è co* quali egli' 
C cfercita, dopo chc'ì medefimi' organi gli hanno refilliro in <quel-> 
le furiofilTime agitazioni , alle quali non hanno refillito le parti 
più miflicce del rimanente del corpo , che tanto converrà dire, che 
fegua nelle pazzie cagionate da una palfionc violenta. Ne’ quali ca- 
C non folamcnte quello moto di volere fconqualTa gli organi del- 
la mente , ma induce una tale alterazione nella follanza cieli* Ani- 
ma che l'inabilita a penfare , a giudicare, < a difcorrere diritta- 
meme, che vuol dire inabilitarla a ogn’ altro moto regolato, fu- 
or che a quello , nel quale ei l’occupa attualmente^ che è di 
Itrt . E quello moto, anche in un tale fiato lo feconda l’Anima 
con sì fquifita regolarità , che 'più non potrebbe, fare nello fiato 
della più compita faviezza , vedendoli fimi! forra di pazzi voler 
bensì còffe irragionevoli , ma per quel- che appartiene al fempli- 
cemente volerle , Volerle così perlèttamentc j come le vogliono i 
favj, e piu efficacemente, c fpeflb più aggiuftatamentc de fav; pi- 
gliare, < ufare i mezzi per confeguirle.i . ! • j 

Concludo per tanto : L’ Anima fecondo voi ù Materia : Il v»-' 
Arr è un moto di quella Materia Qg^efto moro agita con^ foram# 
violenza quella medefìma Materia, c i' agita del continuo E pure 
ciò non ollantc , quella Materia < femprc 1’ iftefla per quel che 
riguarda il durare , e il fecondare fedelmente , < c conveniente- 
mente quefto moto , il quale non 1’ altera , non la logra , non 
la dillrugge ; O trovatemi adeflb il modo da fpiegar tutti quelli 
ParadolTi? i ... 

• Io m’indovino adefib la vedrà rìfpofia . Che bifogna confido- 
rat r Anima , o la Mente come un corpo compofio di oiverfe mem- 
bra, c per confeguenza dependtre le fucJ operazioni da più cofe , 
Dalla Materia animale , da* vali dov* ella fi contiene, e dagli -llru- 
laenti, che ella muove. Tutte le quali cofe a pigliarle in un Uomo 
■ • • O i d* ot- 
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d'ottanu anni non fon le mcdefimc , che erano nell’ iftelT Uoma . 
di trentacinque ; Siccome i foldati, c gli UlHziali di un Keegi. 
anento' vecchio deirXmperadore non fono adeflb i medefimi., chee- 
rano al tempo della pace di Norimberga : Si dice bene dTere il 
medefimo Reggimento, perchè eflendp quello rimafto fempre in pie- 
de, coll' elTerlì andato iempre reclutando a poco a poco , i nuovi 
foldati fi fon fatti' fulla fiuiola de’Ve.cchi, onde tutto quel corpo 
fi confiderà capace di far di quelle cofe, che non fa , c non farà 
mai un Reggimento di nuova leva., Aggiugnete , che o voglianfii 
vali, o voglianfi griftrumenti , quelli anthe a fupporgli i mede- 
fimi in un Uoinp d’ ottanta anni, che nd mcdcfim'LJomo di tren- 
t«cinque> tant’.è 'lontano, che perdano coll’ufo, che anzi acquilla- 
no coU’cfercizio, che altro non è quel che fi chiama efpericnza . 
Così una > molla a forza dj piegarli, acquilla dolcczaa, e facilità { 
così la lingua a fòrza di parlare fi fnoda ; così il braccio a for- 
za di efcrcitarfi fi feioglip, 

Bcnllfimo; Ma i folcati, de’ quali fi recluta un vecchio Corpo, 
ei portano un .corpo giovane, un corpo fano, un corpo yigorofo , 

• per l’ordinario un animo forte j nè manca loro altro, che la 
pratica degli cfercizi militari , e l’efpcrienza , le quaU imparano 
da’ vecchi, c dall’agirc all’occafioni di concerto con cfli, animati, 
follcnuti, c bifognando forzati a Ilare, e andare dove, o gli tie- 
ne, o gli flrafcina , o gli fpinge il maggior liumero . Che fe il 
Reggiménto fi badalTe fempre a reclutare di Ragazzi , o di Vec- 
chi o d’infermi, o di Poltroni indomabili nella lor poltroneria j 
morti che foflcro’una volta tutti ’i. vecchi fpldati , il Reggimento 
può ben eflcrc, che fi continualTe a chiamar vecchio j ma voi fon 
ficuro, che non vi curerefle dì elTerne alla Telia in un’ occafionc . 
Penfo, che già m’intendiate, tuttavia contentatevi, che io vi di- 
ca, che infin tanto, che un Uomo fi trattiene tra quc‘. ventìcin- 
que, c quc’cinquanta, o fe volete quc’fclTanta anni, io confiderò 
tutto il fuo corpo per un paofe di montagna , per un paefe for- 
te, dove tutto quel che nafee, cv vogliate applicarlo alle funzio- 
ni vitali, o alle funzioni Animali, o a quella eziandio deliamen- 
te, tutto c fano, e robullo, tutto foffcrentc della fatica, tutto a- 
bile a portar l’armi, onde le reclute così del fanguc, come degli 
fpiriti animali, e della mente medefima, potranno far buona riuf- 
cita . Ma da quei feflanta in là i difordini della gioventù , i pen- 
sieri della virilità, gli acciacchi della- vecchiaja, le fatiche, i dif- 
•gufli, l’infirmità, i malanni di tutti i tempi fono acque, che 
portando fempre via del terreno , la montagna fi riduce a pianu- 
ra, e pianura paludofa , c di mal’ aria , e tutto quel che vi naf- 
<e, nafccndovi infermo, fiacco , e ipal impaflato, io per me non 

fo ve- 


Digitized by Google 


P A R V i ' r, ' L'b~*T t il A XXT 'JEJ 

ìa vedere i come reclutandofi tosi male tutto il -rtfto dèi corpo j 
fia fola r Anima j o la ragione a trovar Tempre fior di gente per 
rimpiazzare i fuoi morti, o i fuoi defertOri, ' > ■ n 

. Che poi i vafij'c gl‘ mftrumdnti acquiftino coH'cferciziOy é cKt 
queftp fia quello , che fi chiama’ efperienza , va 'bene in fiil prin- 
cipio, e infino a‘ un certo fegrto,’come quando la mi^la efee dal- 
le mani del Fabbro, quando i Bambini cominciano a cinguettate, 
e i Ragazzi a tirar d' armi . Ma una volta , che la molla è addol- 
cita, cne la lingua è dirotta, che il braccio è agilitato, col con- 
tinuare ad ufargli , a lungo- andare non guadagnano. Così le mol- 
le fi fnervano, così le lingue de* Vecchi parlano più a ftento, che 

Q uelle de’ Giovani, e le loro braccia, e' le loro gambe perdono 
‘agilità 5 e di forza." •• • ' ■ ' 

Direte, che anche gli organi della mente non fono lémprc i me- 
defimi, ma che e(Iì ancora, come la Materia , che vi ftà dentro , 
e che gli muove, benché alquanto più lentamente di elTa , pur fi 
Tanno reftaurando, ' . ‘ ' 


E io vi dico , che anche in qnefto refarcimento trovo F iftefTe 
difficultà, che in quello della Materia’: Non fapcndo io rinvenire 
di dove gli organi della mente fi ricavino materiali così perfetti 
da refiaurarfi in grado migliore , di quando fi fabbricarono da 
principio , in tempo ,'che tutto il refto dell’ edifizio fi rifarcifcfr 
con del fango’ ,• ' ' • r. ■ * 

Confidcrate per vita voftra un Uomo ridótto in agonia da un* 
febbre continua, continente con infiammazioni interne, e con a- 
lienazioni di mente . Di già coftui non fi muove , non parla y 
non vede , non ode, non penfa,- non difeorre. Vóto dall’cvacua- 
itioni,' c dalla dieta, riftecchito da i fudori, dilfanguato dalle fan- 
grie, divampato dalla febbre, proftrato di forze, in fomma in uri 
disfacimento univerfale di tutto l’individuo. SopraggiUgne-la cri- 
fc, ecco fubito coftui,' per quel che appartiene all’ lifiy della men- 
te , in iftato di comporre un Poema , di dare una battaglia , di 

f overnarc un Regno , ma non già in iftato ,• nè d’ alzare uri 
ito , nè di pròflferire una parola . Fatemi adeflb un piacere ; 
La materia, e gli organi della mente di quefto tale, fi rifentivan 
«glino un momento avanti della diffoluzione univerfale di tutte 
1 altre parti del fuo corpo , o non fé ne rifentivano ? Se non fo‘ 
rifentivano r di dove veniva quefta graziofa efenzione all’umo- 
re il più volatile , e il più eterizzato , e agli organi i più gc- 
lofi , c' i più delicati dt tutto quel compofto ? E fe fa ne rifenti- 
vano } di dove è potuto venire queft'iftantaneo miracololoi riftaii- 
ramenro di quelle medefime parti ,. in tanto che tufte F altre han-' 
no bifogno di fettimane di ripofij , di riftorOy’ di*autrimento? v i 
' ■ - O 4 . Non 
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Non TÌ gettate a dire , che tutto il male della mente conlìfteva 
in una fcmplice accidentale opprc{]ione> e che ella era come quel fac- 
chino, che con un pandi piombo, Tulle fpallc appena lì regge in 
piedi, e Te lo toccate con un dito, lo fate andare in terra , ma 
ic gli lafciatc pofan 1* incarico , con una gomitata vi balza di qui 
a là. Perchè io tornerò poi a domandarvi, onde avvenga , che ef^ 
fendo 1' edilìzio della mente dcirifie0a Aruttura , e dclPiAcITo ma- 
teriale di quello di tutto il rimanente del corpo , foifra tuttavia 
in un modo differente da quello, ficchè intanto che qucAolangui- 
fee per refoluzionc, quella langurfca per pura oppreflìonc? 

Bifogna poi , ch’io vi dica, che :queAo reclutar la mente coHa 
quinte^enza del cibo, che ft piglia giornalmente, è un gicKhetto 
Don così facile a intenderà , repugnandovi alFai la ragione , e 1 
cfpcrienza . Perchè fc i fàntaAni $' imprimono a dirittura nclfa 
{(manza mentale , io non fo vedere , dove quella parte di queOa 
foAanza, che trafpira , c fe ne va del continuo , laici in depolìtq 
il fantafma , che teaeva impreflb . Perchè fc fc lo porta via fenza 
prima contraAamparlo in una particella ; che fubentri, quei fanta- 
fraa fi perderà, c li vede, che i fantafmi non fi perdono ; Perchè 
io ho ancora in tefta la pianw dclb Cafa , che mio Padre abi- 
tava in Roma io Arada Giulia 1’ anno quarantuno , e quaranta- 
due , e pure in tutto queAo, tcm.po, che io non 1' ho mai più ve- 
duta , di buona ragione la foAanza della mìa mente $' avrebbe a 
cflcre rionovata da capoa piede quelle belle poche di volte . £ le 
prima d' andarfene, l' imprimq in una particella vergine, chefubci>> 
^ri io Tuo luogo ì ecco fubito ridotto il rigiro di queAa interne 
economia a un’ aggiuAatezza appena concepibile j elTcndo diffìcile a 
comprcndetfi, come in un flull'o, c reAuflb di particelle tumultua- 
rie, che vaono, e vengono a mifura dell’ irrrcgolarità , con cui fi 
fanno da- un gioì noa un altro le digcAioni degli umori, c le trafpi- 
razioni de’ corpi , fi offervi un regolamento più efatto di quello 
eziandìo della gerarchia del fervizio de’ Principi , dove non fi ha tan- 
to riguardo a far partire un MiniAro da una Corte per un'altra , 
prima di dcAinargli il fuccclTore , il qual ^offa ricevere in fui 
luogo da quello, che p.irtc , quei lumi più intimi, c giornalieri , 
che fono poi l’anima (ii quelle morte iAruzioni, che h mandano, 
e fi ricevono dalle Segretarie di Stato da perfone talora, che tan- 
to intendono della vcgliantc politura delle Corti Araniere, quan- 
to di volarci come quegli che hanno per fondamento del lor mi- 
niAero , o- la nàfeita , o le ricchezze , o la fortuna , o la caba- 
la. Se poi volcto , che i fantafmi s’ imprimano negli organi tìic- 
dcfimi , e che non fiano altro , che il cavo della Ipccie , o fia- 
no idolctti 4 che vi penetrano^ per via de feufi cficrni j onde la 

Materia 
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Materia animale rigirandofi per quegli , c a guifa di un metallo 
fufo, configurandoli alla fua forma , ravvifi poi nella figura del 
proprio getto quella del cavo , raedefimo ; lalciando per ora di 
confiderarc la moftruofità di qucfto concetto, vi prego a rifiettere, 
come, vi concorrono tutte tutte le medefime irragioncvolezze dell*, 
Ipotefi precedente . 

Voglio f)OÌ dirvi di più, che io pretendo di avervi fatto una 
gran cortcfia , a contentarmi di difeorrer così lungamente fui fup- 
pollo, che l'Anima debba elTcre una diftillazione delle parti più. 
pure della Materia . Perchè quando pur mai la Materia poteflc ar- 
rivare a far da Anima, io crederei, che un’alToluta purità le dovefs’, 
clTcre anzi d’ ollacolo, che di ajuto a poter far tutte quelle cofe , 
che ha da far l'Anima., Confiderò il Galileo ( e mi fovviene aver- 
lo rammentato, ad altro propofito ) come per accoftarfi al numero 
infinito, r andar per la via di numeri Tempre maggiori , e mag- 
giori , è un alloncanarfefìe , non elTendovi altro numero infinito 
che l' unità } il che è tanto vero , che all'aporato dalla gran mente 
di San Bernardo, fi trova nel fecondo libro -Dt Con/ideratione que- 
ll’ allìoma da più che da Geometra j >d>i unitAs ihi ptrfe^io : 
numiri pcrftcli$n$m ntn htibem , Jtd dtvifiartem rtottUntn Ah unitAtc . 
Ora in quell’ altro negozio io credo , che vada a rovefeio , e che 

J uaatopiù la Materiali riduce alla purità, che vuol dire all* uni- 
òrmità, fe non afiatto all' alToluta unità delle Tue parti , ella li 
difcofli da quello (lato , o difpofizionc , nel quale ha di bifogno 
di cQ'creper fupplire a tutto quello a che fi vede fupplir 1' Anima, If 
quale non potcnJofi concepire , come, s’ ella è Materia, s'adatti ad 
intendere l' innumcrabili cofe , eh' ella intende , c 1' infinite , eh", 
ella può intendere, altrimenti clic configurandoli, e facendo di fc 
tanti lavori, quante fon quelle cofe mcc)cfime ; fe la riduciamo a 
eflere tutta di particelle di un* iflefià figura, 1’ inabiliteremo a tut- 
te quelle dtfjpolìzioni , e a. tutti quel gruppi , che hanno bifogno 
di parti di figure diverfe; non potendoli di una cofa fola fare ogni 
cofa j e farà l’illellb, che pretender di formar tutti i corpi regola- 
ri con pezzetti, o tutti cubici, o tutti sferici, o tutti cilindrici, 
o tutti piramidali. Sarebbe dunque , fe 1* Anima folTc Materia , 
non Colamcntc vcrifimile, ma forfè necelTario ,,ch* ella folfc una 
mafia , un impiallro di parti d'ogni figura > d' ogni fupcrficjc , 
d’ ogni tempera, c si ve ne fofiero delle facilial moto, e delle re- 
nitenti, delle folide , c dclfe fiuide , delle trafparcnti , e delle 
opache , 1* une per fabbricare , 1* altre per collegarc , e tenere in - 
ficme i compolli ; in fomma ella averebbe a efiere anzi la feccia ,. 
che rdifirc della Materia, c come tale diftraibile, e dilli pabile dall*. 
impetuoGtà , e. dalla pcrenaità de* fuoi terribili moviihent,i ^ E 

fc 
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fe alla fine delle fini la. volete rifoluta ne* fuoi ultimi indivifibili, infini ti> 
altillimi componenti , come opinò il Galileo della luce , già ella 
non è più Materia, non è piu Corpo, è già un* altra cofa, della 
quale voi intendete così poco per poterne difeorrere ,. come dello 
fpirito, del quale non volete, cnc difeorra io . ’ 

Ancora un* altra confìdcrazionc per un altro verfo', c abbiate pa- 
zienza, fe la lettera riufeirà un* po lunga. Se lo Spirito umano è 
Materia, einon può eifer altro, che un umore, un fluido full*an- 
dar del Sangue, della linfa , del fugo ncrveo , colla fola differen- 
za dell* elTere o più legato , o più fciolto , o più mcfcolato , o 
più puro dì tutti quelli, ora gran cofa, che quello fluido abbia a 
eflere il folo del nollro corpo, il qual non fi trovi mai in quella 
tempera, nella qual trovandoli tutti gli altri, ne rifulta quell* in- 
dolenza , quella calma , quella tranquillità , che fi chiama fanità 
perfetta} per modo che. nel tempo medefimo, che quegli elcreitano' 
pacificamente le loro funzioni correndo , e ricorrendo colla debità 
velocità pe* loro alvei , quello dello fpirito abbia femprc a regur- 

f ;itar ne* fuoi, e far burrafea ! Sempre infetto, femprc inquieto , 
empre contumace , femprc ribelle ! Che da ogn* abito di corpo 
abbia a diflillarll deiriftclTa forza > che da ogni commellibilc ab- 
bia a fcpararfi dell* iftelTa natura ; e che ridotto 1* Uomo a nu- 
trii! di quel puro nccclTario , che lo può far vivere a llento , 
per modo eh* ei patifea penuria di tutti gli altri umori nccclfar) 
alla vita; di quello folo, che ferve allo fpirito, vi abbia a efler 
femprc rifteffa dovizia, come s* ei vivelTe in continua crapula ! 
Dio buono ! Delle qualità peccanti’ degli altri umori tutta la. 
difficultà confillc in conofcerle ; ma conofeiute , che elle fono , 
almen fi guarifeono co* contrarj . Di quello , nè cocontrarj nè 
co*fimboli: La fuperbia cfafperandofi ugualmente coll abbiezione, 
che colla grandezza; 1’ ira colla’'foff'crcnza , che colla vendetta ; la 
gola colla temperanza, che colla crapula’ ; la curiofità coll igno- 
ranza , che collaj feienza ; oh Dio, che fluido , che um^ 
re , che Materia è mai quella , che non conofee altra medici- 
na, che la pazzia della. Croce , c lo fcandalo del Croci— 
fiiTor . . . 

Baje, direte; non è fa Croce, nè il Crocififlb; è il timore ingeri- 
to dalla credulità , c il timore guarifee anche la quartana . ^ 

Così è . Il timore guarjfcc la quartana , ma la guarifee (anche- 
la Chinachina , c dimoltc altre cofe ; e finalmente fc ne va 
da persè. Molto fi ha a trovare un umore il più torbido , c il piu 
fiiriofo , e il più ribelle di tutti , c che non lo guarifea, fe non 
un fantafma? 

Ma voi intendete troppo poco la pratica della Fede per poter 
, difeor- 
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^ifcorre di quel eh’ ella operi, o non operi ne’ cervelli degli Lfo- 
mini . Voi, quando vi torna bene, negatela Fede in tutti, c quan- 
do vi torna bene , la fupponete in tutti in tutta la fua forza , c 
1« jconfiderate ptr un fegreto così buono , c così ficuro per metter 
paura a gli Uomini, come la Befana .per metter paura a‘ Bambini . 
Voi vi credete , che balli aver la Fede , per aver fubito a fua porta 
queltimore, che può corregger utilmente l’intemperie, e trattener 
le corfe di querto fluido del nortro fpirito ; c credete , che a que- 
ft'cffetto ogni timore fia buono. Voi pigliate la credulità per Fe- 
de, e ella non è Fcdej e il timore della Fede è tutto altro dal ti- 
more della credulità> Il timore della credulità è allo fpirito laccio 
di difperazione j il timor della Fede è caparra di Bcatiudine. Quel 
della credulità, è afflittivo, crudele, inutile, che nè s’affatica a 
chiedere, nè fi Infinga di ricevere il perdono . Qiacl della Fede , 
è umile, piq, fruttuofo, .che fa fentire in certo modo all’ Anima 
r arrivo della mifericordia, ch’ella addimanda. Qiicrto genera , 
ralleva, mantiene l’umiltà, la manfuetudine, la pazienza, la lon- 
ganimità: Qyello r oftinazione, ranfictà , lo fpavento, il difprez- 
zo, la difperazione . In fomma il timore della credulità è un col- 
legato di mala fede, il qual conduce di gran forze onde fi rende 
grave, c difartrofo all’Amico, ma il giorno della battaglia piglia 
un' altra Marcia, e lo lafcia combatter folo, edopo ch'egli è battu- 
to, accorre con un foccorfo, tardo , inopportuno, e dannofo . 
Il timore della Fede è un Principe , che dona le fuc truppe , 
che le mantien del proprio , che fi contenta di caferma ; che paga 
tutto ; onde con effe arricchifee , non rovina il paefe ; che le la- 
fcia incorporare a quelle dell’ Amico , e con quelle le fa fempre 
agire di concerto , effendo i di Lui interefli unicamente i fuoi } 
e foprattutto le fa vivere in tanta pace, in sì perfetta dilcipli- 
na , che quell’ altro non s’ accorge d’ averle in cafa , fe non 
al bifogno. Qyerto timore , dice S. Ambrogio, non è come il timor 
naturale. Il timor naturale turba, fconvolge lo fpirito ; querto di/IÌ-» 
pando le tenebre delle paflioni difordinatc , fortifica la ragione , 
rifvcglia la Fede. Cum hictimor immittitur, non Ai ratio cxtif^uÙMr, 
fed illa caligo, tfua mentem premebat difeutitur , 

Or quert' unico foaviffimo timore, è quello, che mitiga i ter- 
ribili fintomi di querto fluido. S'ei vicn prima della tentazione, la 
frartorna; fe nella tentazione, la vince; e fc dopo il peccato, cotly 
fbrta , rinvigorifee , rincuora, cuna volta eh’ egli è perfettamen- 
te incorporato coll’ effenza dell’ Uomo fuperiore , lo fifla in sì m^ 
rabilmodo, eh’ ci più non riceve alterazione, nè da’ Simboli , nè 
da’ contrarj ; anzi per 1’ oppofito la povertà gli porta abbondanza; 
la tribolazione gli opera la paùcoza ; la contumelia gli raffina la 

Cari- 
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Carità j e Tempre ugualmente imperturbabile nell’ infamia,' e nella 
buona fama, emerge così libero di fotte la terapefta dell’ umili- 
azione, come di lotto la tempefta della gloria. Vedete adeffo uff 
poco, fe un timore così gentile può cflerc analogo a quello fpaven- 
to, che fa dare in fondo la torbida di quegli umori, dove fi man- 
tien la quartana ! 

■ Un’ altra cofa, e finiamola lettera, e finiamo la difputa. Quan- 
do voi dite lo fpirito umano è Materia; fate voi mai reflc/Iìonc a 
quel che vuol dir quefta parola ? F-lla vuol dire , che non folamcnte 
la Materia arriva a penfare , a intendere , a difeorrere ma che 
arriva a indovinare, a intendere, a raffigurar fe medefima. Perchè 
quello fpirito, che dice , io fon Materia, non e altro, che una 
malfa di quel pane flolido , che fi e mangiato , divenuta , intel- 
ligente , e cognitrice di fe medefima . In una parola: Quello fpi- 
rito, che dice, io fon Materia, non è altro , che una Materia 
che dice, io fo da fpirito, e 1' indovina . Ora a me par tanto 
gran cofa, che vi abbia a clTcr modo di far un tal lavoro d’ una 
parta fatta d’acqua, e di farina, ch’ella nel conghictturar della 
propria effenza dia nel fegno, che m’ affetto molto più facilmente 
nella fantafia' , che porta ingannarli un’ eflcnza puramente fpiritua'lc 
in crederfi quel eh’ ellanon è, che accertarla una fortanza puramen- 
te materiale in crederfi quel eh’ ella è. Ma datoche forte altrimen- 
te, io non so qual ficurczza voi abbiate; che quel lavoro, che fi 
fa di un po di pane nel voftro corpo, non fi dia, calo, che non 
fi faccia in maggior malfa affai in querto gran corpo dell’ Uni- 
verfo, onde non ne rifulti uno fpirito proporzionato alla vaftità 
di quello corpo, il quale fpirito, fc non farebbe ( che non lo fa- 
rebbe certamente ) il Dio della Fede , farebbe almeno un Grot 
Se^ntur, c quello fia detto di palfaggio , c come per inciden- 
za. 

Io ho anche detto aderto incidentemente, che non avrei gran rc- 
pugnanza a credere, che un’ effenza puramente fpiritualc , qual 
li fuppone lo fpirito umano , potefle ingannarli in crederfi Mate- 
ria : F. perchè querta propofizione fi tira dietro un corollario di 
gran confeguenza, voglio farvi vedere, che non 1’ ho detta in 
aria . 

Se niente è nell’ intelletto, che ronfia prima flato nel fenfo , e 
di dove avrebber ad arrivare al nottro fpirito, le fpecie dello fpiri- 
tuale, depcnden temente dalle quali egli potefle raffigurare la pro- 
porla natura ? Egli è certo , che quello povero fpirito nafeendo 
vcftito di Materia, non ha maggior vantaggio a ratfi'gurarfi' per 
quel che veramente egli è, diqucl che s’abbia quel figliolo diKc, 
che cfpofto infafcic^in un bofeo , vicn trovato dalla moglie di 
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un Paftors, c rallcrato tra’ fuoi figlioli. O più propriamente an- 
corai egli è quello fpirito^ come quel pefee, il qual nato in un 
lago dov’ci folTe folo , fi raggirafle del continuo per quello. E 
avvertite, che io non voglio un’Anguilla, nè un Delfino, nè altro 
pefee, che per avere il corpo flcfllbile, o gli occhi fituati in modo 
da potere feoprir qualche parte del fuo corpo , pofla o col tatto , 
o colla villa raffigurar qualche cofa della propria follanza , e figu- 
ra. Io voglio, figuratevi, un Rombo, che per aver gli occhincl- 
la parte più eminente del capo , e niun altra abbilità a muoverli , 
che quella di pignerfi innanzi , e in dietro a quel mo tutto in d’ 
un pezzo , non potendoli toccare , nè coll’ ali , nè colla coda , 
non pofla nè veoerfi , nè fcntirli , Io vi domando , che fpecie avrà 
mai quello Rombo di fe medefirao } Io col mio poco cervello non 
so immaginarmi , eh’ ci pofla efeogitar mai altro ni fe , fe non di 
eflcre anch’egli un qualche mucchio di rena, o di fango, un fal^ 
lo, un llerpo, in foroma qualche cofa di fimile a quel eh’ ei ve.- 
de, a quel eh' ei. tocca. Ora per tutto quello, farebb’ egli alcuna 
di quefte cofe ? Signor no, non è vero ? Or fate conto, che un 
Amile inganno potrebbe pigliare, anzi farà di neceilkà, che pigli 
uno fpirito , Tempre eh’ ei nafea , come nafee il nollro , affogato 
nella Materia. E però ( ed è quello il gran corollario, cheli tira 
dietro la mia propofizione ) non bifogna far tanto cafo di quelli 
fiera naturale inadattabilità, che ci riconofeiamo d’ avere in con- 
cepir qualche cofa, che non fia Materia ; Convenendoci conlìdc- 
rar quella inadattabilità, anzi per un pregiudizio della vifiera della 
follanza materiale , della quale ci troviamo coperti dal principio 
del nollro eflere, che per un dettame di ragione portata a cosi cre- 
dere dà' una forza incontrallabile di eterna verità imprefla nella no- 
llra mente . 

Voletelo voi vedere , che quella inadattabilità non va valutata 
per niente , benché ella fia la cofa , che fa il maggior fracaflb , c 
.che ci arma piu impenetrabilmente contro la Fede? Io vi figurerò 
adeflb un cafo, nel quale voi, cd io, e quanti fono, flati, fono, 
c faranno , averemoriftefla inadattabilità a concepir la Materia. 

.Ritorniamo al nollro Rombo, c figuriamocelo non più in un lago, 
.dov ci pofla vedere, etoccarqualchecofadelfondo, odcllefpondc, ma 
nell’ Occan(>, « quello llagnante, placido, chiaro, e dilabitato da 
ogn altro vivente ; Che cofa fi {limerà egli mai quello Rombo in 
quell Oceano? Ei fi (èntirà pure di eflere qualche cofa: Ma quale, 
$ ei non vede, e non fente nè le, nè altro fuori di fe? Forfè una 
, di q^ll acqua medefima, nella quale ei lì muove ? No ; 
.perchè egli noti la vedrà più di quello, che noi vediamo l’aria j 
nè la fentirà più di quel che no^ fentriemo la medclìm’aria, l'c al- 
la 
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I* ftefTe fempre in quella morta bonaccia , nella quale fupponem- 
mo r Oceano . Facciamola breve ; Ei fi lèntirà di- edere una tal 
cofi, che è ; e non altro; anzi ci non potrà nèfigurarfi alcun moda 
reale , rè adegnarfi alcun termine immagnaria del fuo edere y per- 
chè non facendogli giuoco , nè la villa , nè il tatto y nè altro 
fentimento, e pur tuttavia fentendofi di edere qualche cofa , ei 
non potrà concepir altro di fe, fenon di eficreogni cofa, o al più 
con ogni cofa moventefi , fe pur nelle circodanze nelle quali 1' 
abbiamo codituito, egli s' accorgerà di muoverli.. 

Lafeiamo adedb il Rombo nell' Oceano , e entriamo nell’ antro' 
Platonico , e. domandiamo a un di coloro nati , e rallevati quivi 
in qucllamifcrabile immobilità, di giacitura >. nella- quale non ab- 
biano mai potuto nè muoverli , nè vederli , nè toccarli. , c che 
non abbiano,, mai veduto altro, che l’ombra di quelle figuresbat* 
timentate fulla parte opnoda- alla loro- rida; domandiamo , dico, 
a undi codoro , quali Ipecie egli abbia di fe mcdelìmo, e di quel* 
l'ombre? Da che cofa cralete voi , che andranno più lontani i 
fuoi concetti; dall’ Idea della Materia , o da quella di- qualche 
cofa, che ndn Ila Materia ? Io credo,, che da quella della Mato- 
ria . Perchè febbene il mefehino: non averà alcun- Idea- df quel' che 
vuol- dire Immateriale, in ogni modo s‘ accoderà ad averla di quel 
che è Immateriale; E cojì lenza averla del nome , l’avcrà della co- 
fa in sè,. l’ellenza della quale raffigurerà in- dijCToflo ,. in quel che 
fi feiTte d' edèr per fe medefimo , mercè che elio ancora come il 
Rombo, fi fentirà di edere una tal cofa che è,, c non- altro ; Che 
vuol dire aver rutto quello, in- che. virtualmente,, e radicalmente fi 
contiene tutta l’Idea dell’ Immateriale,. 

E notate- come in difetto dell’ efpcrienza, vi perfuaderà facilmen- 
te la ragione , che a un di codoro infintanto , eh’ ci fi trovi in 
quedo. dato, cioè a dire,, ch’ei' non fu ufeito di fe medefimo, cd 
abbia la mente affatto vergine della pratica de’ fcnfi; per quanto al- 
tri 'fi affatichi con argomenti , o con fimilitidini , non- arriverà 
mai ad eccitargli alcun’idea di Corpo ,. c di Materia . A noi mal- 
grado! prcgadizj.anzi più , malgrado la tiranna- preoccupazione di non 
vedere , e di non toccare mai altro, che Materia , e di vederci , e 
di lèntirci involti, c gravati di Materia noi medefimi , pur fenza 
che neffuno ce l’abbia detto, è fovvenuta , e fovvien- tutto giorno 1’ 
Idea del Incorporeo, e dell’ Immateriale. Tanto è dunque irragio- 
nevole il pigliar per una revelazionc di -eterna- verità quella repu- 
gnanza invincibile , che ci fentiamo in metterci a voler concepire 
qualche cofa, che non- fia: corpo; che anzi per l’oppofito farebbe da 
attenderli molto più quel proclive-, o fia quella pura- abilità , che 
ha la nolba meute a immaginarli- «1” incorporeo, c talora a confeffarfi. 
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t»le elÌA mcdefima in fui tormento de'fcnfij c fotto il giogo della 
Materia . 

Ora fc voi nonio fapcftc, io pretendo di aver fatto un aifai ra- 
gionevol pagamento, non dico per faldo , ma per a conto del mio 
debito ; A poco a poco foddisfaremo anche al rimanente j dico in- 
fino a jqucl fegno,. che fi può pretender per medi pagare, per voi di efi- 
gere .un debito, dell'intero del quale niun intelletto creato è fol- 
vente. Del refto il prefente pagamento confifte in quello. Chelo ho fatto 
vedere, che febbene, io non intendo punto meglio dell' clfer eter- 
no, infinito, indepcndente, c nccefiàrio di Dio , che quel della 
Materia ; tuttaviaXdependentementcdaqucl che iointendo di moli* al- 
tre cofe, che io veggo , e in fpccie delle proprietà dell' Anima , 
•e della ragione umana ) ritrovo un gran vantaggio in ammettere 
per principio univerfale anzi Dio, che la Materia; ed il vantaggio 
eccolo. Che voi ammettendo la Materia, ammettete una cofa , di 
cui non incendendo voi il principio , potete però infendere alTai 
bene, che di lei fola non potè fard tutto quel, che non potete ne- 
gare efler fatto. Io ammettendo Dio, è vero, .che nè men di Lui 
'intendo il principio, ma parendomi d'intender affai chiaramente, 
che la Materia non potè far tutto quel che fu fatto ; benché io 
non intenda il come, non ho almen repugnanza a credere, clic do- 
veffe poterlo fare, quello che io chiamo Dio. Perchè fe quel, che 
c Materia non valfe , valfe qualche altra cofa , che non è Mate- 
ria. Non il nulla, perchè il nulla non fa nulla , dunque qualche 
cofa che non è Materia , e non è , nè anche un puro nulla . Fra 
quelli due cllremi, io non fo trovar altra cofa di mezzo, che un 
puro clfere immateriale, un ega fum ejHt fum, al quale per l’ ifleflc 
ragioni, che voi attribuite alla Maceria, clì'ere eterno , infinito j 
indepcndente, e necelfario, convien primentc attribuire una manie- 
ra di elfere dell’ ìllcira natura, e totalmente depurata dalla corpo- 
reità . Ora datemi una pura elfenza eterna , infinita , indepcndente, 
c necelfaria ; voi mi darete quali tutto quello , che 'io vi doman- 
do, perchè quello mio Dio è, non è dubbio, molto di più ; ma 
* però tutto quello. 
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L B r T E A XXI. 

i/tfufxitHXjt dii Csf» 4,[trvir di Pjìneipit Vnwtrft/ti - r 

Lénchio )o> Giugno X($8t. 

x', 

L a voftra di Londra de* xx. Maggio mi trova di ritorno da un 
viaggio fatto a Roma , c a Napoli , nel quale tra andare , 
Ilare , e tornare non ho mclTo più di xxix . giorni , eflendo partito 
di Firenze a'x.di Maggio , e tornato a gli viti, di quello . Il 
motivo di quella coru è ftato 1' infingardaggine di non fcriverc 
una lettera all'Abate mio Fratello, che mi pareva troppo lunga , 
Tornato, me n’andai fubito a Belmonte; ma il caldo fi ferrò co- 
sì a un tratto, che di già è bifognato sloggiar dalla Collina , e 
ritirarli alla Montagna, dove la maggior folitudine mi mette adef- 
fo in fiato di rifpondervi colla pontualità che vedete . £ mi ci 
metto con una franchezza mirabile , tutto che nella vofira vi fìano 
delle cofe motivate con molta aggiufiatezza . Quelle fon di quelle , 
alle quali io rifpondo con giallo, perche le conolco capaci di farvi 
càfo : Al contrario di certe altre , che rictmofcendole fuggerite più 
dal difpctto , che dalla ragione, mi rifvegliano anzi la bile , che 
ringegno. Vi contenterete bene, che io pratichi rigorofamente lo 
ttile oclla Segreteria Alemanna , riepilogandovi a capo per capo tut- 
ta la fuftanza della voftra lettera ; efattezza , quanto a mio credere 
inutile, e tediofa, quando le perfone, cheli feri vono fono in tan- 
ta vicinanza, che le propelle, c rifpofte vanno, e vengono in otto 
giorni, altrettanto comcMa, e necelTaria quando fi tratta di fet- 
timane, c di meli , particolarmente fe le materie fon per loro ftelTc, 
D per le loro circonfianze di una natura così delicata , che fia facile 
lo fmarrirne il filo, c correr rifico di non intender quel che vien 
rifpofio , perchè un non fi fovvenga di quel che ha fciitto . Or 
facciamoli per ordine. 

Voi mi domandate in primo luogo, chi m’abbia detto, che a 
non elTere mai fiati Uomini al Mondo, non fi farebbe mai veduta 
al Mondo , nè una ftatua di Michclagnolo , nè un orinolo , nè 
una Città di Roma, qual' ella fu fotto il Principato di Marc’ Au- 
relio . Perchè, dite voi , fe io foftengo , che il Cafo polTa aver 
fatto r Univerfo, edilizio più bello affai della Città di Romaj che 
il Cafo poffa aver Fatto tutti i Corpi Celefti , regolatone i movi- 
menti, ordigno, e macchina più ingegnofa affai di un Orinolo j 
che il Cafo poffa aver fatto 1’ Uomo, fcultura più nobile affai di 
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una Katua, di Michelagnolo ; io prima non intendo per qual ra« 
gione , avendo egli fatto il più, non potefie far anche il meno; 
e poi dato, eh' ci non potclTe firlo, non mi rinvengo, come pre- 
tendiate di rendermi più venerabile ^la fapienza dell' Uomo , che 
oc. fece le copie, che la fapienza,. o 'fià la> fortuna del Caio, che 
ne.. fece gii originali.rlo veramente ( fbguito la traduzione verbale 
della voiira Lettera ) mm ho mai intefo dire eHèrlì trovato , che 
in alcuna maniera lì cavalTe alcuna mafia di metallo ordinata dal- 
la natura in un aggregato di piccole ruote Umili a quelle , delle 
qualivfi compone ,un oriuolo ho ben veduto moltifCmc pietre , 
e fpezialmente molrìlllme Agate Orientali, macchiate in figura di fo- 
ri , di alberi divolù',(e di membra umane', contale fquif rezza 
^ di difcgfiio,. che r ifteflb Caper o altro più famofo Kitrattifta in 
piccolo , « Miniatore ftenterebbe a imitarle co' fuoi pcnclli , e i- 
mitandolc, gii parrebbe di aver fatto aliai , e a un vogliofo ne fareb- 
be pagar la voglia delle Lire Sterline parecchi. £ pur quello tale, 
anchci a detta voiira ,.'non verrebbe a pagar, altro , che una- rozza 
imitazione fotta dalla Sapienza dell' Uomo d' una pittura flrapazzata 
dal Cafo. Delle Città di Roma fatte a cafo, io veramente non ne 
ho vedute j ma quello i che io mi trovo: aver veduto dell' Univcr- 
fo , è tanto poco, che il non. vederfene in efib, non è una prova , 
che balli per convincer, che non ve ne fiano in tutto il .rimancntci 
e certamente quegli, che def dorava di vedere i Cieli, la Luna, c 
k Stelle lo delukrava , perch* ci credeva di vedervi qualdie cofa 
di più bello afiai , eh’ ei non vedeva in, quello pugno di Terra. Fi' 
guriamoci , che nelle vincere di quella vi folTe quella Ciuà di Dice 
immaginata da' Poeti , e eh' Ella non fcrviflè di carcere a' Dannati , 
ma folTe luogo di naturale, comoda , e anche deliziofa abitazione a 
una tale fpezle d’ Uomini, i quali nati , ed allevati ha quella non 
aveflero mai veduto nè Cielo, nè Stelle, ma'vedenWo coll’ufo di 
un’ illnminazìònc fimilc a quella delle feene dc’< ooftri ‘Teatri . Im- 
maginiamoci, che uno di quelli fottorranei abitatori avelie tanto 
arzigogolato col fuo cervello, che gli folle venuto fatto di mettere 
Mslìcme alcuni ordigni fmili a quegli, che lì volgono a Parigi, nd 
Collegio di Ccrmont, dove f rapprelemano i tre Sillemi di Tolo- 
meo, di Ticonc, e del Copernico, in ciafeuno de' quali fi veggoa 
muoverli tutti i Pianeti, fecondo le diverk Teoriche a loro con- 
efuentij òche a quelli ordigni quel tale non avefic. melTo il nome 
ei iiiloroi , perchè non avenclo egli mai veduto Pianeti , certa cofa 
if eh' ci .non avrebbe potuto chiamargli con un nome di una cola 
a lui Iconofciuta j ■ ma che fcmplicemence fi fbfie compiaciuto di quel- 
la ingegnofa combinazione di movimenti, lènza penfar più U, giu- 
ftq come un Giocolatorc non mette alcun nome a* fuoi giuochi , e 
'•'I . P quando 
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qaatula volciTc ,iien iàpnebbc porgliela aggiuftaxaaienEèj maiì roédìx^ 
ddU fo.'nplicc invenzionedi e(It> in quamotgU fervoiKu cayar danari dal- 
la bori» da'Ccnrpiici, c dclcurrofì X>r iìguriamoci d'ciTcr vdi,edd«!tral q«e* 
fta gcnter^c^ii quella gcntc,'e.£he:di£cornend« ,.coinCiOts facciamo^ ioprx 
r dl'cre:,. » 1 Donr c^cre <f0cl nollra Moa/du .fatta dai Ca/aj .voi me 
*oldìe convincerti xht il Cafa ocnt|ntà fallo,! 'e peri fòtivincnani 
mi adducete qucT maravigliolài oedign fatti da colai, dicendenni^ 
cIk fiuiza la fapicoza dt quel tale non fi farebbe mai reduto un 
fiinilc anifizio al >londo, dico su quel Mondo da noi conalciuto 
A voi parrcbbe'd’ averini mellia in' grandi ftreta:, m'À-aerD? E per 
veriti' nti'ci‘avredc. inelfoi, penckà! io otAipotrei mofiracni colai,; 
che fe' 'gHlairamigliail*r. E puir'Toii> cd io, ci-ingannerctamo ^ peri- 
che fuori di '-quella no(lra;buca noa Iblamtncc Ci farebbe un ordic 
gno fvmilc, ma uno più grande, e più beUio infìnitamcnoc , qual (1 
è il vero originai fiflpma del Mondo ; Ora ne più , nè meno può 
elTer che c’mganriamo,. quando .colla fola 'efperienra . di: quel che 
vediamo in quella, noftra baca, terrena fe non , fotterranra , ci £àc- 
ciamo forti a dire;- fenza larfaplcoza -degli Uomini; noa Efareyse 
mai' vodnza .una Statua > un oriaolo,- una iCiuù di.-VLoma w £ citi 
fa, chea girare per. tutti i fillenvidel firmamento, non c’ abbattef- 
luno a trovare in qualche Pianeta flato fempre .diCabitaca da Uo- 
mini, una Città non dico fimilc a Roma, zn» fitnilea quella de- 
l'critta da San Giovanni ? E nonuaa fola., ma natile, e mille, r che 
ntquclla guifa , che i fallì de’ nofiri campi li trovano' tutd di figure 
irregolari, quegli fi trovaflcro tutti, o sforici, p regolaxiflJmi po- 
liedri, c che qualora fi fpircaiTc un &0o dà una montagna, qudio 
vcrrtlTe fempre fcoJpito come la Colonna Trajana,nc più, nè meno 
di qud che vediamo apprcllb di noi il 'Vetriolo , la Marcaflìta, e 
tanti altri minerali , e non minerali ancora , romperli fempre ia pezr* 
zi di un' illelli figura? Sin qui fon vollrc parole . ’ 

• In fecondo luogo ni pare, che mi confèlSate affai liberamente 
che luti» quel mifteriofo lavoro , che dà i vollri lì pretende di 
far della Materia, in ordine a farla fervir d' Anima a gli Uomi- 
ni , non conduce punto più, avanti 1’ appagamento del vollro intel- 
letto, di quel che fe lo conduca il figurarvi, che l’opcrazioni dell’ 
iilelT Anima fiar.o' fatte col fcmplicc chilo, o col.fanguei anzi con 
gl’ UldTi cibi non ancora alterati nella loro follajiza . * ì 

■ ‘Terzo ('C quello è il punto' più fcl-lnzialt.'>: voi mè, dite yi chs 
dcpcndentcmcnte da quella inadattabilità del voftro' intelletto a. pó-< 
ter concepire , come la Materia del pane , non penfando , non. in» 
tendendo, c non difcorrccdo , fin ch’eli' è pane, polfa per qualfi» 
voglia nuova ordinazione, o configurazione di parti, ch'ella rice- 
va- nel nòllro corpo, rimanendo però tuttavia Materia^ pofla dica 
’l acqui- 
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acquìAar .abilità di pcnfare , intcndcrp y « raziof inai^! J:opni -voit» 
<;ko voi-i non vtdcilt nel Mondo aJtr<? ,, che Uogiini, e fa-ili.^, vi act 
comoderoih; facilmente a credere,, che qi^cl che hi funzioni; d' Anàt 
ma , fB0è qualche aJtpa. cofa, che non ^ MaJeria , e, che .ammet- 
tendo negli Uttmuii rAnima- immateriale , facilini mameate vj laf- 
cierclVe indurle a creder nel biondo una Mente immaK-rialt, rcter- 
oa , infinita. , rvccelTaria , indcpcndente , .che ia fufiasza >è quello 
mio 30Ì».. Ma .lehe vcdstii© voiy oltre gli yomini , >c i fa® An- 
che gli Animali, c quclti far operazioni tanto j limili .a quelle tlel- 
V Uomo fenzA poter attribuir U>ro un* Anima ‘imm^erialè , e. ciò 
.per .divieto della Religione., concludete una delle due ::0 (Chc U 
Religione erra in privare gli Aoiimli d' un’ Anima limile a quel- 
la deir Uomo, e per confeguenza la Religione non è illuminata da 
Dio.; p, che. fé la Àlaccria può fapplirc .a tanto- PiOgii Animali ben 
potrà fupplire anche nell’ Uomo; c per quel poco di più ^ che par 
chefacciano gli Uomini fopra gli AAunali, ballerà una, maggior ret- 
tificazione di quell' ificlTa Materia, .mcrc^ della maggior pedezioBe 
degli -organi,, ne’ quali ella ii prepara , e pc’ quali ella li rigira . 
Qìi.cflo è il funto della vollra lettera j comiociierò pra la mia . 

- Chljvi hà detto, -<;hc a non eflcre (lati Uomijpi. al Mondo, nop 
(i farebbe mal veduta una Città , nè .una Statua -, .nè unpriuolo ì 
Come dire ? Vi par ella quella una cognizione così recundità daefr 
lìarci ftato,^di bifoguo del Àlaellro? So lon qpcllo, che l',hò -detto , 
e-lo dico; e dico divantaggio, ohe voi .lo- credete arclcerto. Vede- 
te Conte, non -vi mettete con elTo meco fuU’ aria dell’ Ateo biz-r 
.zar-fo, ;c .'difpettofo, col mettermi in. nece®tà d’ avermi a guadagnar 
re f colla, punta della. Tpada -il ^ollro alTenfi>- a quelle colè 
quand’ anche -non foircro.vcre, polTo apprclTo a poco ,a®icupflifld,, 
che vpi !cph. tutti gli altri le tenete per tali : Pcrebè. qiiellc^ non, ^ 

t iù un difeorrer, -da Uomini , ma un fare a farli difpettp' PPmc i 
and>ini,^ ed .40^ accorgendomene mi cheterò fuJhito . Sarebbe bella , 
che i Geomevri tanto lupcrAiziofi in voler dimollrata qgnì minu- 
gia , fi manalTcrp buoni n'oo folamcntc, tanti .affiom»‘> .cfUrndif» 


tanti poftulatl,,italuno; de’, squali’ eca pct .avventura' ,TbqreTOa b*f<>7 
gnofo di dimollrazionc, eche tra, voi, e me difputandofi deff efir 
uettzn dL A-’ avrlTe a pnetoodorc le prove di Vit.tp- qutdlp » «dpve 
può entrare il chi ve l’ha .detto ! £ chi ha-dettoa «oi, chc adef- 
fo fia giorno } £ fc vq lo dàce il Sole ^ che ai par .di vedere ; chi 
vi ha' detto,,, che Hol>-non,vc, l’ iplognatc i?. .'ficmitc ; pp]Ip ^tudip di 
Pila ci è una ccuifuctudineo ^Ctacqli -ne.’ quali didpu^apo 

pubblicamente gri.ft^TT,PMdcfrorj,d‘ ArglTPerHaQts pr^fctivcal 
fcudente la dottrina ^ ch’Jìgli ha a ,fpRcnei^,.cl>e' vuqjl ^jrc.* quel- 
la, c^i’.Xi li uo*> pjù comoda ad ip'.p, ugna con. qu<,Ao ..però 
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«h‘ ella fi trovi in qualche Tefto d' Ariftotilc. Del rcfto abbiala il 
Difendente per vera, onoj ciò poco importa, egli ha a far tonto,* 
ch‘ ella fia vera , e come tale difenderla : £ con tutto che ordina*' 
riamente fi diano a fofienerc le conclufioni , le più infofienibili , 
le più riprovate dalla ragione , c le più fmentite dall' efpericirta J 
non pc# tanto non fi è ancor mai veduto alcun Argonaentanfe chi- 
uder talmente k bocca al Difendente , che qnefii ancorché profef- 
fando di fofienere un errore manifèfio-, non fu fiato fempre 1’ 'ul- 
timo a dire . Ora'quefto, quando pofe’efser buono per efseniiià 
d’ ingegno , certo non vai niente per forma domeftica di trattar 
ira amici; particolarmente quando lì ha per fine di ritrovar la ve- 
rità della maggior importanza. lori pcorefio bene, che in ordine 
a queft* iftcfso fine , anche a venirmi voi col cuore in mano, a> 
feguitare a difcorrerla pd verfo, che facciamo, non faremo maini- 
ente, e Tempre io avrò che dire, e voi che rifpondere, non cllcn- 
do poffibile , fuori delle propofizioni Geometriche 1* efeogitare una 
verità così incontefiabrfe , né una prora di efla cosi convincente ^ 
che non laici luogo ad alcuna oppofizione . £] che fia il vero , 
guardate quanti iccoli fono-, che fi difputa tra i Frlofofi quell* 
ifielTo problema , e tuttavia non ci è ancora una decifionc , che im- 
ponga fiknzio alle partf. Penfote fc io fon tanto debole , che ' mi 
dia ad intendere di poter dir più in quefia materia, che non han 
dettotanri, e grandiflimi ,éf9mriff mi Uomini tra' gli amichi, e tra mo- 
derni. Tutto quello , che io lo, lo lo come miprotefiai findàl bel prin- 
cipio, non per convincervi che ci è Iddio, ma per ftrvi conelccre-,. 
non tanto , che voi non potete convincer ine , eh* Ei non ci fia > 
quanto per difereditarvi il Sacrato di certi alili, dove'quando-vei 
altri vi liete gettati, vi par d* eflere in una Piazza inefpugnabile i 
come quegli, che fermandovi a primi rafielli, nè mai vHitandò i 
Tampafi', non vi accorgete delle gran brecce, che vi mantiene del 
continuo aperte la ragione, mediante le quali, liete così ef polli , e 
così mal ficuri come a eflere in un luogo apertd /'Piacciavi- per 
una fol volta di oflervar quello dove vi liete gettato , e offervato 
che l'avrete dite pure a. voi ftefib , che tatti gli altri fon dell* 
ificlTà natura, ’ ‘ , j- j.. 

Io ho veduto, dite voi, mditiflime 'Agate Orientali macchiate 
sì felicemente fn fembianta di volti, o di membra umane, che avrei 
'disgradato!* ificflbCuper di làrnc altrettanto co’ fuoi pennelli; c per 
tantollimo, che quell* iftelToCafo, che minia quelle telline ncH* Agate*, 
potrebbe anche dipi gnere, eforfehadipinto, e va dipifigenddin qual- 
che parte dell* Univèrfo il Cenacolo di Paolo, come fi vede inSah Gior- 
gioa Venezia . Bravo difeorfo , ma on podrlHcile a dar ad intendere, 
che voi medefimo lo crediate: Ma dato, /he lo vogliate rrccc- 


Digitizod by Googl( 


P A a T E I. Lettera XXI. «29 
re j vtcianr.o la bella cofa , che fate gala di credere . 

Io fo bemillmo di quali Telline voi dite > voi dite di quelle ^ 
che avete vedute in Amfterdam nel Gabinetto del già Segretario og- 
gi Scabino Roctcr. Quelle 1’ ho vedute ancor io, e di più ho vc- 
drito r Amorino, che apparifee in una macchia bianca d' una Cor- 
niola, che fi conCcrva tra’ Cammei del Gran-Darca , cofa , che fe 
pur non è arrifiziata in tutto, o in parte , fupera di gran lun- 
ga tutte le maraviglie veduteli in quello genere ., toltone la fa- 
mofa gioja di Pirro , riferita da Plinio , la quale lìccomc non 
ho mai avuto la fortuna di vedere , così non ne poflb difeor- 
rere . Pur llar dunque fulle cofe , che ho vedute , torniamo alle 
rjollre Telline . Saj>cte voi quel che ve le fa llimar tanto ? 11 
confiJerarle per pitture fatte dal Cafo.j in grazia del quale chiu- 
dete gli Qccini a dieci llorpiaturc , che non mencrclle buone .a un 
povero galantuomo , che r avelie fatte per volerle fare. Io vo d' 
accordo , che fc .al Kacter folTc venuta la malinconia di far minia- 
re in cartapecora tutte le macchie delle fue Agate , Gupcr gli 
avrebbe fitta pagar la voglia cara , .e avrebbe avuto ragione ; Ma 
egli in tal calo avrebbe pretefodi farli .pagar la fatica, e il per- 
dimento del tempo , c della villa, non 1’ eccellenza della pittu- 
rai e 1’ HltlTo avrebbe fatto, fc vcrlindo voi il Cahmajo fopta 
un foglio , avelie voluto ,, eh' ci vi ritraellc in miniatura tutta 
quella macchia, xon oflcrvarne minutamente tutti gli fchizzi, giu- 
ilo come un eccellente Macllro di fcrivere , tanto fi farebbe pagar 
cara la contralFattura dì una mia firma , tutto ciré io feriva un 
pcHìmo carattere., che quclladi uno .Scrittore più bravo di lui fat- 
ta in llampattllo. Del redo , altrimenti che por compiacenza , o 
per un gran guadagno, m’ allicuro , che il Cr.pcr fi farebbe guar- 
dato dal lafciarfi cadere in pcnllero di metterli a copiare le mac- 
chie di un’ Agata; edi quelle, ch’Iigli avclTc copiate, avrebbe vo- 
luto, che fi fapefle averlo fatto per compiacere un Amico, perchè 
io mi do poi ad intendere, che quand’ Egli averte voluto metterli 
a /are una Tcflina in cjuclla piccoli dima proporzione, anche a flra- 
jsazzarla a più non porto , 1’ avrebbe latta più bella alTai , ma alTai 
alfai della più beila dell’ Agate del Rocier . Almeno io fon cer- 
to, che fe voi ne trovallc cafualmentc per tetra una fatta da lui, 
■o da altro valentuomo tagliata fuori del fuo fondo, fecondo i fuoì 
contorni , la raffigurcrcHc fubito per una Teda ; Dove che abbat- 
tendovi a .trovar in un campo, o giù pel letto di un Fiume una 
di quelle fcagliole <i’ Agata , nella quale follè riniada fpìccata di 
netto una di quelle macchie da voi canto (limate , ìnnanziebe vi 
vcnilTc in mente di 'raffigurarla per una T^a , vi vorrebbe del 
buono , Io per me vi fo dite , che quando vidi qucfto Stu- 
, P ^ <lio , 
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dio, c mi domandavano, fc io vedeva ora la foglia , ora il fiore 
orala Itfta, dilli talvolta per biitma creanza di si, che me n'eb- 
bi a CunfeflTate , e pure fon pcrfuaiidìmo , che quegli che 1' ave- 
vano veditta altre volte , ed erano già imbevuti , che quello folle 
lift fiore, quella una foglia, quella una Teda, erodevano di veder- 
ci tutto quello , che non ci vedeva io , e che a impratichirmici 
un poco piò, ce r avrei forfè veduto . Dell' ific fio modo ancora , 
le voi , ed io ci porremo a guardare una nuvola , e ci mettere- 
mo in teda di volerei ratìigurarC qualche fimilitudine, tutti a due 
ce la ritroveremo, e delle dicci volte nove farà di .due cole diver- 
iìlTìme, come fiiccedc per un altro vctfo nel fuono delle Campane, 
che ognuno gli fa dir quel che vuole .* In propolìto di che mi 
fovvicnc di quel che diceva il Vefeovo di Sans , fc io non er- 
ro, di Monfignorc della Marca ArcivefeovO di Parigi . MonJìi~ 
tir de là Ainrcjue r.veit fondh Ut CAitont dtt ConciUi , e» avete fate 
des CUchet, pehr lenr fatre dire tottt ce qne ben Iny fembleìt. 

Ma giacché ci troviamo faliti folle nuvole , come noti vi e egli 
fovvenuto di allegarmi le loro cafuali configurazioni , delle quali 
le Hc veggono tutto giorno , anziché andar a ripefear le macchie 
deli' Agate, e dell' altre pietre , delle quali fe ne veggono così di 
rado, e che per ritrovarle bifogna il più delle volte metterli gli 
occhiali «Icir immaginazione ; Ma lieti nuvole, o Agate, mifaprc- 
fie voi .dire donde avvenga , che il Cafo riclca femprc un Pittor 
d’acquerelli, e di chiarifeuri, oche non ponga mai mano a i pa- 
Iklli , e molto meno alla tavolazza de i colori ? Fatt’ è di dire , 
che qualora ci li mctt'a dipignere , particolarmente al levare, o 
al tramontare del Scic , gli m.mcliino colori per far le meftichc , 
nvcMido egli in tanta abbondanza, e 1’ azzurro , e la lacca , e 1' 
indaco , e la terra d'ombra , e '1 cinabro, e tant' altra doviziefa 
l'uppellcttile di nTczze tinte, .e di mezzi colori , che più non ne 
ridiede un Pittore per dipignere una .Cupola , non che una tefia 
d' Uomo, o d’ Animale L'iftcflà ricchezza ha egli nè' fiori, nè 
nicchi, nelle pietre, tefiimonio, fc non altro, alcuni diafpri, nè* 
quali e’ e più colori , che non n' è de' fatti , e pure non fo, che 
ancora fi fu mai veduto , nòn dirò una Tefia , ma un fior di 
borrcna dipinto dal Calo de' Tuoi colori al naturale . Ora a 

3 ucflo gran valentuomo dd Cafo, che non ha mai fatto un fior 
iborrana in quefta nofira terra, voi volete dare a ropìaru in qu.'.l- 
che làftra di una rupe , che è per avventura nella Luna , il Ce- 
nacolo di Paolo , cbm' egli è in San Giorgio a Venezia ? Ag- 
giugucte, che avendo il Cafo fecondo voi fatto in qiicfia terra 
^Uomifti, che fanno di quefti originali , parrebbe, fe in qualche 
luogo del .Mondo quefio medcfiino Cafo svcfTc a potergli copiare j 
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ciò avrebbe a eflcre in quefto , dove poiché lo fanno gli Uomini, 
fi. vede efl'cr nella materia' de" movimenti facili a dare in sì f‘\tts 
produzioni c non andargli' a cercare piiV tofio' nella fifeia di 
Saturno, o in una delle Stelle della via Lattea, dove avvengache 
non fappiamo quel che vi Ila' , poffìarao tuttavia affai ragione- 
volmente- immaginarci correr ordini, o fieno fortuiti accozzarcan— 
ti d'idee, e di cofe dilfomig'iantiflimc dalle nofirc . E tanto fer»-^ 
va in propoli to de* grandi Chtff-cC auvrt- àit\h voftre Agate ad^lot- 
te da voi per matricolare.il Cafo' per gran Macftro di- Pittura . 
Altrettanto- potrei' dire per cfcluderlo dal fapcr fare gli orinoli 
le Statue j le Cittì di Roma', e della Gcrufalcmme Celcfie j 
ma a dirvela- come 1’ intendo , It ieu ne vn/it pns U choK 4 e- 
lè. 

C’è poi ancora, come ben fapete if rancido piato de’ carat-. 
tcri, dc'q'aali fi difputa, a gettarne da una Torre quanti ce ne 
vuole per ifcrivcre. tutto ilPu'-ma di Dante, quelli in infiniti getti 
verrebbero' mai a cader taiinentc ordinati , che vi fi Icggclle il 
Poema di Dante, lo non' £0 difeorrer dell’ ipfinito : Crciìcrei bc-^ 
ne, che i getti infiniti, inquanto infiniti non baflafscro, fq nojj vi 
fofscro iofieme infiniti differenti iinpulfiy c infinite precedenti com- 
binazioni , di che non veggo ^ che la fcmplicc infinità de’ getti 
induca alcuna' pofitiva nccclfità', fenza la qujlc. avrei, fio jaer di- 
re, per più fattibile, che in infiniti getti torna fse fempre l’ illef- 
fa inordinata combinazione, cjic una detcutninaramcntc ordinata ; 
e. quando mai quefta nc vcniflc , è gran cola, che non fi a,bbia a 
far dillinziouc tra un principio,, quale èli mente dell' Upmo, , U 
qual’ fempre che vorrà difenderà una lettera con qualche |.fqpfo , 
e tra T Cafo,- che per diftenderne una fenfati', a fargli tu^tq il 
ftrvizio, die fo gli può fare, ai più fi può credere, che per far- 
lo uoa fol volta, gli converrebbe provarcifi infinite . 

■Voi addTo mi direte ^ che avete per ugualmente polCbile il 
contrario.. 

Ma io dico a voi , che fe la mattina fufscgùente alU incendio' 
della Stamperia del Bleau^ nel qual tempo voi eravate appunto in 
A’mflcrdàm, e pcravventura con' ogn-ahro penficro- pel capo , che 
quello di follènerc il Cafo per fabbricatore dell’ Uhiverfo, vi fof- 
*fc entrato in camera, un Amico-, e defitovi pcfidarvi iqucfto' av- 
vifo,. v’ avelfc anche detto., .coa« riftciTo Rloauvimo' dalja qifpc- 
razione , avendo gettato dalle fineflrc tutti i caratteri avanzati al 
fuoco, di quelli al comparir del giorno' fi 019 trovata-' unir par- 
te caduta con- tal ordine , che vi fi leggeva , non dirò tutto 
irdiftrfo.de’ fuoi- Atlanti ,. tru un- Canto folo- folo ^dcl; Taf- 
SD , voi ravrefte mandato- a. farli fruftarq ; c fe dojx». jqueftoj qe 
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fbfsc venuto un altro, e poi un altro, e tutti coll' iflefla nuova , 
Iddio fa quanti ce. ne folTero voluti prima , non dico, di farveU 
crcdfcrc, ma di farvi cominciare a dubitare, che tutto Amftcrdani 
non fofle impazzato, o che non H fbflèro prelì a fctfa di teda di 
far impazzar voi . 

Nò mi dite, che fe que’ caratteri non avefsero diftefo un Canto 
dfcl Tafso nella lingua, nella quale egli ha comporto , nè in alcuna 
di quelle , nelle quali è dato tradotto , forfè I' avrebbero dirtefo 
in un'altra lin|jtia, noa mai data parlata, ma però tuttavia portìbi'^ 
le a inventarli, e aparlhrlìin natura. 

Perchè io perla prima rifponderò con una bella rifata’, e poi 
per farvi gran cortefià vi dirò, che tanto dimo podibile quedo , 
quanto dimo pollibile, che una Cifra Italiana fi polfa mettere in pia» 
no in una lingua diverfa dall' Italiana. E fe ci avete .difficoltà , 1’ 
efperìenza c facile facile . Provate un poco , e empite un foglio di 
caratteri all" impazzata', come vi vengono alla penna, e poi dedl- 
nandone i primi cinque o fei a una parola, c a quella dando un 
lignificato a vodro modo , pafsatc innanzi a formar la feconda , 
la terza, c la quarta , con quedo però , che tutte qutde parolè 
leghino inficme, c dopo che avete compito queda bdl’opeia , for*- 
matcne la Gramatica , c compilatene il Vocabolario , perchè io 
la pofsa imparare , e imparata ch6 1' avrò ,, allora ci- riparle- 
remo , 

Infin qui iò aveva fcritto iérifera coh animo di feguitare a fcri- 
verc dell' altro ffamani, avendo finora fatto poco più, che riepi» 
legarvi la voftra lettera. Ma ricc^xndo- in' quedo punto avvifo', 
che una partita di gente di buon tempo fi fia alloggiata , c viva 
a difcrezionc in una Villa , non più di dicri miglia lontana di 
qua, con penficro di venir forfè domattina a- darmi fui quartiere , 
tifolvQ di mctermi in marcia a quella volta per forprendèrla , parcn^ 
domi piiVfano configlio il. fare a- fidanza coll' amico' lontano, cha 
col nemico vicino . Addio 
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htfk§cltnx^ e dtlU N<ct(fità inptmtt f dtlU-Ntctffnà. à* ptT' 

felM, M fervirt di- Prineipix'Umvirfale,. 

. • Lanchi0 i^ 

A quel che voi dite; chi fa, che non ci fia qualche luogo dti- 
1’ Uniyerfo , nel. quale ogni ir.alTo , che fi fpkca da una 

Mon- 
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Monngna, non ne venga fculpito , come la Colonna Trajana ? 

Rirpondoin primo luogo ^ che qualche cofa fu quell' andare, ben^ 
chè ad altro propollto ha voluta inferire il Galileo ncl Tuo Dialo- 
go dell’uno, e adì’ altro- Sillcmaj mentre die’ Egli , ell'endo più dif- 
ficile r imitare una figura irregolare, quale è quella- della breccia di 
an Fiume, che una regolare, quale è quella- di una Sfera ; pcr- 
• ehè non podianio noi credere, che aggiuflando la Natura a tanti 
iàdi figure quanto più irregolari, tanto più difficili a conferirli , 
non polTa la meddìma Natura- conferirne dell' altre tanto più faci- 
li, quanto più regolari ì 

Ma Conte mio notate, che il Galileo dalle figure diificili argo- 
menta r abilitù alle più facili, ma voi dalle più facili argomentate 
l’abilitù alle più difficili. 

Mi direte, cIk per quell' ideila- ragione ò più fàcile il cavar da un 
falTo la figura di un Cavallo, che la figura- di una fpugna , o d’ un 
tartaro depodo- dal gemitìo d'uni- vc.na perchè qjuella è più irre- 
golare di quella .. .. 

E’ vero; Ma chi fece la forma del Cavallo di bronzo di Marc’ 
Aurelio, io fon certo, ch’ebbe per fine di fare un Cavallo. Siete 
voi altrettanto certo, che quell’ acqua , che fa quel tartaro, ab- 
bia per fine di far quel tartaro , e di dargli per 1' appunto quella 
figura ^ E fc nonne liete certo, almanco lo credete voi? Anche il 
Pittore , che tirò la fpug.ia nella teda d» quel Cavallo ,, venne a 
rapprefentarne aifai' meglio la frefehezza della bocca , che quando 
ci li era provato- col pennello, fc pur 1' idoria in qued’ occafionc 
non fa r ìdeiTo fervizio al Cafo, che fanno ordinariamente i Pittori 
ai vifij' che ritraggono . Mapodo che Tizziano avclTc avuto modo 
di poter fare una copia diligcntilfima di quclcolpo fortunato,, c po- 
do ancora eh’ Ei< non averte potuto aggiugncrc la naturalezza, la- 
feiando per ora da- parte 1’ opere , o conildcrando i macllri , quale 
avrede- voi' dimato più, qqel. che lavorò- di- maniera', o- quel che 
averte copiato ^ Io poi fo> una cofa- : Che '1 Bc-rnino ,. averebbe 
ricavato- in marmo-, e if Padovatiino in certa quel tartaro- fatto 
dalla- Natura, meglio affai che la Natura non ricopierà- mai nel for- 
tuito- fpiccame-nto di un malTo'la Dafne del primo ,. o- un- ritratto 
del fecondo,- c quel che foflc mancato all’ uro , c all’ altro par 
arrivare all'. ultima perfetta fimiglfanza del tartaro-,- farebbe da- 
to-colpa’ della materia, o degli drunaenri ,- più che della- mente , 
o della mano,- ai- che avrebbero pur trovato- qualche- comp>enfo con 
formarlo, c farlo- di getto : E poi h mia malÈroa è qucfla-: Piglia- 
mo qualche cofa di quelle, che tutti andiamo d’ accordo , ctie le 
.faccia il Cafoj per efempio- una breccia di un fiume , un afsor- 
.timento. di un giuoco-dtllcnodre Minciiiatc, dopo aver timefeo- 
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lato il. mazzo , che è di novantafette carte : Qiiclja fapri imitar- 
la ogni fcarpcliino principiante ,, quello lo riordinerà, lubito nell’ 
ideilo modo ogni Contadino, non una volta fola su fempre eh’ 
ci vorrà . All’ incontro, de’ larorCd’ uno. fcarpcliino ptincipiao- 
tc, e de’ giuochi accozzati a capriccio da un Contadino , io non 
fo quel clic riulcifl'c di fare ah Cafo in tutta l’eternità So bene 
che a i nollri giorni,, noi nongli vedremamai imitar la prima nella 
rottura di un mafso ,. ne il fecondo nel naturale inconlìderato rw 
mefcolamcnto di ug, mazzo di Minchiatc . Ha dunque vantaggio' 
Idpra '1 Cafo 1’ arte dello fcarpcliino principiante, e la mente del 
(Contadino .. 

Qui voi adeffo ritornerete con dire, che tutto va bene,, ma che 
il non vederli mai il. Cafo tornare a copiare nella produzione di 
tig,a Città L’ edifizio dell’ Univerfo , nè in una Statua di marnwil 
naturale di un Uomo, ne in un orinolo di metallo l’Onuolo Maf- 
fimo dc'’Piancti , non! fa, eh’ ci non abbia potuto aver fatto, la 
prima volta quelli- grandi originali, altro clTtndo il copiare , che 
il far di maniera; E lì vede per l’ ordinario ,. che chi ha il talento 
maggiore, o.dilprczza, o non s’adatta al minore.. 

Che volete , eh’ io vi dica? I.Il’è perù una gran coi’a , che tl.i 
di un Caos di materia così [difordinata lippe cavar tane’ ordine, 
da tant’ ordine non abbia mai faputo. cavar, fc non cole tanto di> 
{ordinate, quali fon quelle che comunemente,. anzL* unicamente 
»’ attribiiifcono al Cafo . Qui confclTo , che ’l mio intellètto lì 
perde . Dio buono! 11. Cafo o produflc, o condulTc i Lupi in In» 
ghiltcrra. Da che gli L^omini vc gli cflcrnainarono • , queu’ iAclIo 
Cafo non ve n’ ha mai-più ne prodotto , nè. condotto -un folu . 
Il Cafo. produlTc, degli Uomini' in qualche .luogo di quello Mon- 
tlo,. e non nè. pioduflc nell’ I fola, dove li falvò a nuoto- Antonio 
Serrano, e quell' altro , che pochi anni dopo per un lìmil nauiVa- 
gio vi lì condulSè . Se un’ di coftoro, folTe. fiato Donna*, quell’ I- 
ìbla lì farebbe popolata , e perchè furono, Uomini rutt’ edue ,, 1’ I- 
fola no» fi popolò, nè fi popolerà, altrimenti, che ad andarvi degli 
Uomini, e delle Donne. ÀUmneontro >. fc da quei paelì, dove il 
Cafo. produlTe. gli Uomini, le. n’ andranno gli- Uomini,, quei paelì. 
Tefieranno difabitati, e'I Cafo non ve ne produrà più .. 

Qiù lo, che la vofira rifpofta ha da cllere y che. invano prctcn- 
do. in oggi di vedere gli Uomini nafeer dalla terra,, cornei fut- 
ghi , o cader dalle nuvole,. coiEc dal volgo fi prefuppone, che cal- 
chino deh n»cfe di Maggio le fotte,, mercè che avindo il Cafo dopo 
un rigiro d' innumcrabili fccoli per 1’ ombre del Caos trovato con 
un felice errore un’ ufeita in quell’ ordine cH cofo , cl.e gli vcm.e 
formato; ^i Cafo egìi è diventato- Nccelìitàj ed elTtndo ìèccelllià, 
.. ora 
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ori come ora , fc gran cofa non è, "non può più colla fiia appa- 
rente naturale irregolarità influire -alcuna variazione nel Mondo > e 
sì tornare a operare le Tue produzioni per ‘quei primi mezzi , co" 
quali da principio le condufle ; giufto come quel Cicco)’ che a i 
dì noilri abbiamo veduto fenza principio di dife^no formare così 
maravigliofamcntc in creta i ritratti fenz" altra guida, che del fem- 
plice tallo . Coflui , non è dubbio , dovette far da principio di 
pazzi mafeheroni , ma fatta una volta col lungo errare la pratica 
di accertare i lineamenti de’ volti , non potè non fargli femprc coll" 
ifleflà perfetta llmiglianza , nè mai in 'vece di fare un volto uma- 
no far quello di una Scimmia. 

Orsù, fia come volete. E’pcrò vero, che è ftata una gran dis- 
grazia del Xlafo , -che avendo egli potuto fare un originale così m.i- 
ravigliofo, come l'-Univerfo , in oggi non fa più da tanto di far- 
ne una mifcrabil copia { e non è una bagatclla il poter concepire , 
che per aver fatto il Bemino la pianta del Palazzo del Louvre , non 
gli folTe rimafta abilità di far -quella di quello mio tugurio . Oh 
la Ncceilìtà porta prefentemente così. Ncccflìtà quanto vi pare) fe 
è Neccflltà adefld, io poi a parlarvi chiaro, ftinao , eh"* ella foflc 
NecelTità anche da principio, e dico della ‘Neceflìtà quali l' illcllo 
che del Cafo : elTerc una gran difgrjzia , che quella Nccelfità pec 
aver fatto una vòlta gli Uomini di fcroe , non gli porta far piti , 
che per via d'innefto, e che per aver fatto 1" lini verfo con tanti 
vallirtìmi, -c bellirtìmi corpi, che 1" adornano , non abbia più lena 
o inventiva da fare una cafa , ma convenga , che vi pongano le 
mani gli 'Uomini . 

Mi direte : E che altro fanno gli Uomini quando fanno una 
cala, che. obbedire a quell' iflefla Neceflìtà.^ Dunque eli" è riltcfla 
Neccllìtà , quella che ’fa le cafe anche adclTo. 

Beni/Umo; Ma non mi negherete, ch'ella non le fi più con gl' 
illelfi mezzi , 'co' quali ella rece quelle gran Manfioni dcU'Unlver- 
lo , le Stelle , e i Pianeti, perchè a quelle non cl dovettero por 
le mani gli Uomini ; e tanto mi balla per ritrarne la confeguen- 
za, che o fia il Cafo, o fia la Necclfità, i loro fecondi ^rti hanno 
grandcnKnte -degradato dalla nobiltà de' primi in quella guifa , che 
una Regina palfando alle feconde nozze con Principe d’ ihferior con- 
dizione, il rimaner ella Regina, c il ritener il titolo, eie proroga- 
tive di Regina, non balla a far sì, che i figliuoli del fecondo letvo 
non fcadano molto, <c molto dalla qualità di quegli del primo. B 
poi mi fiprelle voi allegare una ragione, perchè ellcodo comincia- 
ti gli Uomini a multiplicar per la via che in oggi multiplicano’, 
fia di necellità, che non fe ne portano più fare inique! primo mo- 
do, nel qual furoho fatti i primi? Io non ci veggo altra ragione» 
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^lic quclh Ji dire , poiché rton fi veggono più nafccrc a quella 
foggia , bifogna che la Neccflltà porti -così E quella voi la chia- 
mate ragione ? Ora;bene. Io la chiamo una |>ura efpericnza, eper- 
chò le parole «fono aà liìiìtum, bifogna, ch’io m’acquieti. 

Non credo -già, che mi domanderete, «come avendo Iddio facto 
i primi Uomini nel modo che fi fupponc, ch’Ei faceflc Adamo , 
cd Èva , da quel tempo in qua «non nc abbia più fatti a quella 
foggia. Perchè io vi rifponderei eflere la xolà molto ditxrfa ; poi- 
ché , quando voi mi dite , anche il Cafo, e la Necellltà dopo a- 
aver fatto i loro Adami , c le loro Ève Jafeiarono di crearne in 
quel primo modo j voi potete folamcnte a pofleriori arguire , non 
afferire , che non potdTcro farlo , perchè in Cafo , c la Necclfità 
fono principi, die fanno di man in mano quel che polTono, non 
quel che vogliono . Ma io poflb dirvi a priori , che Iddio non ne 
multiplicò a .quella foggia , perchè Ei volle , che fi mukiplicafle- 
ro in un’altra, quello clTendo il vantaggio , che ha .un Agente 
lavio , c libero fopra un Agente , o azzandofo , o ncccflario .. 
•Qii.indo il Callot graffiava ì'uiia vernice i fuoi Caramogi , che 
dubbio, che non gli .vcnilTcro fatti a ccntinaja di ritratti d’ Uo- 
mini attualmente cfillenti in quello Mondo, «tuttoché da Lui non 
mai veduti, nc conofeiuti ? Ma che ? Come il fuo intento non era 
di ritrar mallacci particolari , ma fempIiccmciHC di làrnc a capri- 
rio , non per quello che uno Hampatore andava multipl-icando in 
infinito col torchio quegli di già fatti , lafciava Egli di feguita- 
fc a graffiarne degli altri coll’ iftefT ago , col quale aveva fatti i 
primi. All’incontro Nonteville , intagliato che Egli aveva un ri- 
tratto, fecondo che Egli aveva avuto intenzione di fare un ritrat- 
ao|, fuori del cafo d’ averne a fare un altro , è indubitato, eh* 
Ei non avrebbe mai più meflb mano al bulino de’ Cuoi gior- 
ni , fapc-r.do , che da quel rame intagliato' ogni ragazzo abile 
e» girare una ruota , n’ avrebbe per via di llampa multàplicatc 
le miglia ja . L' .applicazic»nc è cosi iàcile , che ve la lalcicrò face 
a voi . 

Ma lalciamo una volta quelle perquifizioni, che mi fon venute 
a noja j c giacché al Cafo non poffiamo ritrovare il conto di quel 
xh’ci non può fate in oggi j vediamo fe ci veniflc fatto di' ritro- 
vargli il conto di quel eh’ ci fece da principio . Io mi ricordo 
.molto bene, che la vollra opinione circa il principio del Mon- 
do, non è ch’ei fia tèmpre fiato ab eterno, quale lo vediamo in 
.oggi , ma che da i diverfi fortuiti , irregolari;, impetuosi movi- 
.menti delle parti della Materia , a poco a poco s’andallcro afTor- 
acndo diverfe vaftiffimc Lagune della medefima, le quali concepito 
pn moto meno irrcgolato in loro •ficlfc , c quello in progreflb di 

tempo 
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tempo fempre piu depurato dall* irregolarità , ferviflèro'cortM: ilT 
fondamento di varj Siftcmi, in ciafcheduno de' quali inftituèndofi 
(Quelle tali 'produzioni , che potevano più facilmente refultarvi, at-^ 
cefo le figure delle parti, la qualità del moto, c 1* efteme circon- 
ftanze del proprio vicinato, in quello noftro, vcnilTc per tali ra- 
gioni formato il Sole i c i -Pianeti , che fe gli rigirano intorno , 
* ìra'quaH la noftrà Terra. E che in quella ridotta in una talcon- 
ftinitione, *qilàl fi richiedeva a produrvi!! quel che vi fu prodotto , 
renifièro a oidinarfi, 'llabilirfi , e legarli certi , come' femi delle 
diverle fpctie delle colei' che vi fi i-produirero , uno > de* quali fu 
quello, che ridótto a qùeU'ultima perfetta confumata maturità , 
che balla vai a farlo partorire il fuo parto, feoppiò in quella fpczie 
d* Animai' vivente, cnc fuchiamato Uomo; Non 1’ intendete voi 
così? ‘ . 

‘ Ora vi- domando; Di quelli femi , o fieno impallamenti di parti , 
fu egli Un folo il primo che ne maturafse ,' o furon molti a un 
tratto"? Se fu ùn folo, fu egli di mafehio , o di femmina ? Se di 
mafehio, dovette afpettar la femmina. E fo di femmina, dovette 
afpettarc il mafehio . E intanto che s* alMttavano , n* andò egli 
maturando" degli -alerP di quell* ificlTo fclTO' di quel primo , che 
dfpettava' ozioTo j' o "puro il fecondo a maturare fu 'per l'appunto 
del' feflb,'chc bifognava , perchè unitamente^ comincialTero a multi- 
plicare per un'altra via, da quella, 'colla quale erano' venuti fatti- 
que'ptiriii due? Nell'uno, e nell' altro fuppollò nc' feguirebbe , 
che quello Cafo non fubito dopo la prima’ produzione del primo’ 
Uomo fi dovefle trareflir da Ncceffità,-c perder l'arbitrio di po- 
terne' pro<lurre,icoh gl' ifleflì mezzi, diverfi da'prefcnti, co' quali 
avea prodotto quel primo, perchè o fi fuppone, che il Cafo prima 
di produr quella 'femmina , che cominciò a generargli coll' ajuto 
del mafehio , ne producelTc degli altri mafehi , e allora , elTcndo- 
gli per ancora lecito di produr tanto femmina , che mafehio per 
vii di' quei tali impaflamenti'di parti, poteva un di quegli , che 
viufeJ màfchfó, cosi • ben riufeir fémmina f ed avendo avuto, -co- 
fne fi fuppone,' a ellèr altra la femmina',' dalla quale aveva da met- 
terli la mlova 'ufanza di fàrt gli Uomini , come fi^ fanno al dì d^ 
oggi, già ci farebbe fiato il mafehio, c la femmina-, fenza che 
il Cafo con diventar NeccHìrà avelie perduro il fuo Itu di -.fare 
gli Uomini di feme, tuttoché vi folle il modo di potergli fare 
per innello.- Or perchè l'ha 'egli ad aver perduto dopo? i' ' 
■ Se -poi fi fuppone', che ìL fecondo a produrfi foflc di feffo dif- 
ferente dal primo , eli' è pirimieramente un.-l gran c^ , che s* ab- 
battef se a produrlo quivi-per l'iappuneo dove bifognava, pcrchèi) 
compagno vi - mett^se'fubko fu le mani, epur bilogna dire, che 
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glic Jo prorfuccfic a canto, ptrcht; ad averne ' prodotto unorOelI’j 
lioJe Canarie, e un altro utile Filippine avrobbooo aato a ccrcadi 
un pcEzo. In fecondo luogo eli' è. anche maggior colaf^ cbc liitùto. 
che il Cafo i' el>bc prodotto, perddse tutta la fna fcaenza, e4i'^ 
Ycntafle puramente nccelsario,. eh' ci non lavorafic più a (lampa 
perchè già. s’erano. trovati i colori da dipignere . L. finalmente è 
"randiflima il dire , come, [o , che, mi direte, d'avafnzo , che , non, 
fu nè uno, nè. due, ma.che. furoso rianuiRcrahill. gli. Ucunini ^ f 
le Donne,, ohe il Cafo produfeo a ud. tratto di quei primi fcafi,,, jc 
quegli fpaTli in tante parti della, ferra , quante ic ne reggoijpj,^ 
che fenza vederli Oggi giorno, furonoi m tempo, jmmcmoiabileiah.ÌTv 
tate da Uoqìiu, e che ilsofatta che feoppiò quella^ girandola ^ 
fe quei, primi prodotti non avefsero cominciatoa mcfcolaffi, inficine, 
non ci larebbc più fiato, nè via, nè verfo , che fc nc fofse eoa-, 
femu la. fpecje;. poiché. in'! queft! ordine dò cofe avviato, qona'-«gIi 
era avviato, il Cafo fi trovava aver rottola fiampa di quei prinat 
icmi -in quella guifa appunto, che un Alchimifiar trottato a, cafo 
il fegrcto dell' Oro,, fe dopo fattone, il primo faggio gli va in pez- 
zi la boccia, fon fontwe le •ventiquattro, efsendo per Lui finita 1‘, 
invenzione, e la fpcranza di far mai più Oro al.fuoi giorni^ Ma. 
io. mi rifiringo troppo al particolare , col mettermi a conlìderar la. 
fola produzione degli Uomini che però , pigliando la .cpfa. nefiv 
(iva radice,, mi. fo a difcorrcr così .. ■. • - I j 

O il cafo ha.ordinato il Mondo, come egli fia , tutte a un tres- 
co , oa poco, apoco e in progrefl'o di tempo. -Se tutto a un trati- 
to.,, io. tengo fermamente, che fe voi.medcfimo comincercte a filTarvi 
in penfarc,. donde poteflenafccreimimpuiro..co$ì,grandcij,,<be,dil£ufq 
per tutta la, difiefa, della Materia ordinalTe tante.innunacra.lMlicnaebina- 
zionij formate eziandio di contrari,, coj farr/ervir. qucfi'iftuifa coi}i-, 
irarictà al loro, più ftretto, e più. indifiolubllc legamento , e 'ciò 
per, v.iad'un anzar.do.co&ì accertato, o.d’ un accerto, così felice , 
che quefic combinazioni mcdcllme s'adottalTero poi a ^poter fcxvir^ 
all’ ordine , e all' efìgenza dell! Univerfq „ anche.-.dopp. .fiibcntrat? 
alla prima operazione del Cafo fug-cedan«a,.amnainifirazionc dj 
quella fopravvegnente Necftflìtàs.'cheprt/c di poi le redini, d» qucr 
fio governo , o vi riufdirà l’impazzarei fopna,.'o vi. làfà :fbrza di 
confeflare, che tanta riefee corto il vofiro intqndimcnta acomprcn- 
dcrquffto, quanto a comprendere Dio, per modo, chc^ tutto qual gran 
vantaggio, che.vi pare.d’avwein trattar più volcnfiefi gol CalòoifcoUa 
Miteua.ichccoftDiOjVifvaniritrflflwnq». JVchèqucfi^otdinc , qtie- 
florigiradiftmprelcmededlMne«ofè,quqlUfCofia5zad'*nperar,taniq ndtt 
Ordine, :che, nel difordine, io una parola, qu^la nucadità» d’. opwar 
icnapre nel medefunq modo, certa cofa èii<oHe influi/cp un^ehiacil., 

lima. 
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iimà coeniaMTic , cIk' più^stcFininatamente non (t folTs potuto opo 
rare, (o f opteame* arreflc avuto 'volontà 'determinata di far queita tai 
cola., ckfl Vtiol'due^ fe avelie avut» fapienza. t: . 

^ Se poi il Calo Iv fece, come fi dice a peni »bocic)»«t,(e mpro> 
gtelTo di tempd , ( parlódi xjuefii peeai , -che 'ritnafcro , e che rata 
tavia rimangono io 'Opera, 'non di quei primi faggi / che fi rim'cf* 
fero in pft’a , de” quali noti reftò vtftigio > dunque ci fu per qual- 
che tempo governo di Caio, .e di Neceflltà: Di Nccelficà in quel- 
lo, >che di mano ia mano reftava fatto: Di Cafo in' quel che s'aaa 
dava'iùcendo s OfiCtoni’ò'poffibtlc, che in quefto governo' di'Col- 
leghi, c di Còlleghiicdsi difcordanti di malFrae-', » d^intereflly'^fi 
concladclTc'mai 'alaina.ceTa'dibUonOj'eche anzi nóa andaf«e:ogne 
colà io falcio ? -Il tonte fjiotete toì mai concepire , che quella par- 
tèdi Maretia , che rimanendo per ancora alt' obbedienza del Calo , 
ondeggiava tumulTnariamenre , e all*' impazzata , non guallafle i la- 
vori. di già con regnati alla Nccellìtà , e fuccellìvaniente 'guidati , c 
governati daeflà'? Mi varrò di un «fcmpiO'V' i. ■ t [ 

L’univerfirà delKqcque, che ricoprono k lìiccia 'della terra, >fi 
trova in^quell' ‘infante ''di tempo in ^una tal l^ura di" fuperliclc' g 
dove fpianata., e tranquilla , dove increfpata , dove ondeggiante 
dove-inabillàtt in vàrtkty dove .fdllcvaia da i venti fino alle ftcl- 
)e. Per fidarla in quello (lato, ci vorrebbe ch'ella potclTe diacciai 
fn iollanTc , -come gli Accademici del Cimento hanno, infegnaco a 
far' diacciar 1*. acqua d’ ama rpiccnla ampolla a forza di diaccio aire» 
rato don fak^^t con acquarzeme. Perchè a pretender dà fnrla ddac- 
cìarc A pezzi, come ‘il fomplice naturai freddo dell' aria fa diac» 
eiare ì Laghi,- i Fiumi , e l’ ificlTo Mare, penfate le fi conchidereb- 
bemainullal Incanto che diaccierebbe qui, didiaccierebbe là j me- 
rcè che r.acqua noa ancor diacciata , o firuggerébbe immobile, o 
fracaficrebbe moventefi^non meno il finillìmo ordito di quella, che 
va diacciando, -che ì duridimi maffi di quella di già diacciata . L' 
illeflb avrebbe, dico », ad efler.fuccedato nell' alfoggettimeoto del- 
la Materia all' ordine,' ogni vòlta che il fno diiordine , che era il 
più ficurol)aloardo della fua ribellione , non folle caduto tutto a 
un tratta , come i rampari di Gerico , o che i pezzi di mano in 
mano finltùd' ordinare, non fi folTcro trasferiti negli fpazj immagina- 
r) , e . quivi kttclcne macìe '( come fi fa deMalEnd luogo , dove fi 
pretende di fabbricare) Tagunati ì materiali a funìcienza , dar mano 
all' edifizio del Mondo, fotto la ioprincendehaa delta Kecelfità, 6 
d'altro più giudiziofo Architetto. Co^ì per imbrigliare un Cavak 
lo ci vi»le il mettergli la briglia a un tratto -y c" non prentender 
■d' andargli cucendo la tedierà in fulla teda , o di congegnarli U 
motl'ó inbocca. e< i : , ^ ..'3 . 
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nero a dire , che per quanto io mi dica y non mi do ad intendere 
di obbligarvi a confelTare , che la cofa non polTa Ilare anche come 
voi dite ; Prima y perchè in limili materie le dimollrazioni Geo- 
metriche non hanno luogo ; e poi perchè , eh' ella flia come dico 
io> guai a me fe io l' avelli a fa per per principio di feienza^ che 
non lo faprci mai . Dico bene , che quel che ho detto è d' avanzo 
per farvi conofeere, che voi , c chi è dalla vollra , liete più intri- 
gati di me, mentre profelfandodi declinar quello Dio per princi- 
pio di ragione } quell' ili ella ragione non ferve poi a condurvi in ri- 
pofo per r altra llrada di far principio di tutto la Materia j e il 
Cafo., quando in qualità di Calo, e quando di Necedìtà ; e che sfug- 
gendo voi un folo inintelligibile, ammeUo il quale , e ammelTolo di 
quella nobile ellrazione , che lo lo io , fi trorva compenfo a tutto , 
voi date in cento, c mille inintelligibili non meno allrulì di que- 
llo , e per dirla con un balTo proverbio noUrale , làltatc dalia pa- 
della nelle brace . A non credo Dio, perchè non / intendo . Intendete 
voi almeno quello tal ordine di Natura , che io chiamo Provviden- 
za di Dio? Signor no. Adunque ragion vorrebbe, che una cofa , 
che non $' intende , s' attribuiìTc anzi ad un principio , che fe non 
s'intende, s'intende almeno, che e' non s'ha a intendere ^ che ad 
un principio di cui non .13 può intendere, pcrch’ e’ non s’ abbia a -in- 
tendere. Che Iddionon lì polTa intendere, quello l' intende ognuno. 
Ma che non s' intenda la Materia, cofa a noi tanto domeAica , e fa- 
miliare: qucfto è diflicile l' intenderlo. Ora non v'haegli una grand' 
apparenza, che intendendo noi tanto più della Materia, .che non in- 
tendiamo di Dio , avremmo altresì ad intendere qualche cofa dell’ or- 
dine., e del rigiro di quefta Materia? Certo sì: Epuro, e voi, cJ 
ogn'altro che voglia confeUarlì ^iufto , confeflcrà, che di queft' or- 
dine , e di quello rigiro non u'^ intende punto . La confeguenza è 
dunque manifefta , che queft' ordine , e quello rigiro non vien da 
quello , dal quale s’ei venifle , -doveemmo intenderlo. Da chi altri 
dunque, che da quello, che non intendiamo , c non intendendolo, 
intendiamo almeno, che non i’abbiamo.a intendere ? Parmi però gran 
cofa, che voi altri nemici giurati della Fede per quello folo, ch’eli' 
è fufianza di cole fperabili , e non vilìbili , lafciando in certi cali 
da parte le vilìbili , andiate tutti dietro alle invilìbili , cd alle in- 
l^rabili . 

■Una parola fola a conto del voftro apologo degli abitatori della 
Città fotterranea . Io lo ftimo belliflimo, e ingegnolìlllmo, ma a non 
v’adulare ho che concluda pochilTìmo . La ragione : perchè voi fate 
un fuppofto, che credo non li pofla fare, dico, che a uno di colo- 
ro foffe potuto cadere in mente di fare gli oriuoH de' tre Sillemi , 
che fono llati filiti da un Padre del Collegio di Clcrmont. Io non 
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ilo ancora veduto, che gli Uomini del noftro Mondo, per gran- 
de che Ha la loro inventiva , nà s' immaginino , nè deferivano , 
nè dipingano fe non cofe, che abbiano correlazione a quelle, che 
hanno vedute, o delle quali abbiano potuto formar qualche fpc- 
cic, avendo io perveriflìmo 1* Adioma Arillotclico, che nihil jffiin 
inttlUllH, ^H»d prtMs ntn futrìt in fenfn : E parmi d‘ efler lìcuro , 
che fe io due anni fono, che vuol dire, prima d’entrare in quello 
commerzio, v’avcffi domandato, fe credevate^ che quel Padre Ge- 
fuita, che fece quegli orinoli, ;gli avelie potuti lare fenz’ avere al- 
cuna intelligenza de' tre SiHemi , voi mi avrclle domandato in re- 
plica, da quanto in qua io foie impazzato? Se poi 1’ aria di fot- 
terra folle abile a produrre fpiriti più follcvati de’ nollri , per mo- 
do che non folamcnte fenz’ alcuna cognizione deH’ordinc, coi qua- 
le fi muovono i Corpi Celelli , ma fenza fpccie alcuna immagina- 
bile di Corpi Celelli, aveffero a poter fare ordigni, che gli rap- 
prcfcntalTcro tanto in figura, che in moto, quello non velo fo dire. 

So bene in ordine alla povertà dell’ umano intelletto , dove fi 
tratta d’ ufeire delle cofe vedute , che qualora gli Uomini hanno 
fofpettato della Divinità , e fi fono lludiati a renderle qualche 
£ulto, tuttoché r abbian creduta per qualche cofa di più degno , 
e di più grande di loro, tellimonio 1’ averla adorata , invocata , e 
preteio di rcnderfela propizia coll’ offerte, e co’ facrifizj, fono fla- 
ti così fcarfi d’ invenzione , che o 1’ hanno raffigurata in Uomini 
come loro, o in Animali da manco di loro, fenza Ilare a far me- 
nzione de' fallì, de’ fonti, de’ fiumi , e di milf altre limili Deità; 
.e quelli fono Ilari quegli, che mcffili a vollcr modellare Dio fulla 
palla del proprio fango, caw labore vano Deum finxerunt de todemln^ 
to . Altri poi ( che fono fiati pochi bene ) i quali ne hanno avut® 
ain’ idea un po meno indegna, come di cofa invifibile , e incom" 
prenfibile , non hanno mai faputo da che banda fi fare per firn" 
bollcggiarla con figure vifibili . Così que’ buoni Pernani , de* 
quali vi ho altre volte detto , tutto che impicgaficro tanti tefori 
per arricchire i Templi del Sole , a quell' altra fuprcana Dei- 
tà non dedicarono mai una Statua , non, le adattarono mai un (imbolo. 

Concludiamo per tanto con cucila verità ( e (ia detto per inci- 
denza) che gli Uomini di cofe, che non abbiano mai vedute, non 
fi fono immaginati altro, che Dio. Donde nafea quello privilegio 
di Dio di cader non veduto, e non predicato in tefia degli Uomi- 
ni , o quella proprietà e’ egli Uomini d’ immaginarli non veduto, 
c non udito predicar quello Dio , in tanta infelicità di concetti 
per immaginarfi cofe non vedute, e non udite, quello lafcierò giu- 
dicarlo avoi. 

Io voleva finir qui, c innanzi fcivcrvi un’altra lettera per pi- 
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gliar r impunità d' un mal giuoco', che v’ ho fatto in quella d’ 
oggi > e nell' antecedente , ma è pur meglio sbrigarla adeflo , e 
non avere a penfarci più . 

Conto, io iir quello difpaccio v' ho trattato da Ragazzo lo cotv- 
fclTo ; ma voi avete voluto così , con aver mclfo in campo un' 
Ipotefi, che certo non è da Uomov- E' egli podìbile , un par vo- 
llro impaniar nella- i'ccmpiataggine del' Caio ? Vergogna ! Io mi di- 
cliiaro, che quanto ho> detto contro il Cafo, conclude poco , o 
nulla,, benché io abbia detto tutto quello, che Tuoi dirfi da qnei, 
che mollran d’ intender così poco quello-, che impugnano, quanto 
poco mollrano d' intenderlo quei , che 1' aflerilcono . Più conclu- 
dentemente convincerò rinfuiiicienza del Cafo adeflo, che vi dimo- 
llrerò , che '1 Cafo non è altro, che un nome male intefo, e peg- 
gio applicato. Credete voi veramente che pofs' elTer cofa ncU'Uni- 
rcrfo, la quale fucceda a cafo, fe per Cafo intendete quel che s' inten-- 
de comunemente, ma fainilìmamcnte uh principio, una ragione in-- 
differente", la qual potendo ugualmente far fuocedere la" cofa 
così, o colà, fenza fa perii il perchè, la faccia fuccedere piùttoflo 
colà, che così ? Non io , che non ammetto in natura quella razza< 
di principio pazzo*, e avventato. Cafo, in rigore non" e altro', che-' 
un fecondo lupino del verbo cadere, che un fìnonimo di caduto , 
e accaduto; E 1’ ufo poi, ol' abufo*, oli ingoranza, o la fuper- 
dizione, ne ha formato una fpezie di folletto'di genio aereo, che 
operi all' impazzata , c che tutte quelle volte, eh' egli opera in un " 
modo, potelfe egualmente operare in un altro; non è mica vero 

lò tiro adeflo queda penna a' cafo quanto me n' efee delle mani , 
ed ella a cafo va a cadere in fu quel mattone... Io fcaraventoun pcn-- 
nello intrifo' di biacca nella teda di quel Cavallo, che io do dipi-- 
gnendo, e in una zaflàrdata eh' eì viene a dargli a cafo intorno al-- 
la bocca, v' efprime mirabilmente la frefehezza di quella . Io efeo 
fui prato di queda Villa per andare a far gita, ma indiflcrentifflmo 
a andar più in un luogo che in un.altro. Si dà il- cafo, che'l mio 
Fattore ha bifogno di parlarmi ; Io gli do udienza pafleggiando- 
nella dirittura di due cancelli; S'ei finifee il fuo difcori'o , quand" 
io fon volto verfo quello, che va a Montifoni, a'cafb vo a Mon- 
tifoni ; Se verfo quello , che va a'Marcigliano , a cafo vo a Mar- 
ci gl iano ; Ohibò; Niente di tutto quedos' è fatto a cafo, fs non 
in ordine a me, in quanto non ho faputo, o non mi fon accorto di. 
far tutto quello, che ci voleva, perchè tutte. quede cofe fuccedef- * 
fero a quedo modo a capello, anzi perchè foflè imponibile , che fuc-- 
cedeflero in altro. Q^iand' io ho tirato la penna , io non ho già 
prefo la mira a quel mattone,, fui quale eli’ è andata (. che però for- 
fè, vi è andata), ma col diferivere. il maggior arco ch’io potdlì col 
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più fortC) e più veloce fcagliamento del miobraccio^ non impedito 
da maniche aicamkiuola abbottonate al polfo> nè da giudacore ab- 
bottonato al petto, ho fatto tutto quello, ch'era neceflario, per- 
chè quella penna di quel pelo, di quella lunghezza, di quell'in- 
curvatura, con ouclle tante fila di pennacchio in cima , nel mezzo 
di quell' aria andaflc, «>J>er dir meglio- non potefle andare altrove, 
che dov' eli' è andata. L'iltelTodel pennello, 1* iflelTo dell'andare più 
a Montifoni, che a Marcigliano, o più aMarcigliano, che a Mon- 
tifoni: Poiché combinato il luogo del prato, dove il Fattore m' in- 
centra, b natura del negozio, ch'egli ha a portarmi, la tempera 
nella quale egl’è di difeorrere , quella- nella quale fon io di paueg- 
giare più, o meno adagio, era imponìbile che il difeorfo hnilTc, le 
non que* tanti padì lontano da quel cancello-, per il quale mi fon' 
avviato . Nè lì può nè anche dire, che folTc Calo, che '1 Fattore 
m' incontralTe in quel taf luogo del prato ; perchè combinati pari- 
mente i luoghi di dove lì partiva Egli, e di dove mi partiva lo, o. 
la mifura, e la velocità de' nollri pa^,. non era pofiibilc, che ci rin- 
contraflìmo- altrove , che fu> quella zolla ; Cccome attefo quel che 
ciafeheduno di noi aveva fatto innanzi, era imponibile, che ci par- 
tiamo per alla volta del prato nè prima, nè poi, e cosi via via re- 
trocedendo per tutta la lèrié delle azioni della vita nollro, trovere- 
te principiar!' orditura della Neceflìtà d' incontrarci in fu quella zol- 
la dal punto del nodro nafeere , e l'onlitura della Necclhtà del ro- 
flro nafccre, da quella del nafeer delle nodre Madri , delle nodie 
Nonne , delle nodrc Bifavole , e andate difeorrendo lino alla Crea- 
zione del Mondo . E qued' ancora non farebbe niente, fe tutto 1' 
aggregato delle recìproche neceflìtà di qued' incontro , li mante— 
nelle nella fola diritta linea degli afeendenti del mio Fattore, e de 
miei. Su gli alberi di quante innumerabili Ihirpì , nè folamente d' 
Uomini, ma si d' animali e di piante, e d* ogni quali generazione 
di compodi lì troverà andar ferpendo a guifa d' edera queda im- 
menfa lerie di fuccedanee neceflìtà Per quel che rifguarda le necef- 
iltà pili proflìme alla neceflìtà del trovarmi io oggi fu queda zol- 
la, confìdero r aver un Fratello del mio Nonno comprata queda Vil- 
la da i Vinta, che 1’ avevano fabbricata, e fenz' inarpicarroiadelTo- 
fu pc'rami delle neceflìtà afeendenti di queda- famiglia , più volen- 
tieri , e con minor litica difeenderò per quello delle difeenden- 
ti da Vincenzio Magalotti, che per efler finito ne’ fuei figliuoli , 
dopo la morte d’ Antonicr ultimo di eflì , la Villa pafsò 17 . anni- 
fono in noi tre fratelli. Guai a voè, fe io mi mctte.flì addTo a vo- 
lervi far oflervarc r ultime radici capillari delle tant* altrcinnume- 
ri-bili nece flfìtà , dalle quali ebbe origine quella del finire il ramo dt 
Viocenzio ne' fuoi figliuoli . Vi baili '1 fapexe , che tutte quelìc.^ 
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rfic ci vollero a far Urbano VHI . 'Papa , formano una piccola 
parte di effe. E quelle, che fanno cflcrme in Villa di quelli tem- 
pi in quella ftagione ? Oh Conte, «clic vanno pur tant’ in là, c li 
Spargono in tanto Mondo ! Lo crederefle? Ma voi lo credete fìcuro, 
perchè la iipetc tutta . Per concertar quell’ incontro d’ oggi tra ’l 
mio Fattore, e me, -ci è inli n voluto qualche anno innanzi delle 
battaglie, che vuol dire elfeFci voluto-tutti i preliminari di quelle 
medelime battaglie; or vedete dove cc n’andiamo. 

• Pigliamo adelTo un altro filo di Neceflìtà , e andiamogH dietro 
quei pochi palli , *chc ballano a lafciirci feoprire 1’ immcnlhà «del- 
la fua lunghezza . -Il mio Fattore veniva da una Ragnaja , che è 
qui lotto H prato . L' accefso c breve,, ma ripidifsimo , e d’ un ter- 
reno, che quand’è molle, 1’ Uomo non vi fi regge ritto. 'Oggi era 
fradicio, avendo quelle Donne fatto il bucato , e fiutato le vafehe , 
che hanno lo -fcnlo alla volta della Ragna ja. C’è dunque voluto, 
che quelli panni s’ infudtcialTero ; dunque-, che quelli , o altri fi. 
fabbricalTero ; dunque che fi feminalTe il .-lino-, che . .. . ma-che die’ 
io che? Sto frefeo s’io voglio dirle tutte. Date, date un’ occhiata , e 
vedete dove va quello filo , e veduto che avete, guardate quell' 
altro. Che a voler, die '1 mio Fattore -falilTe per 'quello piano in- 
clinato con quella velociti, che per l' appunto ci voleva a fermegH 
incontrare fu quella zolla, non ballava la diilìcoicà dell’ appiccare i 
piedi, nata dall’acqua, perchè quella medefim* acqua iuzuppaca in 
quello inedefimo terreno, in un lìto piano non l’avrebbe ritardato 
canto. 'C’ è voluto quell’ inclinazione di pianopcr 1’ appunto, che 
aggiuntavi la natura sfuggevole del Aiolo, 1’ ha obbligato a met- 
tervi tanto tempo , e non più nè meno : ts” è vero ? C* è dun- 
que voluto , -che dal principio del Mondo turto quefto fito fi 
trovalTc con quella inclinazione, e con quella tegnenza , tanto per 
ragion di propria natura , che di circonAanze-eAerne, come di ra- ' 
diche d’alberi , d’-erbe, di malfi, "di lavoro di zappe, di vanghe, 
d' aratri , di pcAa d’ Uomini , e d' Animali , che colle rifpotti- 
ve alterazioni delle pioggie , e de’ venti Aati parimente dal prin- 
cipio del Mondo, fi peceile ridurre iin quella ntìAira d’ inclinazio- 
ne, c in quello AaCo d’irregolarità, e difiicultà , d’ accefib, nel- 
laquale.fi ritrova preCénremente , per eAer fitlito da un tal Uomo 
«n -tanto tempo . Anche meno di -tutto qucAo , -che pur non -è , 
che minima parte di quei vaAi preliminari , che-hanno avuto a pre- 
cedere per tempo immemorabile queAo abboccamento tra’l mio Fat- 
tore, e me, parmi, che aveflc avuto a farvi conofcErc , e<«onfef- 
fare colla dovuta ingenuità, che tanto èlontano da farfi niente a 
cafoin natura, che infin quei moti apparentemente più irregola- 
ri , e a capriccio , che fi oAcrvano nelle quali invifibili fila del 
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fumo di una candeletta fpenta , fon regolati da una legge così fevè- 
ra , c che ha radici .così intralciate , e ammataiTate con tutti gli 
aUri moti dell’ Univerfo, che non facendo clfer meno vero di que- 
llo vailillìmo Corpo , che del Corpo umano, quell’ aforiftno -C#»- 
ferfux kntu, c»nj})irati» ur» tenftmitntU omnm\ ficcome per far muo- 
ver quelle fila di fumo, com’elle fi muovono, non ci vuole nien- 
te meno , che tutta la prefente , e la pallata corrifpcttiva conlli- 
tuzione di tutte le parti dell’ Univerfo , così per alterar la mini- 
ma direzione di elle, non ci vorrebbe niente meno , che lo {con- 
certo di tutta la prefente , c la futura corrifpcttiva conllituzione 
di tutte le parti del medefimo Univerfo . O domandate adclTo al 
Cafo , dov’è la fua attività, la fua fulficicnza, la fua vittoria ? 
F.gli vi rifponderà , ch’ei fi trova alTorbito nella Ncccflltà , c eh’ 
ci non è più nulla . £ quella NecelTitì , che farebb’ ella , o che , 
o come, o quando opererebb’clla mai, o vogliate quella , che fa 
andar la penna in fu quel mattone, o quella, che dipigne fui 
morfo la frefehezza di bocca del Cavallo, o quella, che mi deter- 
mina a andare anzi a Marcigliano , che a Montifoni , o anzi a 
Montifoni , che a Marcigliano , fc non vi fi mcfcolaflero le ope- 
razioni di una ferie innumerabilc d’ agenti liberi ? Vi par egli , 
che fenza di quelli la penna, il pennello, i mici piedi fi move- 
rebber mai? "No ccrtiflimamente . Molto s’ avrebbe a elTer m.ofla ab 
eterno la Materia dell’ Univerfo , a non fupporla di diverfa natura 
da quella della pernia, del pennello, de’miei piedi ! State a vedere, che 
dopo aver trovatola velocità infinitanella tardità infinita j troveremo 
adelfo la radice della Ncccfiìtà di tutti i moti della Materia nel- 
la libertà di un folo fempliciflìmo atto di volizione dell’ immate- 
riale, agevolandoci nell’ iflclTo tempo una quali pratica intelligenza 
deir eterna verità di quel che .comunemente fi dicci e che appena 
fpcculativamcnte fi crede , che fenza la volontà di Dio non fi 
muove una foglia . Q^ed’ altra volta parleremo dell’ Anime de* 
]|^uti. 

LETTELA XXIII. 

’AldKxJa dtgli -/Ivvtrfdrj in prttender dì deditrrt Ja fuffìtitnz.a delU 
Mai tris a ftrvir tC jinim* negli V omini ddiU fkff.cienx.a, e he dicono 
- tettribuirfe/e da noi a jervir à' Anima ne' Bruti. • 

Lonchio iS. Luglio i6%i. 

T Erribil difpaccio è per me quello d’oggi , perchè ioconfidtro 
d’ entrare in un aringo, dove ho da aver contro indubitatamente 
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tutti quei , che non credono , c forfè qualcheduno di quei , che 
credono; fapendo iobeniffìmo, come alcuni di quelli jetbft- 

ffuinm prtfldre Dea, tutti applicati a rialzare anche independeiitcmentc 
dalla dottrina della fede la dignità dell’ Uomo ,, hanno peravven- 
tura in un tempo medelìmo troppo inalzato quella della Materia , 
col fupporla capace di fcrvird' Anima ^ e di efercitarc le funzioni 
d’ Anima negl’irrazionali, (limando non eflcrvi altra via da diftin- 
guere tra 1‘ anima fvaporabile , e l' immortale , che il didillar la 
prima dal fracidume della Materia ,, e il riconofeer 1 ' altra da unim- 
mediatO' fpiramento di Dio^ 

Da ciò n’ è derivato un grandidìmo inconveniènte: Che è I’ aver 
in gran parte fnervato quella forza, che poteva per altro aggiu/- 
gnere agli argomenti dell’ edllenza di Dio l’ incapacità della Ma- 
teria a (èrvir d‘ Anima negli Uomini ; mentre ( terfimonio quel che 
voi dite ) fupponendolì , che queda Materia badi a far fare agli 
Animali tutto; quel che fanno ; o un tantin più eh’ ella fi raffini , 
o un tantin meglio y che fi trovino difpodi gli organi , pe’ quali 
ella s’ha a rigirare ,. ben potrà ella fupplirca tutto quel di più an- 
cora, che fanno ^li Uomini, coerentemente a quell' approvatilfimo 
adioma , che il piu, c il meno non mutano fpecic.. Difeorfo , che 
fu di così gran momento apprelTo il Def-Cartes ,. che per ufeir dal- 
le drettc,, fi gettò a qucl-plaufibilc, ma non fo poi quanto fofteni- 
bil ripiego- di levar ogn’ anima ag^l’ Irrazionali,, ricucendoli a fempH- 

macchine femoventr.. 

Ora che direde. Conte mio, fe io per isbrigarmi dalla difficol-- 
tà, che mi avete molla , vi dice li d’ elTer Cartefiano in quedo par- 
ticolare dell’ Anima de' Bruti ? Orfu per animarvi a corrifponaere 
alla mia ingenuità,, vi dico’ liberamente,, che con tutto, che io non 
abbia alcuna taglione abile a convincer nè me ,. nè altri- , che Ia> 
faccenda' dell' operazioni degli Animali non vada come quella degl* 
orinoli tuttavia dependentemente da quella naturai repugnanza , 
che Tento in nie a crederla- per quedo verfo, tengo ,. anzi ho per 
indubitato, che gli Animali operino per un principiamolto più no* 
bile ,. che non èia forza d’un femplice artifizio; meccanico,, e che in 
fomma abbiano un” anima bella,, c buona,, la qual non folamcnteco- 
mandi il naturai movimento delle membra,, ma che di più fenta , 
s’ attridi , fi diletti, ami,.odj> e faccia di molte altre cofe anco- 
ra. Che ne diter? Non è grande la mia'franchezza ? Sdegnare co’ 
Birri dietro un- luogo di Aanchigia- , dove potrei' ricovrarmi con 
tutta ficurezza , e ciò in un cafo , che ( tomo a dirvi ingenui f- 
fimamente) mi dà da pcnfarc ? E non folàmcnte. fdegno io queda 
franco, che. pur tanto quanto- m’ è contradato da un certo indin* 
tcr,^ fc non dettame di ragione; ma fdegno ancora unjaltro. afilo piò 
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Sicuro affai , come quello > che s* interna nella fìmiglianza dcH’ op^ 
razioni deir Uomo . lo co&ì. di paffaggio ve lo farò vedere in lon^ 
unanza. 

■-< - Voi fapete quel che fon neglii Uomini i primi moti, e fapeto , 

che di quanto fì onera in cfFij nè la legge Divina, nè l'Umana dà 
contumacia y perchè dice-, none' è. libertà.. Io ardifeo dir di vau- 
taggio, che delle volte non c'è nè anche fenfo. lo fa, che quando 
io era ragazzaccio, e innnamorato, c. voleva feri vere alla Dama col 
f angue avendomi a bucare un- dito con un ago^ fentiva il dolore 
percoii'dìre prima di bucarmi: Vedete, che eoa' è la puntura d' 
un ago» Con tutto-ciò, quando gli- Uomiui fi battono con più di 
collera , che io in quo' tempi non dover' aver d' amore , gli veg- 
go ricever delle ferite mortali fenza lentirlc, o prima- per un mo- 
do di- dire r-iconofcerll moribondi- , che feriti . In quelli cali io 
chiamo, che -gli ileflì Uomini operino afl'ai da- orinoli.. 

Dunque lì va un pezzo in là, e fono di gran cule.quelle, cheli 
veggon. fare, c. patire agli- Uomini, fenza che. fe n' ingerifea quel- 
la tal cofa,. che in eHì fentc , pcnfi e difcorrc.. £ fe le fanno, o 
le patifeono a quella foggia alcune volte gli- Uomini- , perchè non 
potrebbono a quell'illclìa foggia farle , o. patirle fempre gli Ani- 
mali ? Non fi falvercbb’ egli per quello verfo ogni loro operazione 
fonz' avere a invellir la Materia di cogitazione c di raziocinio,, c 
fio per dir di fenfo? 

Ma no} nè anche quello io credo, c non credendòlo per me, non 
voglio provarmi a- darlo ad intendere ad altri. L’ operazioni degli 
animali fon troppo fine, troppo nobili, troppo foblimi-por averli 
a credere effetti necclTarj', e forzati dalla convenienza, che- hanno 
k; loro membra a- muo/erfi a feconda delle conrullìoni , o vogliamo 
dir delle, llrappatc, che producono in cfsc di mano in mano i perr 
mifebiacneoti-, i bollori , le rarefazioni degli Uomini die piglian. 
fuoco-. 

Io lafcio da parte l' operaMoni de’f Ragni, dell' Api-, de' Cani,, 
delle Volpi , e di tanti altri: Animali , che il vederle ogni giorno - 
ce l'ha refe inconfiderabili} e rifletto cosi di paffaggio al maravi- 
eliofo-artiflzia di quei Gatti-mammoni,, che vivono nelle vaftilllmc 
fclve del difiretto di- Panama-; quando voglion palfare il 

fiume Ciagri, lì pigliano per la- coda 1’ un I’ altro-,, e poi faliti 
folla cima d’uo albero, fc ne vanno full' efiremità del ramo , che 
^K>rgc più in fuora } dove aggrappatili ben bene tre,, o quattro de' 
più forti,, che fi mettono fempre alla tella dell» fila , tutti gli al- 
tri fi lafcìano andar giù, e a- quel mo ciondolando tutti d' accordo, 
cominciano a pignerfì così nell’ aria ondeggiando tanto, chefatto 
spneepire a. qucllo.Rrano.penzolo.più gagliar^ le vibrazioni, venga 
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fatto al capofila di facto j d* aggrapparli con un landò a qualche 
fterpo dell’altra riva , di dove poi tirandoli dietro tutti gli alni- 
in quel modo, che i barcaiuoli tirano l’alzaja, coauguifeono tut- 
ti di fpuatarc una corrente, che per la Tua inconcepioils rapidità- 
farebbe loro imponibile di. paQ'are a nuoto-. OyelV è un. accorgi- 
mento, che non lo leggo-cller mai fovvenuto agli Uomini d'alcuna 
barbara Nazione; poiché quanto agli altri, che li fonoavvifati di fa- 
re i ponti, vo.d' accordo,che abbiano trovato qualche cofa di meglio. 

Con tutto ciò, quelli finalmente fon Gattimammoni , che fanno 
all-, Alta-lena . Ma io ho notizia di un* altra di quelle bcllie, che 
fu anche, buon Geometra , e folcane inventore di problemi mecca- 
nici, Kaccontav.a il Galileo di aver veduto- non fo ,. le in Padova 
nel Cortile di un Cavaliere una Bertuccia,, la quale (lava incate- 
nata a un pczro di colonna di marmo pofata, ma non murati fui 
pavimento.. 1 téryitori di Cafa lì pigliavano gallo di. mexCer in- 
nanzi a quella bellia delle cofa da- mangiare,, nia in tanta.lonta- 
nanza , che. ella non ^a^cclTe arrivarle, iinchè cfl'endo durato un 
pezzo ,, il giuoco , quella s’ avvisò d’ un. ripiego meccanico , che 
io ne difgrado un Ingegniere . Il ripiego fu , . il cominciare a gi- 
rarli tante volte intorno alla fui colonna, quahte la fua canna glie 
lo permetteva., e poi levandoli fu piè di dietro , lafciandoli anda- 
re con tutta la vita follcnuu nel collo dalla catena medclima , c 
annafpando colle z.ampe, tanto faceva-, che quel m.irmo, chea ti- 
rar per dritto non farebbe venuto innanzi qu.tnt* è la groflczza d’ 
un capello , fatto girare colle volute di. quella fpira , ne veniva 
quanto- bilbgnava,^il che mifurando la fagace beftia a difcrczionc, 
col torxur poi a girare al countrario-, fi fviluppava , c arrivava 
quel che ella, voleva . Ora que.'ie fon di gran cofe , non è dubbio. 
Purcconv^ tutte vertono intorno airdigcnza 'del proprio jgufto, o 
bifogno, larcbbe più facile il chiinerizzirci ,. e pretender <fi ridur- 
le a principio anzi necelTario., che elettivo- . Ma che direte voi di- 
quell altra, che io ho veduta co* proprj oeshi- e non folamcntc 
io, ma tre de’ mici fervitori, i quali fon tutti vivi 7 
Io ho una bracchetta Franzefe, feriilTima ,. fauiSìmar e malinconl- 
ehillim». , a fegno che non v’ è efempio , eh* ella lìa mai Hata ve- 
duta rallegrali cort altri Cani,. da fuoi figliuoli in fuora, e con que- 
lli ancora con gran mifurx 5 perchè ufeiti della minor età , ella 
riforma loro fubito i vezzi , benché confervi loro un tcnerilllmo 
amore.. Ora quefta- bclliuola aveva per compagna , anzi per rivale 
rei favore, una di queAc Levrierine, che qui in Italia fi chiamano 
della razza de* Rofpigliofi. Q^^efia , una mattina a delìnare, fuori 
del |fuo folito non aveva voluto mangiar pane afeiutto ; di che 
bravata da me fi ritirò impaurita fotio. un letto , dove ero 
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una carriuola > quell' altra dopo aver ftrippato quanto ebbe volu- 
to, fparecchiato che fu, fe n' entrò anch' ella lotto il letto, per 
mctterfi a dormire nella medefima carriuola . Quando a un tratto ri- 
torna fuori, e prefa con gran gentilezza una fetta di pane tra la 
fpazzatura , che un fervitore flava, appunto, ragunando , do- 
po, levata la Tavola, fe ne ritorna, con efla di nuovo fotto. il let- 
to . Colui ne fa le maraviglie maggiori avendo qnefla Cagna trai-' 
r altre fue degnillìme qualità 1' ell'er ghiòttillima , a fegno che ella 
fi lafcicrebbc innanzi morir di fame ,‘che aflaggiare un boccon di 
pane afeiutto,. Me lo viane a dire / 'prefto ; <he fi tiri fuori, la'- car- 
riuola, tfi ficonofea cjuerta'gran novità. Si- tira, c trovali, che la 
caritativa beftiuolà,- gettato così.' di -palTag^'o il pane alla- compagna 
mortificata',' e digiuna, fe n*” era paflata a dormir verfo i piitìi "i 
inta:1to,. che quell' altra, flava faporitamcntc rcfìciandofi dal capez- 
zale." Io non fo dirvi adeflb-, fe qtielh'conohbe ,• o fe qucftj Tep- 
pe farle conófccro il fuo. bifogno-; 11',-fatto è quel; che. io- fri dicoj e. 
fecondò, che io lo concepifeo ', lo confidcr » perii riOn- plus ultra,, 
dove mai intendelTe effere arrivato 1' avvedimento d' uh irraziona- 
le; perchè, che '1 Ragno 'tenda la rete alle mofchc, tende per se ; 
che, r Ape lavori di. confetture , lavora* per se, che la Formica 
faccia magazzino ,. lo fa per sè che gli- Uccelli , c generalmente 
tutti gli Animali provveggano, da mangiai'e a proprj- figliuoli , lì, 
può dire che e' faccian per loro ; che, un' Leone fi ricordi di citi- 
gli ha cavato una fpina , o- un altro-, di chi l'ha liberato, dagli 
avviticchiamenti di un fcrpentc, e che non potendo* feguitare- il luo- 
liberatore di Palcftina in Francia nel. medofimc^ Vafcello, fi metta 
a fcguitarlo a. nuoto ; oltre il' fenfo fpcrimentale d' un' benefizio- 
ricevuto , può eflervi la fpcranza di, riceverne, altri fimili all' oc- 
cafione; c qualunque ha , o crede poter aver di bifogno-, fla alla 
fcuola di un gran maeflro . Ma che una Cagna fatolla fi muova a 
Sovvenire alla fame di uni altra digiuna , e quella pochifllmo ami- 
ca, anzi per. gelosìa di favore dichiaratamente rivale e mal vo- 
luta ; mi* par di quelle cofe , che fuperi di. troppo- la virtù degli 
«riuoli, o. la motivata, fupponibile perennità de' primimoti , cor- 
rendo infm tra gli Uòmini il proverbio ,. che ih corpo fatollo 
non crede al digiuno. Ora- ved«e fe raccontandovi io. di sì fatte 
cofe, mi trovo, punto in fuir aria di gettarmi al Cartefianifmo . 
Guardimi- Dio che io- voglia punto* angariarvi per. quelli verfi . 
Io vi dirò- alfe buona quel che talora m' è andato, per la men- 
te , e avvertite ,. eh" io- non intendo- punto dà proporvi- una mia 
Filofofia particolare , intorno all' Anima- de* Bruti ,, come cofa in- 
torno alla quale io abbia fatto, di grandi fpcculazioni . Quello , 
schemi farebbe aderire a un certo concetto, che fono per accen- 
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rarvi , non è alcuna ragione pofitiva , che ine lo pcrfuada , ma la 
puramente negativa, che è, come vi ho tante volte detto ,1 non 
potermi entrare in tcfta , che la Materia, o che che (la refultante 
da cfla, polTa mai condizionarfi ad cfercitare in quei corpi, che h 
chiamano viventi, quelle azioni, o fieno paflìoni , che un certo 
dettame -naturale mi detta, ch'ella non eferciti fuori di edl. Se dun- 
que come conclufi quindici dì fono , ella non è Materia 5 larà 
qualche cofa che non è Materia: Non il Nulla , dunque qualche 
cofa che non è Materia, e non è un puro Nulla } perchè tra la 
Materia, e '1 Nulla , -non vi è altra via di mezzo^ So, c mi low ie- 
ne eh' io difcorfi in queft'iftedi Termini -dell’ Effenza Divina, mà 
quel che io ne dilli , ficcoine nella fua debita ragione può conve- 
nire a ogni effenza immateriale, che non fia Dio, cosi quel che 
non conviene all’ Uomo, potrebbe convenire nella /ua debita ra- 
gione ancora a qualche altra cofa , che non folfe Uomo . Oltre 
di che, io non affermo, che 1’ Anima de' Bruti lia rigorofamcntc 
immateriale; Dico, che colpa della mia corta comprenfiva , e di 
una invincibile preoccupazione , -che mi trovo nelP intelletto. , che 
la Materia non pofTa fupplirc a tutto quello , che i Bruti fanno , 
mi fento d’ abborrir meno dal fofpettar incedi di un 'principio che 
pizzichi ,. come Tuoi dirfi , d' immateriale . E poi poi , qirand 
-altri fofpettaffe l’Anima de' Bruti affatto immateriale per quefto 
me verrebb’egri alcuna ftrana confeguenza ? Veramente con eflo voi 
■non occorrerebbe r entrare in quella difeuffione; Ma giacché p_*t^> 
che in quefto cafo voi vi mettiate ad avocar la caufa della Religio- 
ne , dicendo nella voftra de’ ^ Maggio ; che la religione pro- 
ibifee r attribuire a i Tiruti un' Anima immateriale , avrei caro , 
-che voi mi àllegàfte i Libri, ei Concilj dove apparifea aver fatto 
la Chiefa quefta proibizione. Io ho ben letto nel Concilio Latera- 
nenfe una divifione , che fanno i Padri di tutte le Creature in 
Spirituali-, e Materiali} ma non pafTano gii a individuare, quali 
ilffi intendano per Materiali , e quali -per Spirituali } e molto me- 
no entrano a decider, che le Beftie fieno di quelle prime . Che fe 
affermano dell’ Uomo, eh' Ei Ha compofto di corpo, c di fpirito, 
c non affermano l’ifteffo delle Beftie, quefto non vuol dir altro , 
fe non che in quefto eafo l’ Lkimo è flato avuto in confidcrazionc , 
e le Beftie no . Che fe feffe altrimenti , ve ne farebbe un' cfpreflk 
dichiarazione % effendo la Chiefa "così difereta ,‘cosi ragióncvole, e 
così cortefè ancora , che dove occorre il proibire; fi cfplica pofiti- 
vamente , c non obbliga a indovinare i divieti dal fuo tacere , o 
a interpretare il fuo tacere per divieto , 

• Io veggo bene all’incontro nel fecondo Concìlio Niceno, che i 
Greci, e con e!Ii la Chiefa hanno per un tempo tenuto 1’ ^ftime 
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umane , gli Spiriti Angelici , non cosi rigorofamente ìmmarerì»-’ 
li; che non ritenelTcro qualche tintura di corpo, e di corpo lor- 
icato di Materia dell' ifìdV ordine della nodrale , il che è Itato li- 
bero di credere , finché la raedefima Chiefa tneflaflì ex prtftjpe a 
dil'cuter quella , Materia , ha dichiarato tutte quelle Ibllanze pu- 
re da ogni permirchiamento di corporeità. Perchedunque intanto 
che la Chiefa non fi ifichiaracon éfprelfi oracoli fopra le Nature 
irrazionali, non farà egli lecito il promuover dubitativamente un' 
opinione così indi&rente allaXede, come fi è quella, che lo Spiri- 
to de’ Bruti Ila più depurato dalla Materia , che comunemente non 
fi crede? Si doleva Cicerone dell’ ingiultizia de' Poeti, i quali po- 
tendo nelle loro favole fare gli Uomini Dii., con attribuir loro Le 
:virtù Divine, amarono meglio fare gli Dii Uomini, con attribuir 
loroi vizj ununi. Simile ingiullizia è-quella di voi altri, i quali non 
avendo minor radono daibfpcttared' immateriali 1' Anime delle Bcllie, 
che di materiali quelle degli Uomini vifate.un maggior inttrelTc nel 
darca quelli il dcllinodi quelle., che a quelle, il defiino di quelli. 

Qui farà fubito la prima obiezione , che promuovendofi 1’ Ani- 
me de' Bruti a natura di Ijpirito , bifqgnerà anche graduarle all' 
immortalità. 

• Brava confeguenza ! E fimile a quella di chi dicelTc : Q^flo è 
un Marinaro Olandefe, dunque ci farà fiato all' Indie . £ come 
provate, che per clfirr l'Animc de' diruti fpricuali , abbiano a ef- 
Icr anche immortali ? Iddio è DlTenza Spirituale, i Serafini fono Ef- 
ienze Spirituali ,lo Spirito umano cEfienza Spirituale; dunque Iddio, 
i Serafini, f gli Spiriti umani foir tutti una cofa fielTa , c compe- 
tendoli a Dio rclfer non folamcnte Eterno , ma ab eterno Infinito, 
■Ncceflario, con tutti.qucgli altri attributi, chcconvengono a Dio; 
gl' ifieflì converranno a tutte quell' altre Efienze Spirituali . Di 
.più , come ho detto or ora , gli Angeli da molti grauiiTmi Pa-. 
dri furono tenuti per Ibllanze fpirituali, velate, anzi che vefiite 
di Materia. Si poteva dunque a uno di quegli, clic tencuano in 
quei tempi lecitamente quefi'.opinione, argomentar cosi . Se gli Ag- 
geli fon rorporei, faranno dell' ificlTa natura degli Uomini; c per 
confeguenza mortali , ci loro corpi corruttibili. Ora ficcome avreb- 
be fpropofitato chi J' avclfc difeorfa a quello modo degli Angeli 
per qualche fumo di .materialità , che fi /upponelTe velargli ; -così 
fpropofitcrebbe chi fcntilTc in quell' altro modo j d^l' Irrazionali 
per qualche lampo d'immaterialità , A'he fi fupponefle animargli , 
fe prima non gli riufcillè il provare, o che ogni fofianza immate- 
riale fia dell' ifielTa natura , o che ogni fofianza immateriale abbui 
di nece/Iità a flTcr eterna ; II primo l' ho per difficile , del fecondo 
Io vedremo. , 
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Intanto non voglio lafciar di ridurre a memoria al mio qualun- 
que li fia oppolltore, che in ogni cafo non farebbe quella la prima 
volta) che il nome dr corruzione, fi folTe intefo andare attorno per 
qualche Torta di- entità fpirituaìe j inlègnandoci non la Filofofia , 
ma la Fede, che l' iftclTa Fede, la Speranza, la Carità , la Grazia 
fantificante, c altre limili entità fpirituali pur troppo fi diftruggono 
per l’ infedeltà , per la difperazione, per il peccato , c fcparatc dal- 
1’ Anima nollra , che n’ è il fóggetto , più non li trovano , e non 
fon nulla. So che rifponderanno , che quelli fono- accidenti, non- 
follanze; e rifponderanno bene, ma forfè non quanto balli : Perchè 
fc io domanderò poi lotx>, per qual ragione 1: fullanze immateria- 
li non fi corrompono r Se femplicemente perchè fon fullanze ; o 
perchè fono- entità immateriali 5 elfi mi rilponderanno- , che , per- 
chè fono entità immateriali . L* immaterialità dunque è il balfa- 
mo , che preferva dalla corruzione la fullanza ; non la fullanzia- 
lità lo fpirito . Toccherà dunque a loro, il trovar il perchè que- 
ll* iftclTo balfamo, che ha tanta virtù fuHa- fullanza ( la quale fenza 
1* immaterialità non è men corruttibile dell'accidente ) non abbia 
ugual virtù full' accidente } e perchè l’ accidente , cofa in fe tan- 
to vile , e fiacca tiri nella fua corruzione 1* immaterialità , e non 
r immaterialità cofa tanto preziofa-, e robulla tiri nella fua incor- 
ruzione r accidente. E fe a quello l'immaterialità non ci arriva , 
farà una delle due ; O che la fullanza immateriale non farà eter- 
na per quello folo , eh' eli’ è immateriale , e in tal cafo per que- 
llo folo, che l’Anima , de' Bruti folTe immateriale, non farebbe 
eterna ; e anderemmo d’accordo; O che l’ immaterialità dell’ acci- 
dente farà un altro grada di men perfetta , e di men privilegiata 
immaterialità, alla quale'non repugni il corromperli; Il che quan- 
do folTe , perchè non fi potrebb' egli dire, che 1’ immaterialità de" 
Bruti foiTe ella ancora d'un fimil carato, e per conftguenza corrut- 
tibile , e fuori di que’ corpi non durabile , o eterna ? 

lo iodi più, che la difgraziata natura d’ un accidente puro ma- 
teriale ( quali fon tutti quegli del pane, e del vino, che rimango- 
no dopo la Confccrazione ) non lo rende tuttavia incapace di una 
prefervazione miracolofa, anche feparato dal fuo fubietto materia- 
le . Ora perchè avrà a efiere da- meno un accidente immateria- 
le ? Certo non per altro, fe non perchè producendolo Iddio mira- 
colofamente nell’ Anima nollra f che tutto può dirli miracolo, quel 
che fuccede in noi oltre le fòrze della nollra natura ) no.a gli piace 
d’ ellendere la durazione di quella miracolofa entità , oltre quel 
che richiede l'ordine da lui llabilito nell’ operazioni della grazia. 
E per tanto , ficcome non viene h corruzione dell’ immateria- 
lità dell’ accidente per ragione del faifo appoggio , eh’ eli’ hà 
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nella natura dell' cfler accidentale, così potrà peravventura non re- 
nir la perennità di alcune laAanzc immateriali per la fola ragione 
di quel più llabile fondamento, clr* ella d conlìderi avere nella 
natura deir cfler fortanziale . Di tutto quello, che ho dettoj voglio 
però , che Tappiate , che io non fo un gran capitale ; benilbmo 
iapcndo, che a dritto , o a traverfo lerifpolle poflono eflere infini- 
tej ma Iodato-Dio, fpero di avere a farvi vedere, che per eludere 
le voftre obiezioni, non ho bifogno di firmi forte con fottigliez- 
ze raetafìfichc: Per adeflb tiriamo avanti . 

Per non farvela cafear da alto , io vi dirò quel che tal volta 
m* è paflato per la tefta di fua cortelìa . Dico , che confidcrando 
io quelle tre divifioni , che fa San Paolo, d’ Uomo carnale , Uo- 
mo animale, c Uomo fpirituale, andava confidcrando, fe doveflein- 
tenderfi di tre forte d‘ Anima nell' Uomo , o d’ una fola diftinta , 
dirò così, in tre piani diverfi ; cioè, fe queir Uomo, o fia quel- 
r Anima animale, che no» imelUgit ta qitdlpirìtus 'Dttfunt , fia qual- 
che cofa di diflinto da quell' Anima, o fia da quell* Uomo fpiri» 
tuale, che intelligit. Perche fi darà il cafo, che nell' ifleflb tempo, 
chela, grazia. porterà 1* arrima fpirìtualc a comprender le cofe del-r- 
lo fpirito, uno fentirà nell'anima animale una rcfillenza, c un'opi- 
nione contraria a quella della l ede. Se quelli due. pcnficri contra- 
rj fi rifcntifilro r uno dopo l'altro, die. folamcnte cefl'ando l'intel- 
ligenza delle cofe della Fede , fottcntraflc l' intelligenza di quel- 
le della carne , e per 1’ oppofito ; la cofa farebbe facile a inten- 
derfi. Ma quel capire , c non capire ntll'iflcffo tempo, qucfli fon 
due perfonaggi,. che comparendo inficme in- fccna , non gli puòrap— 
prefentare un folo attore, or vcflitodall’uno,or travcftitodall' altro.. 

Air incontro più diflìcilcè il dire, che i perfonaggi fieno due j 
perchè quell' .AnimaJis homo fecondo me non vuol dire quel fera- 
plicc aggregato di movimenti, che rcfulta nell' ordigno meccanico 
del corpo umano dalle varie alterazioni , e miflioni degli umori j 
perchè per cfprimcr tutto quefto , c niente più , il termine 
wa/w /;««»«, farebbe troppo} e fummitm potrebbe dtiamarfi CAmalit 
homo y benché propriamente per Uomo carnale San Paolo intenda 
r anima ragionevole, e i fuoi penlìeri nel peccato . Per l Uomo 
animale, bifogna dunque dire a più forte ragione, eh' Egli inten- 
da qualche cofa d' immateriale} poiché s'Ei non intcndeflc fe noti 
della carne, e del fangue, non farebbe fcoprirci una notizia molto 
aflrufa , Udirci, chela carne, e il fangue intefi litteralmentc non 
intendon miflerj . 

Convien dunque dire, che San Paolo intenda di dar l’ inveflitu- 
ra d' animale , non all' Uomo puramente, vivente , non all’ Uomo 
puramente fenfibile, ma al raziocinante,, fe non al puramente razio- 
nale : 
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naie; Ed cfTcndo nell' Uomo un fol principio , il qual difeorre , 
come poterli creder diverfo quel che capifee quelli mifterj da quel- 
chc non gli capifee. 

Concludiamo , che 1' Apoftolo ha intefo di parlare di quella 
parte dell’ Anima, che i Padri^ e la Chiefa chiamano porzione in^- 
fèriore, e fecondo la quale, la medefima Scrittura compara l’Uo- 
mo Jumttitij ìn/ìpitntìbns , dicendolo fatto limile a loro, fenz’ inten- 
der per quello di degradar la nobiltà di fpirito , a ignobilità di 
materia quell’ illelTa porzione dichiarata fufeettibile della limiglian- 
za degl’irrazionali, ne’quali par, che Tengano per conlèguenza a 
riconofeere altresì un’ Anima con porzione elTa ancora fuperiore , 
e inferiore, ma che la porzione fuperiore di quell’ Anima degl’ir- 
razionali, che può -chiamarli più propriamente il loro fpirito, lia 
di una fpezie così bafla , che al più lia capace d’ arrivare a quel 
che arriva la porzione inferiore degli Uomini , i quali così ver- 
ranno a raCTomigliare gli Animali, non per ragion di corpo fola- 
mente, ma di fpirito ancora. 

Ora fé quello, o un limil concetto vaglia a fpiegar qualche co- 
fa in quello problema, io mene rapporto a chi meglio di me inten- 
de quelle materie. Che San Paolo con quel fuo Animalit homo ab- 
bia pretefo d’efcludere dall’ intelligenza delle verità revelate tutto 
quello, che 1’ Uomo ha di comune con gl’irrazionali , di quello 
non occorre dubitarne. Se poi l’Uomo, oltre tutto quello , ch’ei 
podiede a comune con edì , abbia qualche altro fondo fuo pro- 
prio, in cui non alligni il feme di tali verità, non ardirei di dir 
sì, nè di no. Ma abbialo, onon abbialo, ciò poco importa, men- 
tre in quel ch’egli ha di comune con e(lì, ci è tanto, che al mio 
bifogno è d’avanzo 5 poiché trovandoli 1’ Uomo tutto quello capi- 
tale di facoltà animali rinvcllito in tanta follanza immateriale, io 
non veggo perchè quell' iftclTa porzione inferiore , che fa ( diciamo 
così ) una parte 'dell’ Anima nell’ Uomo , non polTa ne’ Bruti fare 
il tutto. 

Qgi potrebbono fovvenire a molti molte difficultà col prefup- 
pollo , o che io ne volellì più del dovere , o che folfero inevita- 
bili delle confeguenze poco appropolito v. g. quella , che ho detto 
di fopra; Che l’Anima della Bcltia avefs’ a elTcr d’unilldira natura 
come quella dell’ Uomo: Che l’ Anima della Bellia avelTa elTer co- 
me quella, immortale, e altre limili, le quali, nè io pretendo de- 
durne , nè effe ne vengon nè per amor, nè per forza, come fpero 
di avervi a far confeÓare , fe avrete la pazienza d’ alcoltarmi in 
un* altra felEone . 


LET- 


Digitized by Google 


25^ L£Ttjere Familiari 

L B r r E K. A XXIV. 

EJJtre 4HX.Ì più eccepibile, che t Anime de' Bruti, fieno in <jualcl)t mo- 
do immaterUii , che in qualunque modo fnuierinli V Anime Zlmjuie i 

Lonchio II. Agoflo iCZi. 

I O feoppio da me da medclleriri , quandoioconfidcroilmiopre- 
fente impegno, che fi riduce in un certo modo ad aver a ren- 
der conto della mia Fede a un Inquifitore della vofira qualità j 
mentre vedendomi io obbligato a ritorre alla Materia quel che le 
ha dato .( parmi con poca giufiizia ) la paura di non far torto 
allo fpirito, mi trovo infenllbilmcntc impegnato a giuftificarvi un 
mio concetto , con farvelo apparire non repiignante a quella Fe- 
de , i cui dogmi voi non pigliate mai in coniìderazionc , fé non 
in que’cafi, ne' quali credete, o fperate potergli fare apparire in- 
compatibili colla ragione, o coll* cCperjenza. £ di fatto, voi non 
dovete mai .aver peniàto prima d' adedo , fe la Chiefa Cattolica 
abbia difinito, .0 no, fc l' Anime de' Bruti fieno materiali , o im- 
materiali: Perchè fe ci avelie penfato , ve ne farefie informato pri- 
ma, e non avrefte ora fatto un fuppofio contrario al vero. Ma a 
voi è venuto da farvi .giuocarc in lavoro, ch'eli’ abbia difinito per 
la materialità, parendovi, che dichiarate materiali quelle delle Bc- 
iiie , la dichiarazione dovefic abbracciar fubito per natura quelle 
degli llomÌTii, attefa la fimiglianza d' una gran parte dell' ope- 
razioni dell"' une , e dell’ altre j p voi franco mi dite in 
fu '1 vifo , che, la Chiefa proibifee il tener 1' Anime delle be- 
flie per fuftanze immateriali. Ora voi fentite: La Chiefa non ha 
dichiarato niente di pofitivo fu qlicfto articolo . Vi contenterete 
ben voi , giacché avete prefo a far le parti della Chiefa , di me- 
narmi buono quello chf mi convenire difeorrer , fecondo le maf- 
fime di elTa Chiefa , in occafione di rendervi conto, di che., di- 
rò io? della mja Dottrina? della mia ipotefi? Troppo; Orsù di- 
ciamo della traccia , dell’ inv.cnzioBC , della fantaiìa del mio poe- 
ma; dico dunque così. 

Quando io defll, come v’accenn.ii coll' ultima, per intero dell' 
anima de' Bruti quel che è parte dell' aninu dell’Uomo, io non 
intenderci di fare , nè maggior onore a’ Bruti , nè- maggior torto 
all’ Uomo di quel che di quel che generalmente fi fa a quello , 
c a quegli, quando fi fanno ambedue uguali nella fomiglianza de* 

materia- 
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Tnateriali, della pianta > e dell’ alzata dell* edi6zio de’ loro <orpi i 
Di più : Ecci chi non convenga in fargli anche fimili ne’ fentimen- 
ti, negli appetiti, nelle inclinazioni , e nelle ;palIioni , le quali i 
certo venir da tutti confidcrate per qualche cofa di diverfo dalla 
carne , dagli umori , e dail’ofTa ? 

E di vero, fc in alcuni andamenti' de’ Bruti non II ravvivafle 
non dico già qualche lume di xiflefCone , o di deliberazione , ma 
qualche lampo di confufa, e precipitata xlezione, a elle propofìto 
il rimproverar, come fi fa tutto -giorno, agli Uomini la Joroper- 
verfità , o pazzia , tentando di convincergli col paragone degl’ ir- 
razionali, tanto di loro più favj nel tenerli a i mezzi, che polTon 
meglio condurli al fine , che iddio iia preferitto per ottimo alla 
loro natura ? 

Io veggo che Sant’ Agollino fi confonde della Tua cecità coll’ e- 
fempìo delle bellie, « degli uccelli. Dunquedicoio, ci doveva ri- 
conofircre in quelli qualche ombra di ragione, dalla quale fi pigliaf- 
fe motivo di vergognarli della fua inferiorità :in loro agguaglio , 
cofa, ch’Ei non fa in agguaglio d’.una -pietra , Vedendo io per 
tanto andarli fra tutti d’ accordo eflcr nell'Uomo tante inclinazioni 
limili R quelle delle bellie, ed elTeadoneceirario,che quelle medelime 
inclinazioni belUali nell’ Uomo abbiano un fondo ., un fubbietto 
dov’.elle fi , reggano, o per dir meglio, mn quartiere dove fieno al- 
loggiate^ che gran male vi farebb' egli a immaginarli, che all’in- 
contro quelle inclinazioni, che le bellie hanno .di limile a quelle de- 
gli Uomini, avclTero parimente per loro fubbietto un’ Anima del- 
rifielTa qualità di quella porzione. animale dell’ Anima dell’ Uomo, 
dove fi reggono r inclinazioni belliali di elfo Uomo ., fc fblTe pof- 
fibile il farne lificamentc quella precifione che ne facciamo me- 
talificamente.col penfiero? Jnuna parola, io non vedo per qual ra- 
gione rifedendo I’ illelTe facoltà ugualmente nell’ Uomo , e nella 
bcllia, non polTano , .anzi non debbano .crederli inerenti , in un 
fondo dell’ illelTa natura, .tanto in quella , che in quello , e che 
clTendo quello fondo immateriale nell’ Uomo -non polTa fimilmentc, 
o non debba .elTer anche immateriale nella 'belila, 

Qu^indo io confiderò 1’ Uomo tutto ritrincerato alle volte nella 
fua porzione animale , e quivi <difcorrerIa giudo , come s’ ei non 
avelie un altro grado fupcriore di fpiritualità , io mi figuro allo- 
ra, che Iddio io leghi indilTolubilmente fn quello dato, ed ho fu- 
bito il modello dell’anima della bedia nella fua porzione fuperiore, 
o vogliamo dirla fpirltuale. Or che diificultà c’ è egli a concepire,' 
che Iddio abbia potuto formarla a queda foggia? 

Ma direbberfubito: ficcome negli Uomini non lafcia d’elTerc ìnH 
mortale , e pur una volta capace di Dio anche quella porzione 

R infe^ 
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inferiore dell’ anima , nella quale rilìcde il fenib y 1* appetito 1 li 
ragione inferiore dell'Uomo così di neccflìtà pare ,.che dovefs’ cf- 
fcre immortale j C una volta capace di Dio quell* effenza fpirìtuale 
de' Bruti, Della quale rifedeflèro le loro coniìmili proprietà . 

Io dirò qui francamente , che farebbe un grand'errore il dire^ 
che Iddio non avelTe potuto animare i Bruti d' un’ anima , e im- 
mortale, e capace .di conofcerlo così .bene^ come quella dell’ Uo- 
mo , .quando, egli avelTe voluto . lì’ però vero, che fapendo noi per 
Fede , e in pane riconofccndo anche per efpetienza , che Iddio po- 
fe un infinito difagguaglio .trai!' anima degli irrazionali , e quella 
dell’ Uomo , .dobbiamo crederne diverfamente : il che a baAanza 
facciamo, ogni qualvolta riconofehiamo nell’ Uomo la fuperiorità 
di quell’ eccellenza y che è il vero , .cd unico.conllitutivo deirUo- 
xno, raffigurandolo in .quella porzione fuperiore , chiamata Uomo fpi- 
lituale capace di Dio, della quale fon privi gl’ irrazionali , mer- 
cè che qucAa perfezione abilita unicamente 1' anima , che la pof* 
fede, .alla cognizione di Dio . Datemi per tanto uno fpirito ‘non 
graduato di tal perfezione, eccolo fubito decaduto da ogni dritto, 
.da ogni capacità d'afpirarea si fatto altiflìmo privilegio. 

Ora .chi abbreviò la mano di Dio a non poter creare /piriti di- 
fettofì di '.fimil prefèzionc , per modo che .creati i Serafini con si 
lunga fcala d’eccellenze fupcriori allo Spirito dell’ Uomo, non po- 
telTe crearne altrettanti , e più in infinito di grado in grado infe- 
riori all* iileflb Uomo , quali farebbero quegli delle tante fpezie 
fubaltcrne degl’ irrazionali ? 

Se Iddio togliafTe all’ Anima di un Uomo quella fola perfezione,' 
che dà r effe' re alla parte Aipcrioredi effa , per modo eh’ ci non 
potefle operare altrimenti , che a feconda della porzione inferiore 
rimadagli $ in che cofa difiinguercfle voi per vita voflra quell’ Uo- 
mo da un’ irrazionale? 

Nabuchodonofor informi , ridotto per fett’ anni a effet pc’ cam- 
pi a ^afccrc il fieno come un Bue ; Il che non feguì certamente , per- 
chè Iddio gli cambiafTe l’Anima in quella d* un Bue; ma perdi è ri- 
duife la fua a quella fola operazione dell’ inferiore , che noi abbia- 
mo agguagliata alla fuperiore delle bcftic , e quello badò per gra- 
duarlo a beflia, come badò per ritornarlo llomo il riaccendere , *'l 
xifvegliare in Lui quell’ ifteffa facoltà , che però die’ egli di sè ; 
Ocuias mtos CaCum Jrtntvi, eh jitifui meus riddiutstft mhi, & ìAÌ- 
tiffnn* btHtdixi f ^ vivttittm in fempittrnum ItuuUvi, gtarificAvi. 

CertA Colaè, che tolta all’Uomo la capacità di conofccre Dio, 
e la Legge, la cognizione della quale lo rende colpevole d’ofti.n- 
dere il mededmo^ .che lì fiirebb' egli di quell' Uomo a lafciarlo 
Icmpre ùpokorulfi ?. ' , ^ ' 
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L! Uomo non lafccrebbe d.’ eflér Uomo, quand* Egli’ non cono^ 
fiEcffe Dioy nè la legge : cd e, Tendo per confegjcnfi incapace di nao* 
«tare,, c di peccare , non ci farebbe per Lwi nè Paradifo nà In» 
fèmo j quefto. è vero'. Anima di qucil’ tIomo> farebbe pure 

immortale, non' dcpcndtndo la- di lei immortalità’,, nè dalla' cogni- 
zione dL Dio, nè da. quella« della Legge , ma puramente dalla- di 
Lei naturai immateriale ,. e, per conièguenza’ incapace di divisone . 
Or che s’ avrcbh'egli a- fare di quell' Anima- immortale', e incapa- 
ce. di gloria-, c di pona^ Lafcìarla Ibirc nel fuo eTcre di’ beftia im-- 
mortalmente.beftia'. Che. mal vi è egli? Qy^aL aflurdo. in natura 
orquale fconcerto-nella. Fede ?' 

Così, parimente non bi fogna fubito sbigottirli' per ogni bagliore 
4Ìi, raziocinio , chetrafpaja dagl', irrazionali', quali abbiano' lubito 
.a: diventar Uomini . Io Ho per dirvi, che pcrquefta'ragiòn’tanto,. 
io non avrei didìcoltà a. rialzar 1* anima' della’ bedia ,. Imo.; a < farla 
capace di tutta la'linezza^di quella dell' Uòmo , fenza>però dar- 
gli mai dritto, nè al Patadilo;, nè all'- Infertso. poiché que- 
Fbo’drrttouvien, dalla cognizione di Dio,,e del peccato- . Con qiie— 
da riferva ,, io.non.vcdo.quaLpregiùdizio fi- riceva da tutto'il redo 
la^Religione.. Saranno peravventura l’ un' e 1' altra di qued’ Anime- 
immortali, ma non gi.immai' nè beate nè miferabili j perchè la- 
beatitudine, e la dannazione dependono 'Unicamente dalla cognizio- 
ne. di. Dio ,. e. della legge} e queda cognizione notifo.} fe poTa dirll- 
talmente. inlèparabile dallà'natura dell' Uòmo}, che fenza» di elTa et 
ceffid'eircr Uomo ; e voi altri dóvrede andarne d' accordò, poi- 
ché pcofedàndo voi di non conofeer nè. Dio',, nè le^e , pure tL 
credete UominLin’ ogni' modo; 

Ed eccovi come un tal> fuppodo fa fubito luogo- a una' nuova' 
fpicgazionc di quel paflo dell'Ecclelìade, del quale voi altri fàtf ' 
unto fchiamazzo: nihU hnktt. hMu jiim€nt*:amplÌMS am-- 

melTa- per immateriale. L' anima- della» l^dia, come quella.' dell' Uo- 
mo f falvo peròia quella.' della beftia> ih difetto della 'cognizione* 
di Dio, c della legge } qued' uguaglianza tra anima di bedia , e 
anima d' Uomo,. pre6 nel fenfo puro naturale no« repugna’. Così 
parimente, efaminando. la -Teologia fe. Iddio aveTe potuto crear E' 
Uomo- in: iflaZQ puramc«c naturale. , che chiamano' mtturé pur*. 
fnol' rlfolvcBe per. 1' affirraativa j'e mi- pare , che, alcuni Padrj;, e-. 
Teològi confentrano. all- Anime del Limbo il ritornoa quedo Mon- 
do, dopo il Giudizio finale in* un grado (ìmile ,, cioè d! 'anime dL 
bediuole galanti infemhianaa umana . . . 

E' diinq}ic.chiaro}wChc<iuel.che.conditHÌfce 1' ellènzial diflerenza 
tali' Uomo , e r'atrìnale, non è C diciamolo per quefta volta 
cosi J no"» è puramente 1* anima prclà così in «figroTo j ma quell* '• 
• JL a par- 
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*c, o. fia proprietà di- cfla che S. Gio:;Grifoftomo chiama ipirito, e 
di: cui dice eifcr al rcAo dell' anima, quel che è rocchio al reAo 
del corpex, che. viene appunto a- ciTer quella- porzione foprafpiritua- 
lizzata, fecondo. San Paolo da'qucfla- fola capacità- di coaofcere 
Dio , c la cofe di Dio,, traile; quali- vien coraprefa la legge . Tut- 
to il redo dell* anima- dell- Uomo può' convenir con quella della 
bedia più o-mcno: ed. ecco, dabilita- la traccia 1' invenzione >. 
la fantalìa del poema fenza> intacco della Religione .. 

E di fatto vedete ,. come ogni, volta,, che 1' anima vien confìde-- 
rata difgiuntai d» quedi: cognizione j, o fia che' '1- difgiugnimento le 
venga per. natura ,. o per renunzia j bada ,. che. fi. confideri fcparata: 
la fpiurualàtà dall.' animalità^: ella fT: confiderà fubito per anima di> 
bedia : che però parlando l’Apodolo di queda volontaria feparazio-- 
ne,, hifutit,, dice y,'jMÌf(^r^4ntei ftmcttpftssntnM/tf fptritum noti 

Volerà voi udire anche David lopras quei che avvicn dello-fpiri- 
tD , quando il; fcnfo> prevale a-, fogno ,. che quello- con eferciti più 
là. fua fuperioriià-, e qucK che diventa-la parte inferiore dell- Ani- 
ma in- quedo. calo ?.’ Udita:. Cerme/tm ir/ìatnmarumtfi,, &■ rtnts mti 
tommutati fiat:- Ecco, l'armamento',, eia prepotenza: del ftnfo'; 
td nihUHm reduQuJ ntfeivi: Ecco la fcparazrone, lò fvani- 

mtnto-dellofpirito.. fnm ut jHmtntum upud tt : Ecco l'im— 

bedialir della' parte inferiore, e: l’incapacità> di. conofeere Dio.. 

Ma egli; è tempo» ormai di' ritornare; al! mio> propofito : dico- 

S er tanto, che lo'fpmto„che io» mi' fentirei inclinato a' conce- 
ere- agl' irrazionali,, non farebbe già,, com' io: dicea-,. di quello- 
temperato alla cognizionadiDiò: farebbe al più uno fplrìto full'an- 
dar. di quello , che comunemente ii Teologi: chiamano- porzione 
inferiore, dell! Anima:,, e la> Scrittura, con' frafe- affai, frequente,. 
Anima- puramente e non> altro;; rifervandoa quell' altra- porzione 
il nome di fpirito ,.o fia di quella tal cofa , cui compete più;cmi-- 
sentemente quel nomc.d' la-,, e di' Mt: Cosi: San* Paolo dichiaran-- 
do nell* appruifione e nella fuga delle carceri , e delle tribulàzio- 
ni , che r afpcttzvano), in Gcrulàlcmme ,. qual- folTc’ il' voto della 
fua parte, inferiore,; c nella: ferma- rifoluzione d' incontrarle ardita- 
mente , qual fofTè la fentenza' della: fuperiorc’,. erprime- quelli col 
nome,, d* Animn, e queda- di Mt faciv animam'mtam pretta^ 
(fortm qftétmmty E quanto- all! altra- prima maniera- dì. didingucrc 
qo' nomi; d' Anima, e di- fpirito,, lalciati gii altri efempi, che fo- 
no ( per cosi dire ) innumerabili nelle Scritture,- e me' Padri , mi 
contenterò d’ addurne un fqlo deiridefib- San Paolo laddove par- 
lando- della fomma atrività' dèlia parola di Dio ,. la deferive cosi ; 
vivMt tfl tnim SerMo JDti, & ef.cax, & ptnetrubi/ior cmnigladi» nuci- 
fifi>,Ct ptrtirifnt xfyfit.ad.divi'lìtntm mtdnlUrHm- anim*> *e fpiriti$ji. 
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fc vcranncntc confefTo, chcunflmìl concetto ben cautelato contur- 
tì i'fuoi nccclTarj rifervi, mi caufereblae di quel grand'imbarazzo, nc i 
quale mi trovo fempre, che io m’ho a figurar la Materia co'iì pri- 
vilegiata ne’ Brati da poter efercitare in elfi tante nobiliffime funzio- 
ni, che non men per ragione (arJifco dir ) che per Fede, tengo che 
nell’Uomo l’efcrciti folamente lo fpirito; fe non altro quella del fen- 
tire , la quaì veggo, che riftelTo Sin Paolo rifonde apertamente nell’ 
Anima, annoverando il fenfo per una di quelle facol ti , che ci rende, 
nemici a Dio. EtvaiCHmcff'ensA!ì^itnd$xlicnJui, drinimici jìnfit. 

Nè folamente un fimil ripiego caverebbe d'impicci me, ma cre- 
do ne cavcre'obe di molt’altri ancora, che hanno maggior ingegno 
di me affai, c che con tutto ciò non lafcian di -trovarli ben intri- 
gati, qualora fi metton a voler render ragione di tante maraviglio- 
l'e operazioni dcgrirrazionali, riducendole a que’ nomi d’inllinto, 
di proprietà , e di tant’altri vocaboli più ignoti di quell’ iftelTo 
ignoto, che li pretende di .dilucidare: tutto per la gran paura , 
che fi ha di non vederli diventar le beflie forcllccarnaii . C-redia- 
temelo Conte, non v’è altro che la vaniflìma gclofia di non pregiu- 
dicare alla dignità dello fpirito umano, e per rialzar quello, non fi 
guarda da alcuni in abbalTiic Dio, riducendolo a così fcarfo d'in- 
venzione, da non faper fare una follanza immateriale , fenza far 
fubito un Uomo, o un Angdo ; c che quella fubito fatta, gli ab- 
bia a ilrappar di mano per obbligo h cognizione di Lui, c del- 
la Legge , nella quale fondiamo il dritto , che ha tutt’uomo al 
premio, o al galligo; quali Firamiterialità lia quella porpora, nel- 
la quaU ogn’Anima, che venga raccolta all’ ufeir del Nulla , diven- 
ti porfirogenita di quello dritto, di quella cognizione, di quella 
prerogativa. 

Ora ricordatevi, che quando da principio mi vi fafeiai intende- 
re, che io mi farei fcnrito da dar pcrtutta Anima agl’ Irrazionali 
■la porzione inferiore dell’ Anima dell’ Uo.mo , io mi cfprclfi anco- 
ra in termini chiari, che io non pretendeva dar loro uno fpiri- 
to capace di tutte quelle perfezioni , che polficdc quella noflr.t 
porzione inferiore, (limando ioclTer difugualilfimi i gradi di fimili 
perfezioni , non tanto negli Animali, quanto negli Uomini flclfi . 
Anzi io nè meno vorrei eflcr così indulgente verlb il più per- 
fetto degl’ Irrazionali , che io volelfi concedergli tuHo il cumu- 
lo delle perfezioni atte a cader nella porzione inferiore dell’ Uo- 
mo il più imperfetto in quella porzione medefima, o diciamo con 
San Paolo, il più imperfetto Uomo animale. San Francefeo deSa- 
Ics fa una galante comparazione traU’anima e 'J Tempio di Gcrufalem- 
sne, dicendo, che ficcome in quello vi erano tredivifioni , la prima 
pe’ Gentili, la feconda per gl’Ifraeliti, la terza pe’ Sacerdoti , 

R. ^ c per 
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e per tutto l’ ordine Levitlco, e poi vi era per ultimo il Santuario , 
dove non entrava fe non il folo Sommo Sacerdote una volta 1' an- 
no j così nell' anima, miftico, e inlìeme vero Tempio di Dio, vi 
lontre diflcrcnti gradi di ragione} nel primo vi fi difeorre pura- 
mente fecondo relperienia de'fcnfi, nel feconda, fecondo la fcìcnza 
umana, nel terzo fecondo la Fede, e poi per ultimo vi è una di là' 
da (uprema penna della facoltà fpiritualc, dove non fi và pervia di 
t'ifcorlo , o di ragione, ma con una fcmplice villa dell’ intelletto, 
e ccn un Hmplicelcntimento della volontà , invimi dc‘ quali lo fpi- 
ritos’ appaga, fi-quieta, e fi lottomctto alla verità , calla volon- 
tà di Dio . ^ 

Ora vedete, fe vi ballalTe quella difparità di trattamento, che io 
vorrei fare alla porzione fuperiorc dello fpiritodq»!' Irrazionali in 
Concorrenza della porzione inferiore dello fpirko dell' Uomo ; che 
dove quella ha luogo con gl’ Ifraeliti nella feconda divilìonc del 
Tempio, dove fi difeorre per via di feienza ; quella rimanelTe nel- 
la prima con gl’ Idolatri , dove fi difeorre per via di fcnlb ; e le. 
quello ancora vi par troppo, tanto poi la legherò alle colonne del- 
le logge ellcriori , dove nè men fi difeorre , ma s’ opera a dirit- 
tura, -a feconda di quel che fi chiama infimo grado fenfitivo , o 
appetito fcnfualc dell’ Anima, di cui dice in altro luogo 1’ iflef- 
fo autore, ch’einon è capace di fare alcuna domanda, o preghie- 
ra , tutto che come parte cfTo ancora dell' Anima , non Corpo , 
non Materia, ma tnalmenie Efienza immateriale effo ancora . Per- 
chè quanto a me, come voi mi liberate dall’ obbligo d’ avermi a 
perfuadcrc, che quella , che io chiamo , e riconofeo per Materia , 
cferciti la minima delle funzioni della vita fenlìtiva , limitatemi pu- 
re quanto vi pare la sfera dell’ Elfuiza immortale , a tutto mi Icf 
ferivo. 

Nè ogni piccola limitazione fa contro il mio afTunro j il qurJe ■ 
non tanto premerebbe in arricchir lo fpirito de’ Bruti d’ una per- 
fezione pitiche d’ un’ altra, quanto nello fpogliarne onninamente 1» 
Materia . Che però ftnza difcollarmi dal fentimento del raedefimo 
Santo, tiro innanzi, e dico. Che collocando Egli quell’ iftclTo in- 
timo principio d’ operazioni infime nella parte Ipirituale deli’ Uo- 
mo, e non nella materiale, ne par lecito d’ inferire anche da fuoi 
fcmtimenti, che dovunque fi troverà quell’ ifieflb principio, potrà 
fupporfi inerire in una bafe, o fia fondo tifo ancora immateriale » 
non eflendo vcrillmile , come ho già un' altra volta detto, che 1» 
Materia negl' Irrazionali abbia quefia prerogativa di poter efercita- 
r« in elfi quelle operazioni , che non credctidofi l.i medefima capace 
di cfercitare negli uomini, fi cliiama in foccorfo la feccia, fe non al- 
tro, delloro folcito . 

Ardirei 
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Ardirei ben di dire, che agl' Irrazionali lì potefle confentir qual- 
che piccola cofa divantaggio l'opra quell’ infimo grado d’ opcrazio»- 
nifenfitire, v. g. una ftroppiatura di quelle che s' cfercitano in 
quel primo veftifaulo ddl’Anima ragionevole, dove lì difeorre pu- 
ramente per via di ftnib , e di palTìonc, c niente più. Perchè feb- 
bene la porzione inferiore lì contìdera per un grado più fu del gra- 
tin, fenlìtivo , e la volontà inf-riore per un altro grado piu fu dell’ 
appetito lènfuale; ciò non toglie, clic quelli due infuni gradi dell’' 
Anima, dico, grado fenlitivo, c appettito lenfualc non pollano, fé 
iTon concepir domanda,o preghiera , almeno- conofeere, e le nè anche 
Gonofeere, almen rentireaidciìderare,o d'abborirc quei che non po- 
-trebbe fovvenir loro di domandare, o di.rilìutarc i clfendo a mio 
'■credere il fenfo del defiderio qualche cola molto al di lotto dtlcoor 
«etto della domanda , nè lì ode cola più frequente tra gli Uorai 
Udii , che quella di direj non fo io medehmo quello che mi vol- 
ici ; 11 che fuccede, dirci io, quando il defiderio di quella tal cofa,. 
«he non s’arriva a raffigurare, è veramente di' già formato ( dicia— 
.mo così ) nell’ uovo* dell’ appetito fenluale, ma non ha ancora rot-- 
to il guitio per trapa.1ar nella porzione inferiore dell’ Anima , do- 
ve effiendo veduto in vifo , vicn dillintamente riconofeiuto per .quei 
ch’egli è. 

Ma perchè andar tanto a paura nel motivar quell’ immaterialità 
dell’ Anima de' Bruti, c andarli appoggiando a interpcrrazioiii 
•che taluno vorrà interpetrar per illiracchiaturc ; quando San Tom-- 
maio mettendoli tx proftjff ad alTcgoar la differenza trall’ Anima 
ragionevole , e la- fenlìtiva , fenza lar parola della^ diverlìtà della 
palla,' par che conllituilca unicamente quella- diiferenza nel diverfo* 
modo di operar dell’ una, e deH' altra : Imprima operando affatto 
indcpendentemuntc dall* organo corporale : La feconda valendofcne 
come d' illrumcnto , ma però fenza -aver punto che fare di alcuna 
qualità di eflbf. il caldo ,..e 'l freddo, 1' umido, e’I.fccco richie- 
dendofi femplicemente alia debita difpolìziane. dell’ organo,' non al 
piogrelfò deH’operazionc dell’ Anima . . • i 

. .£ così, eccovi efdufe dall’ entrar in palla per la compolìzionc 
dell' anima de! Bruti , non folamente la Materia > ma eziandio le 
fcmplici realità ; £ ciò confronta con quel che 1 ' ìUcITo Dottore 
ferire in akro luoga-, dove diUingucndo trall’ anima intellettiva , e 
la feniìbìle, ftbben dice chee^ immmteriik htèet duos grxdtts; n*rm' 
rntttddjtm tfl ptHÌtHs ùmmétcrUIe, ^ktet tjft : tfft (tnft- 

imJt *0 mtdÌH/n inttr /non pcrqueUo vuolecgli dire , che l’ el- 

ièr intellettivo Ila più immateriale del feniìtivo, come potrebbe pa->- 
reta a taluno per quella parola pe/i;r«r , Perchè non cflcndo cofa di 
OBcziu tra qucl..che .è. Matcìia^ e. qu 4 ch^ à Materia , noA: 
„ . K 4. può. 
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può dirfì una cofa più immateriale di un' altra j convenendo cli*^ 
tllalìa^ otutta, o niente. j 

E così quel penitnt non fi dice dfelE anima confiderata purament^ 
in seftelTa , e nella fua propria cflenza, ma relativamente al Tuo non 
ricevere alcuna infiuenza , o ritenere alcuna fubord inazione a quel 
che è Materia j privilegia che non ha 1' Anima renfiriva , la qual 
tutto che immateriale in se fiefia , riconofee tuttavia in qualche 
modo r alto dominio della Materia o fia| delle qualità corpora» 
K , inquanto ella fi lafcia muovere, inclinare , e talora determi- 
nar da cfTc j e a quefiofi riduce quella mezzana immaterialità, che 
dalle parole del Santo par che s* ìnfèrilca aver 1' Anima fenfitiva 
refpettivamcnte all’ kitelktriva . Ma in quanto a eircrc immateria- 
le la fenfitiva ancora , queRo par eh' ei non lo revochi in dub- 
bio, e vedetelo dalle feguenti parole. Nelf ordine dell' intelligibi- 
le, die’ egli , lecofe hanno 1' eifer fenza Materia , fenza qualità ma- 
teriali, e fenz* organo^corporalc . Nell' ordine del fcnlìbilc hanno 1’ 
^ clfere parimente fenza Materia , ma non già ftnza' qualità ^ e fenv 
organo corporale ; c poco dopo dichiara |, che le fole operazioni 
dell’ Anima vegetabile fono quelle , che cvmpctunt viventi ftcundkm 
mmtrUU: Voletene voi di più }■ lu voglio darvenc di vantag- 
gio. Leggete il quinto fermone di San Ecrrardo fopra i Cantici , 
c vedete infino a qual fegno Ei- raRìnl L'immaterialità Jdlo fpiritu 
de’ Bruti, in qual ordine di fuftanze fpirituali Ei l’ abiliti a fcr^ 
vir di grado, e a quel eh' Ei la faccia analoga . Io non voglio alr 
legarvene alcun palTaggio* j prima . perchè 1’ abbondanza diificilmen- 
te mi lafcercbbe eleggere, e poi perchè qualunque n’ eleggclli , po- 
trcRe dubitare , cn' io n’ avelli portato quel luogo di mala Fede, c 
che la forza apparente del ftio fignificato litteralc, vcnilfe poi miti- 
gata da qualche limitazione, che io v' avelli taciuta : Che però fa- 
rci bene , che vi foddhfacciare da per voi medefimo , con legger tut- 
to da capo a piede, tanto più, che svolervi allegar tut'to quello> 
che il Santo difeorre in quella materia , non vi fi potrebbe allegare 
meno dell’ tRcITo fermone . 

Se.adelTo mr domandate , fe io intenda tutte qucRc divifionf, e 
(ùddivifioni ,. fotte le quali io confiderò una fola , ed ifìcfla effen- 
za fpiritualc; che dubbio ^ che io v’ho a rifponder di no? Al più 
faremo del pari ; Voi in attribuir tutte qutRe cofe alla Materia , 
colpa di non intenderlo fpiriro: lo in attribuirle allo fpirito, non 
già colpa di non intender la Materia-, ma mercè che ìntcridendola, 
almeno al pari di voi, per qucR' ifìefso che I’ intendo, mi paran- 
<hc d' intender baflatitemenre, che ella non le può fare. Equi tor- 
na Ài -nuovo a cadere , quel che ho detto altre volte j che non 
vedendo io , che polTa farle la Materia ,, c tuttavia vedendo , eh,* 
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elle n fanno , e di più fapcndo-, o per lo meno immaginandomi ^ 
che il Nulla non le pofla nrc y bifogna ridurle a una Jcofa j che fenz' 
cfTere un puro Nulla , non fia nc anche Materia , c quella è quel- 
la y eh* io chiamo fpirita , o fullanza immateriale y nè il mio non 
intendere il modo del fuo ellèrc y torna a mettermi in dubbio quel 
che ho intefo della neceOitè del fuo mcdclìmo efsere > 

Se poi mi domandate un po d* efempio. y non per dilucidare 
quello è impolTibiie ) ma per adombrare così in confufo quel eh' io 
m'intenda nel mio Me per quell* illcfse divilìoni, e doti primarie , 
c fubalterne di un iftclTo fpirito: A domanda così difereta m' ar- 
rifehierei' quah quali a impegnarmi di foddisfarc con qualche llmi- 
litudinc } e così a un tratto me nc fovverrebbe una alTai grolTolana, 
qual farebbe il paragonar 1' Irrazionale al Pillacchio y o alla Man- 
dorla y dove fon due diveifc fullanze > quella del gufeio , e quelt 
la del femej e per 1* Uomo riferbcrei il Cocco , nel quale , oltfè 
quella delicatillìma polpa^ che come un latte rapprefo inveite tut- 
ta la cavità del gufeio , v* è di più quell’ altro l^vidimo, e gen- 
tiliffìmo Sierc, chellagnando nel di lei centro, l'umetta, la nudri- 
fee, e per così dire , conne fpirito , e porzione fuperiore di qucll'i 
Anima più cralTa, 1' informa, fenza punto mefcohrfi , aderire, o 
rìconofeere in alcun modo la terrellrcità di quel duriflìmo legno y 
che ferve all* una, e aH'altra di corpo j e può quello Sierc mer- 
cè della fua fottigliezza, e fluidità ricevere in se tutte quelle più 
dedicate inrpredìoni , e quei finillimi increfpamenti , ]de* quali la 
fullanza della fua polpa, e molto meno quella del Pillacchio, e del- 
la Mandorla non fon capaci. 

Si potrebbe ancora paragònarc Io fpirito deirirrazionalc aH'obict- 
tivo ai un occhiale oa pugno, e quello dell’ Uomo all’ obbiettivo 
d' un occhiale di venti braccia . Tutt’ e due polTon elTcr tagliatida 
un’ iftelTa laftra di criftallo, è vero, e lavorati da un’iftelTa mano. 
Con tutto ciò il primo non fervirà , che agli oggetti di terra , e 
quelli molto vicini 3 laddove il fecondo non folarnenie ricrefeerà , 
e moflrerà più chiari , e più terminati i corpi Celelli , che s' ar- 
rivano a veder coll* occhio libero 3 ma voltato al firmamento feo- 
prirà in qualche prie di efiò Stelle innumerabili , non mai cadute 
in fofpetto a pcnlìcro , non che all’occhio umano, e tutto quello 
fenz’ altra differenza dall’occhiale da pugno, che dall’ clTer lavora- 
to fopra una ibrma di maggior cctuina . 

Io qui confiderò di paflaggio chi mettelTe Un occhiale d’ un brac- 
cio all*, occhio d' un Contadino , e gli facellè vedere il per lui nuo- 
»vo , e mirabile effètto dell’ approlfimamento del campanile della 
fua Parrocchia*, ond’ egli arri/allc a contare i colombi, che fon 
per quello buche , e_àiìlinguct le funi delle campane . A 
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{uppocTB iiT. qu cito- Contadino rantO'%iriu> di- curioGtà da 
gli TogUa, qudriftefla. fera, di Toltara il fuo occhiale a, Venere , 
quando luroinoGdima compariive poco dopo ii tramoorar del So-, 
k ; certa cola èy che non. rcndaDaoCcgli, percettibile quel piccolo 
accsofdnKnto y che può. fperorG. daJl'obiettàtmd'un braccio^ cèdi- 
rebbe francamente, a- fc ftéilb} che. l' artifizio, di quel crillalloy, cha 
feuoprc di sì g»n maraviglie in tura y non vai nulla in Cielo . 
Ma fe poco, dopa- pnefeotategli un- altro occhiale dell' ilìelTa lun- 
§he2zay. ma con vetro clliuicoy, non fulamente cgliarriTaircafcar- 
gete in Venere k. norità ddlc fuC' corna > ma intorno a. Giove, la 
Medìcecy intonua a. Saturno TAnelloy qual confuiìone ferebbamai 
quella di queQo poveruomo. ! Qjiì y. ci direbbe y la lunghezza è 
uguale la. grolTezza;, uguale T apertura } tanto è crifiallo, quello > 
che quell' altro i c dato y eh’ ci potclfe cillr capace, di giudi- 
care della pulitura y. & potrebbe dar cafo y eh' ei la ricoso- 
fcclTe uguale in ambedue. Di grazia entriamo- nc' piedi di< quello 
buon galantuoma y c accompagnandola col peulìero ncir inquieta 
notturna. vigilia'y mentre tutto confeife) va ripenfando qual.pofs' 
eflcrc la cagione di tanu dilparità di perfezione in. dueferumeoti 
di si uguale apparenza y. conuderiamo; che, cola è. più vcrifimile y 
die la Tua rozza ragiona gli. luggcrifca per 1' clTcnziale y o. vera 
erigine dr quella difporitly o la.diverlìtà della matcriay o quella 
della figura.^ lo per me creda il primo; e non lulamente creda y. 
ohe il primo farà il primo a fovvenirglif ma che il feconda nna 
gli fovyerrà mai. B tengo per indubitato y chefegli verrà ioiella y 
che il primo occhiale Ihi di crillallo .ordinario y e il fecondo di 
criftaUoidi montCy ei farà il più content'LJoma del Mondoy e- fi 
ndccsb di chi che fiay che (pretenda faperla meglio di lui ; c ben 
prefio fabbricando fu creilo feu> fondàmeotOy pcc poco fi darà a 
«rodere y che chi." patefie far ur> obiettivo di- diamante > avrebbe a 
oedere; t Serafini . Di grazia non ci ridùuno di collui ; potendufi 
dare il caib, che nel ridurre anche noi la gran dìfparità y che è 
«ralla poizioi» inferiore dcirUumos. e k< fupcriore dell'lrraziona- 
fey aozi a dihercQto pregio di matariay. che di laveroy l’ indovi- 
niamo cosi pocoyi come egli l’indoA'ioa s ma -balli infin qui dell;» 
prtfente novella.. 

Dico> ebe meglio ancora > e> piu efatra corrifppndenzx mi vici* 
adelTo. a poter fimboleggiare. tutte qtitfla faccen.oa per analogia ad 
tuta, chiavoy la quale infia a tanto ch& non ila lavorata, operdir 
tncglBa ttaforaea. con alcun ingegno, potrà ben chiamai fi chiave,, 
mx aprire, e in confeguenza effer vera chiava non già. Così mi fi-^ 
puro io ogni lóilaaza immateriale,, in quanto pura foftanzaiBinaa* 
mi^e, feozx ài conveniente lavoro di quc«ringegni che forma io 
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cflo Dio, a mtfuradc'iìni, :a,qwali.-EgH intendo’orclinare-Ie di lei ope- 
razioni. Per modo, che altri ingegni fi troveranno formati nello 
fpirito del -Vrcrmc da fora, altri in ;oucl deH'Ape, altri in quel del 
Cavallo, altri dn quel dell’Aquila, altri -in quel della Balena, de- 
pendentemente da’ quali ciafeheduno aprirà più qua,. o piu là, fe- 
condo che avrà igl'àngegni piti, o meno comunali . Kc avrei jper 
■inverifiitiilc, •che ficconae nelle ichia vi materiali, le non altro in or- 
dine alla '.pulizia del lavoro, e al .poter far -con effe più , o meno 
forza in aprire, può importar qualche cofa, o fia la lega , o la 
tempera, o la diverfa qualità del metallo; così ancora nelle imma- 
teriali vi poffono cadere di quelle, o limili diifeienze; ma chefo- 
lamerite all’Uomo fia rifervata la prerogativa di qucllachiaved’Oro,- 
che apre., e introduce nel Gabinetto di quel Re, chegHenecon- 
ferifee l’onore, con quella differenza però , che dove i Re della' 
Terra concedendo a molti Tadito ne’ loro appartamenti , danna 
alla ,»urba della ferviti badi, e talora de’Eorcllicri, le chiavipiù 
feaoplici, e comuni, e folamcnte a pochi, e de’ più intimi le più 
fegretc, e Minorate; quell altro grandillitno Re forma in quelle di 
«urti quell’ingegno più fegreto , « artifizìofo, che apre ne’ pene* 
trali, non folameote della fua eterna manfione; ma deH’ilheila fua 
adorabile Elfenza Infinita, facendo Egli, per cosi dire, monomi- 
fiero del Gabinetto, che dell’Antica mere, c delle Sale; che persa- 
le, .e .Anticamere raffiguro .io le cognizioni feientifiche, eintolfct- 
Ttve , per le «quali dimollra l’ef^rienza, che Iddio non da a tat- 
ti l’ifiede abilità, o fia, che non gii piaccia formarne in tutti , 
gl'ingegni, o che dopo formati, torni a riftuccargli con-nina tal 
Saldatura, che per Tuoi occulti giudiz] itnpcdifca loro il lavorar 
liberamente ne’ ferrami di quelle in quella vita , rìferbandofi poi 
•« farle ardere, e liquefare al caldo altrettanto foave, quanto effi- 
cace dello fplendor della Gloria. 

li dirvi poi quel che fegua dopo mone, degli fpiriti dogEIrra- 
zionali, di queflo non me ne dà il cuore. San Bernardo dice in 
più luoghi afleverantementc, che tantóvivono, quanto vivificano, 
« >chc nel punto ifteflo, die finifeooo di vivificare, finifeono anco- 
7B di vivere . £i non fi fpiega ^ià , fe per finir di vivere intenda, 
■dre t’annichilino . Io non l'ho per neceffario , parendomi , che a 
poterli dir con verità, che fi/iifeono di vivere, poffa baftare, che 
guadi i rifeontri , dove effi unicamente operavano, lafcino in confe- 
«guenza d’efifer più anime, tutto che non lafeino peravventura di ri- 
maner fofianze, ( o vogliamo dir per analc^ia alla materia primade* 
Peripatetici ) pure potenze immateriali , giufio come meifa in pezzi 
una ferratura , o mutatine gli feontri, fi puòdire, cheiflbfatto pe- 
rifea la fua chiave, tutto che ne redi, per un modo di dire , il ca^ 
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daverc in quel pezzo di ferro in quel tal modo cavato > il quale 
intanto era chiave, inquanto rigirandoli per entro quella ferratura, 
faceva la funzione d'aprire , cofa che non fuccede nello fpirìto 
umano; Mercè che disfatto per la morte del corpo il ferrame , 
dentro il quale egli apre negli Arfenali del fenfo, gli rclla quell* 
ingegno fegreto , che apre nc' tefori della Divinità , o lìa nella 
Tribuna della Milèrìcordia, o ne i fotterranei della Giudizia . 

Ma in quelle colè io non mi voglio confondere , lìccomc nè 
meno rcll' indagare in qual modo quell' iftclT anime vengano da 
principio nella Materia , ballandomi il creder fcrmillìmamcntc , 
ch'elle ci vengano in un modo ordinato, quello bensì da EHo, ma 
però diverfo da- quella più immediata azione della Divinità, col-» 
fa quale viene fpirato lo fpirìto fopra il corpo umano. 

Oflcrvo bene, che dove fi dice che Dio comandò all' acque di 
produrre i Pefei fecondo le loro fpecie , lì foggiugne immediata- 
mente, non che Tacque producelTero nè i corpi , nè l'anime de’ 
Pefei , ma bensì , che gli uni , e T altre le produceflc Iddio : 
Creavà^ue Dtns cctt grtuidU, & ommm Animum vntntem, At/jue «•-. 
tjDiìtm, tjmim prodMxcrant a<jtu, ia fpecies fmMt: dal qual fcnlo, par 
che redi luogo a interpretare, che non folle una fola, ed idefla Crea- 
zione quella de’ corpi lignificati nel rettile , e nel volatile , e quella 
delTaoìme, che in elfi furono racchiufe ; onde abbia a dirli efler 
queft’ anime una parte , o fia una produzione dell' acque , cioè 
delTidelTa Materia , di cui fi cavarono i corpi } ma edere anzi 
date, fe non due creazioni, almeno una creazione di due coledi- 
verfe, Gra chi dicclTe, che Iddio ficcome creò da principio una 
mole immenfa di materia, maggiore peravventura di quella , eh’ 
Egli impiegò in ufi determinati in quel primo dirozzamento del 
Mondo, cosi per avventura potefle creare ancora un numero infi- 
nito di fpiriti d’infima forte, maggiore di quello altresì, ch’egli 
impiegò nc’ corpi di quei primi animali creati j avrebb’ Egli a 
padar per Poeta, o per Origenida per qiiedo? 

Ma dove, mi direte, relegò Egli quelli fpiriti ozìofi? 

In quelTidcdò luogo dov’Ei relegò tanti innumcrabili femi di ve- 
getabili, i quali fparfi in abbQndantidìma copia }x;r le vifeere della 
Terra j altri hanno di tempo in tempo nel progredb di Secoli di già 
germogliato, altri s’attempano tuttavia a germogliare alla primaop- 
portunità , che gli condituifea, o in clima, o in terreno propor- 
zionato a farlo, fecondo Tefigenze della loro compicdìonc. Così po- 
trebbe taluno darli ad intendere, che fparfi , c feminati gli fpiriti 
per così dire infiniti degl’irrazionali per ogni parte dclTUnivcrfo, al- 
la prima opportunità, cheli offèrilca loro di rinchiuderli in una maf- 
■fa di Materia conveniente alla loro condizione, quivi Solamente , e 
_ non 
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jK>n altrove y comincino ad cfTcr Anime, come C per fervirmi di un 
«fempio> che mifovvicne adeffo } deponendo' da per tutto indiifeo 
rentemente- le loro uova gl' Inietti , quelle delle molche folamcnte 
full& carni morte degli Animali , cominciano ‘ad efler mofche , e 
quelle delle farfalle, folamcnte fulle foglie dell’ erbe ,. e de frutti co- 
minciano ad efler farfalle. 

Oh vedete di grazia , dove mi avete condotto con una vollra 
obiezione Caro Conte,, o per dir meglio, dove m' ha condotto la 
premura di foddìsfaevi ! lo' non ve ne domando altra ricompenfa ; 
fc non che mi facciate il favore di credere , che tutta la fabbrica 
di quello propriamente callello in aria ,■ non ha apprelTo di me 
altro fondamento, che l’ immltigabile avverfione, cne io provo in* 
figurarmi la Materia atta ad efercitare la minima di quelle funzio- 
ni animali , ehe volgarmente s' attribuifeono all' anime degl' Infetti 
i più {lorditi . Voi mi liete venuto col fuppollo divieto della Chic- 
fi a poter credere queli’ anime immateriali . Io al nome di' Chiefa 
fio parato fubito, e bene cfaminati i di lei Decreti, nè mai fapu- 
tovi ritrovare ombra d’ un fimil divieto , ho [creduto potermi vale- 
re di c^uella difereta libertìli, che la Chiefa lafcia nelle materie pu- 
ramente fii'ofofiche y e co&i fono andato raziocinando dubitativa- 
mente in un modo , fecondo il quale dimollrando per non così in- 
evitabile la' ncccflìtà di conllituir V Anime de Bruti nella Materia, 
venilTe a rellar nel fuo vigore l’ argomento di quella invincibile rc- 
pugnanza , che proverà ogni fpallionato intelletto in aver a conce- 
pir la Materia per capace delle operaziopi , che efercita quet che 
il chiama Anima , e fpirito' negli Uomini , e che per confeguenza 
dovendoli ammetter quello per immateriale > convcnillè riconofeer 
per fuo principio Iddio , 

Se io ho confegwito il mfo intento, mene rallegro ; fe no; mi 

{ ^roteilo di. ritrattar da quello punto- quanto ho detto,, ritogliendo 
o fpirito a* Bruti y ma non giammai ritornando alia Materia la fa- 
coltà di fentirc , di pcnfarc , d’ intendere, e di difcorrcre , rifer- 
vata nella mia ellimativa unicamente allo fpirito',. o ad altra qua- 
lunque cofa, che fenz’ etferc un puro Nulla,, non fia nè anche Ma- 
teria. Se quella tal cofa' vi' è y diamo quella per Anima agl’ ir- 
razionali j fe ella norr v’è,- vi domando' licenza di poter diventa- 
re in quello fatto tutto Cartofiaiio, riduCendo tutte le Btllic a ori- 
uoli. E fe quello nè men vi piace,, alla fine delle fini io tanto poi 
diventerò Peripatetico, ridueendo quell’ arsirne a forme , a quali- 
tà , a modi ,■ a accidenti,, in fomma da Materia in fuori , a tuts- 
fo quel che vi pare, e piace poco importandomi di' non intende- 
re il rello, come io lìa difpenfato dall’ aver» a intendere y che elle 
poOniio ciTcr Materia, 

- .. A quell.' 
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' A qt«ir altra vcftra obierione, che dato che pur bifognalTc atomct-' 
«ere Dio per Brinci pio^ della. Creatura, fpiritualc , non- per quefto 
Verrebbe a eicludcrfi la Materia per principio, della corporale > vo- 
glio con voftra. buòna grazia- rilparmiarmi. la fatica eli rifpondo- 
re. Perchè fc non mi, riunirà di fiirvi confdTar.' quello Dio per 
principio, della. Creatura fpiritualc fervirà a poco l’ avcrvi con- 
vinto,, che ammelTolo una volta, per principio di quella ,, bifogne- 
cebbe ammetterlo per di quell*, altra ancora . Se poi avrò la for- 
tuna di farvelo in qualunque modo confclfare , fon lìcuro che per 
ogni poco che, v’ addomcflichiatefeco,. lo troverete da tanto da po- 
ter aver, fatto> non folamcnte tutto quel che, vedete,. fenza ilbrac- 
*cioauiìliar< della vodra- Materia , ma quelle maggiori cofe anco 
ra , che »ec. tcHlnt, vidu, me. atiru andivtt\ me. in eer. heminit ajeeu- 

dvMnt.. 

/ 

L E T T E. Ri jf xxr: 

Mcaràn t Imm»ttrtnUtà. dtir .Anìma.ZfmanaT.e»//afi(4 paffìbUìtd', e en-- 
pneitd di ricevere imprtfftem . dalla . Materia , anche dopa feparata dal. 
corpo,. 

Lonchio 6, Ottobri iCix,. 

D Alla vodra de* j. Settembre ferina dopo il* ritorno, di Londra,,. 

veggo «ffervii capitate tutte, le mie quattro. fcrittevi. da ^o. 
Giugno, a gli ir. Agodo, e come pretendete di( metterle- in terra 
tutte a untrattocon qyeda. fola.conlìderazionc ,* Chequedo ridur- 
re , che io. fo a puro fpirito. tutta, quello, che penfa, intende > 
c difeorre, non lana ('copio le vodre parole ) tutte le piaghedel- 
la Dottrina, della Fede. : La quale obbligandone, indeme a cre- 
dere,, che alcune di quede. ciTenze fpirituali. agifeano, e ratifea-v 
no ignudo rideflb, e molto, più di quello,. cKe elle, agiicono , 
e patifeono rivedite dì corpo, ferve a poco. alla. Fede l! aver in- 
trodotto l'incorporeo per cfcluder. la Materia dall! edere princi- 
pio del Mondo., fe. poi. quell* idclfo. incorporeo , fua, creatura 
così diletta, e tanroljcneficata fe le rivolta contro,, fempre-.chc ella 
pretenda di farlo comunicare da- folo- a folo col materiale. , dopo 
cdcrlì avvezzo a trattar con eflo colla meditazione de’ fettfi . ddo- 
mo interior nroit hac per txterioris minifitriiim ^ £?• interior eognov* 
hoc, egjo ego aninttu per fenfut corperit S. Agodino . Ecco dut>- 
que (andate feguitando ) comela Fede non. può aver accordo colla ra- 
gione, nèanebe a lafckrlc. fabbricare un- Mondo a fuo modo} a- 
vendo ella di bifogno di creature, fofteremi di conmdittorj nella 

loro 
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loro satura. 'Qìiì da principio torna bene l’incorporeo per farlo 
■capace di raaioclnio.j e d' immortalità; dall’ uno > c 1' altro de' 
quali lì vuol efcluder ’la Materia . Poi quell' ilìclTo incorporeo tor- 
na male > perchè 11 ha di 'Jaìfqgno di renderlo fcnUbile del «natc- 
riale,, anche dopo levatagli quell' unica via di comunicazione ^ 
■eh’ ei poteva ritener con tifo per via de' fcnll , e de’ fantafmi . 
£ per tanto fé la Fede trova la via di capacitarli , che uno fpiri- 
to puro fpiritopotTa entrare in commercio 'immediato colla Mate- 
ria, non ha a 'parere Urano, 'fe la mia 'Filologa trova modo di •ca- 
pacitarli, che la Materia a forza di rigirare in sè ndTa , arrivi a 
intender sè HelTa fenz' altro 'torcimanno , che 1' immediato reci- 
proco contratto delle fue parti. Iialln qui è tutta vodra lettera. 

Allegramenter: bifogna che "le mie ragioni per >dar divieto alla 
Materia a Tarda Anima vi heno p.trfe di qualche forza ; altri- 
menti avrelle dettotutte quelle modefìine cofe con più pace , con 
più manfuetudinc , con più :Cortclla , c forfè nè anche 1' avrtde 
dette tutte perchè non vi farclle mai avvifato di niefcolarci la po- 
vera Fede, che non ci aveva che far niente , e che pur non ha 
sfuggito ’una querèlaccia -d’ Alemanno . Avev’ io forfè appoggiato 
ad alcuno.de’ Tuoi oracoli i morivi di conlìderar la Materia per 
poco adattabile a far le funzioni, che 11 credono fard daq'ucllatal 
cofa, che 11 chiama Anima ne’ viventi , e più particolarmente negli 
Uomini ? Io mi dava ad intendere di aver proceduto per via di 
ragione, la quale fc ha refo il fuo voto a feconda degl’ intcrclH 
'della Fede, è Tacile il riconofeere da’ morivi fe non la giufìizia , 
almeno la buona Tede, e la libertà della decillonc . Se la ragione 
■dunque confuitata in oggi full’ incertezza del padronato di una 
fondazione ‘COSÌ antica, come è 1’ Urrìverfo, in tanta penuria di 
pubblici, e di privati documenti, inerendo a que’lumi, che pu^ 
fomminillrarle , fe non la memoria del fatto , la conjettura della 
fiifficienza ad aver potuto Tare , fente pendere il fuo arbitrio ad 
opinare anzi a favor dello 'fpirito , che dalla Materia ; peichè fì 
ha egli a far debitrice la Fede , e farle pagarla penad' una con- 
férma, che riceve accidentalmente una fua antica lentenza in que- 
lla nuova rcviiìone? Voi con tutta quella fparata, con tutto que- 
llo rabbuffo, che fate iniquiflìmamcnte alla Fc.de , non venite in 
foflanza a dir altro , che quella ■: Che fe 1’ cG'cnze intellettive 
s’hanno a fupporre rigOrofamentc immateriali , fi rende diilicile lo 
rpiegate, e molto più rintcndere, come feprate dall’ organo cor- 
porale, c per coiUeguenza da’ fantafmi, polfano rifentir l’fmprof- 
uoni del materiale , fecondo che nc infinua , c che nc p'nbligi a cre- 
■dcr la Fede. Q^^cHa è un obiezione, che la fano l'.n-e i Bambi- 
ni, e che per qaicondere almeno a prima viBu 1 ! lUo;iàncr.lume , 

aveva 
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avtva appunto di bifogno d‘ cfler portata .col brio , jCoJ quale vi 
liete provato a portarla voi; cóme quel cencio .di ferrajolo» che * 
portarlo alla buona fu tutte due le fpalley feoprirebbe troppo yi- 
libiliflcnte le fue magagne, (1 porta avvolto al braccio, per »r ap- 
parir capriccio di bizzarria, x|uel trhe .è necefEtà di rimedio . .Or- 
la vediamo un poco , fc mi venifle .fatto di furrogare al difetto de’ 
fenfi cficrni, e de' fantafmi qualche altro mezzo, che poteflTe mas- 
.tener vivo il commercio trall' Immateriale, e '1 Materiale. 

Una gran franchezza avete voi in dire : 1’ Anima fuori del cor- 
po non è capace di far nelUina di quelle cofe , ch’ella fa nel corpo. 
Avete voi mai provato a ufeir per un poco col voftro fpirito fuori 
del vollro corpo, onde abbiate riconofeiuto in fatto la verità del- 
la voftra alTerzione ? Io credo , che fenza una limile efpcripnza 
tutto quello, che voi dite , ,fia così arbitrario, come il detto di 
quegl;, c^ic fi avanzano a dire ^ i Pianeti , le Stelle file non ;nv 
flùiicpno nella noftra terra, non fanno , pon dicono . Poraanda a 
coftoro il Galileo; avete voi mai fatto i’cfpcrienza di levar quella 
tale Stella dal Mondo, c veduto, che non oftante una tal mancan- 
za, la terra feguitava a farei fatti fuoi come prima? .No? Oh, io 
fenza quella efperienza mi dichiaro .di non m' arrendere . 

Semi dite, che dove manca l’ efperienza fupplifcc la ragione, ri- 
fpondo; M? afpettate; perchè a voler che non paja, che io parli 
allo fpropofito affatto , ipi bifogna pretella rmi , che io non piglio 
da voi per conceduto, 1’ Immateriale ; Piglio fempli.ccmente per 
negato, che pollo che 1’ Immateriale vi folTe , e tale foffe v. g. 
lo Spirito umano, quello potelTe feparato dal corpo rifentir quelle 
medefime imprellìoni dal Materiale, che llando nel corpo, rifenti- 
rebbe unicamente pervia di fantafmi. Io vi ho dunque adarfod- 
disfazione non full’ immaterialità dell’ Anima ; poiché quella per 
ora voi vi contentate di fupporla d’accordo con clTo meco , anzi 
da quello fupporla robiezionc, che fate contro 1 articolp di 

Fede del fuo poter foffrire imprellìoni di fenfo feparata dagli organi 
dell' iftclTo fenfo , Ma ho a darvi foddisfazione fopra 1’ impoflibili- 
fà di concepirli , come pofla un’ ElTcnza fpirituale ricevere varietà 
d' imprellìoni da un ambiente materiale . Oh andiamo avanti. 

Se mi dite, torno a dire, che dove manca 1’ cfperi.enza di quel 
che IcntilTe, o non fcntilTe uh’ Anima fuori del corpo , fuppiifee 
h ragione, rifpondo: dunque la ragione vi capacita del modo , co- 
me r Immateriale ^finche Aa nel corpo , rifente le impreflìom .del 
Materiale, p fe la ragione non vi capacita Jnè anche di queAo 
Come non ve ne capacita al certo ; 1 andar voi perfuafo della pof- 
fibilità di tal comunicazione fi riduce all’ efperienza , che n’ av^ 
je. Per andar voi dunque ragionevolmente petfu^o dell' iiapoffibi- 
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14 tà di tal comunicazione G riduce all' efpericnza , che n’ avete 
Per andar voi dunque ragionevolmente perfuafo dell’ impoflibili- 
tà di quell’ iftefla comunicazione per 1 ’ Anima fcparata dal corpo, 
ci vorrà quell’ efperienza , che voi non ne.avetej dimoflrandoci 1’ 
^efpcrienza univcrfale, non eflervi cofa più -irragionevole, che il ne- 
gare, che pofTano farli di quelle cofej'chc non arriviamo a com- 
prendere, come li fanno. Se non follè al Mondo la calamita, voi 
da tutte le proprietà delle <fullanze mondane non faprelle labbri- 
carvi alcuna idea di come tra due materiali inanimati , vi potef- 
fe «iTere eccitamento reciproco di moto , non è così ? £ pure il. 
non clTerci -la calamita , e il non aver voi quella idea , non to- 
glierebbe la poHibilità di quello eccitamento , e di quella comu- 
nicazione. Perchè dunque il non -aver voi .quell’ altra idea , ha da 
olTer ragion ballante per negar la polhbilità di comunicazione trall’ 
Immateriale igoudo-di -corpo, e il Materiale ? 

- Ma io dico, che quella comunicazione non folameilte ci è , ma' 
ce n'è anche r-efpcrienza fcnlìbile. L’ Anima nel corpo rifcnt’ella 
le ìmpredìoni del fuoco ? Sì, ma per mezzo dell’ organo . Q^ell* 
organo 'è egli un iHelTa cofa coli’ Anima, o è qualche cofa di di- 
verfo da elu ? Certo diverfo. Dunque l’Anima rifpcttivamente al- 
y organo polliamo confiderarla così fpogliata del Material del mc- 
defìmo organo, come 'feparata dal medeGm’ organo polliamo conG- 
derarla fpogliata dal Materiale del fuoco . Qual maggior dilHcoltà 
avete voi a >coirGderarla in commerzio col fuoco, che coll’ organo ? 
Mi direte-, che tra lei, e l’organo vi è la mediazione del fantafma. 
Ma quello fantafma è egli materiale’? Sì , Dunque in un modo, 
o -in un altro eli’ ha fempre comunicazione <con qualche cola di 
materiale, £ fe egli è immateriale, e £ produce dall’ organo ma- 
teriale , dunque il materiale oltre il poter comunicar coll’ im- 
materiale , può anche produrlo , che è molto più . Crediatemi 
Conte , tutto lo sforzo della guerra bifogna farlo contro la pof- 
Gbiltà dell’ Immateriale-. Ma lafciato pigliar piede a quello, che 
come vi ho fatto vedw: nelle mie Lettere pFcoedenti, ha Ibrzc da 
-faperfelo pigliar molto bene, il inferbarìG a fargliela per impoGì- 
hilitargli il commerzio immediato col Materiale, è vanità, è paz- 
-zia . Con tutto ciò fbguitiamo a difcorrerla per mero palTatem- 
po, che forfè quell’ illeilb vantaggio, che in ordine olr appaga- 
mento de* noGri intelletti . abbiamo trovato in attribuire anzi al- 
lo Spirito, che alla Maceria le operazioni della ragione. Io ritro- 
veremo in attribuirgli le pallìoni del fenfo ancora . 

Mi faprelle voi Jire, perchè l’ Anima fuori del corpo non pof- 
fa fentir dolore? Perché? Forfè perchè ’l dolore fuppon diviGone, 
<o forzata conftituzione del continuo , c dove non è continuo , 

S non 
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non vi può effcr dolore ? Ma come avvicn’ egli , che ella lo lenta 
infogno ? Che cola fi divide, o fi fora’ egli nell* Anima, mentre 
che io me ne fio in letto dormendo ? Egli è certo, che quel futv-- 
co, .che mi par, che mi /cotti, non vi cj e pure Tento come fe- 
*1 fuoco vi folTe, e il continuo fi divideffe . Se mi dite , s* eccita 
la fpecie imprefia una volta da quella divifione Altre volte feguita ; 
dunque il dolore, che io Tento .è tutto dell* Anima: e in quel modo 
che per via di un Tcmplice atto Tefleflb, o in altra qualunque ma- 
niera ella Te l'eccita TenzaJ* iifczionc del continuo, neirifielTo mo-. 
do potrà cccitarTelo feparata, e totalmente fuori del continuo ancora. 
Se fi fbflenel calo di dire, come fi vadala faccenda del Tentir 1' Ani- 
ma dolore in fogno, quello s* intende, e da quello intenderli , fi 
vicn anche per necelTaria confeguenza a intender, eh* ella non può 
fentirlo feparata dal corpo , come lo /ente feparata da Tcnfi , ah , 
non avrei che rifponderc. Ma -quel fare ilbravoa credenza, e dire, 
io non intendo come 1* Anima Tenta feparato da fenfi, /intendo pe- 
rò, che ella può fentire feparata da tutta la malfa del corpo, que- 
llo con volita pace la chiamerei uopo di bizzarria, c dico, che a 
un foldato fc gli può menar buona. 

Inoltre ;ilnlìn tanto, che voi non fapetc precifamente , checo- 
la è Anima , fu qual fondamento potete voi aver fermata la maf- 
fima, che gli organi corporali le fieno cosi indubitatamente d' aju- 
to , e non piuttollo d'imbarazzo in ordine alle fue operazioni at- 
tive , o pailìve Potete voi mai dir altro , fe non che 1* Anima 
agifee fecondo i fantafrai, chele pervengono dagli organi de* lenii 
elicmi, c gode, e patifee fecondo le placide, o le violenti aficzio- 
ni delle membra? Non altro certamente . Ma che fapetc voi quel 
eh' ella fi farebbe a non elfer fafeiata di quelle membra , e non 
alfediata da famafmi procedenti da quelli /enfi ? Che direlle voi 
di uno, che non avendo mai veduto a Tuoi giorni altre piante , 
che in ispalliera , vedendo rovinare un muro , dove ne ftelTc ap- 
poggiata una raccomandatavi con mille falci, fi deflc ad intendere, 
che ella non potelTc più inavvenire nè crefeere , nè follcnerfi , nè 
dilatarli , nè produrre le fue foglie, i fuoi fiori , i Tuoi frutti j o 
di chi vedenuo accendere un mucchio di polvere apprcnJelfe , che 
quel fuoco per clTcre ufeito da queirimpallamcnto di carbone, di 
nitro, e di zolfo avclfe fatto un grande feapito in ordine alla libcrr 
tè, e all' eccellenza delle Tue operazioni. i . • 

-I A quello propoli to voglio dirvi, 'come ho più volte confiderato, 
che quel vantaggio, che ricava l'Anima da* /enfi , in ordine all* 
apprendere la Icienza degli oggetti elicmi , le occorre poi tal volta 
di pagarlo caro nell' atto del fcrvirfi della feienza di già acquilla- 
ta : Per efempió y i Tuoni delle voci articolate in parole , certo 
. . . mi 
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ini giovano, anzi mi fon necerTarj all' imparare, ma poi .mi nuo- 
cono a valermi fpcditamente dell' imparato, perchè quando iovo- 
-glio fovvenirmi di quelle fpccie , che quelle voci mi hanno meflc 
in tefla ,, quelle fpccie, prima di venire, hanno fempre di bifogno 
di tempo per rivcllirlì delle fpccie de' fuoni, fotto i quali ci fono 
prima entrate. Fateci riflcffionc , c vedrete, che '1 più delle volte 
Tutto quel che penfate , lo penfate fempre difeorrendo mentalmente 
coiritleflc parole, colle quali difeorrerede invece, fc come lo pen- 
fate in voi llefso -, 1’ avelie a difcorrcre con un compagno * Per 
efprimermi in una bagatella ; Se io mi lentirò da delinarc non 
concepirò mai 1' atto determinativo , del- voler definare , che io 
non lo concepifea rivellito delle fpccie di quelli fuoni j far portare 
in tavola ; fc da dormire ^ andar a Ietto ^ il. Franzefe lo concepi- 
rà in franzefe, il Tedefeo in tedefeo, il Perfiano in perlìano. Ve- 
dete voi , che la fpccie dell' atto volitivo del definare , e del dor- 
mire non vien mai ignuda Ora quello, niuno mi dirà ,. chefia 
un modo fpedito , e più eccellente di quello ,. col<iuaIc concepirà 
quefl'illcfrc fpccie di voler mangiare, o dormire, un Sordo , che 
non abbia alcuna fpccie di fuoni.. 11 Sordo però le concepirà , for- 
fè rivenite delle fpecie vifive della figura , c de' colori della tavola , 
e del letto, e quello c un altro imbarazzo. Ma il Cieco, e Sor- 
do nato le concepirà pure in fc ftefie con un modo molto più net- 
to, e fpedito, avvenga che non concepibile da noi, che ci tror 
viamo quelle medefime fpccie legate indiflblubilmente a quelle delle 
figure, -e de' fuoni , fotto le quali abbiamo’ ricevute le fpccie degli 
eggetti concernenti ad eflc; fc voi potclle disfarvi di tutto quello, 
che non è fpccie ihtrinftca di ciafeneduna di quelle cofe, che voi 
fapete 5; di quanto fi fccmcrcbb 'egli la foma, che porta la voflra rhen— 
te per portare alcune poche notizie? E quanto fpazio vi fi farebb’i 
egli per ricevorne di quelle, alle quali contraftano il luogo le fpe- 
«ic eltrinfeche', che incroflana qualunque fpecie intrinfcca,.'chc voi ' 
v' abbiate ? «E. qt’.eilc così fpogliatc, e ignudedi ogni fuperfiuità ,' 
con qual velocità non vi correrebbon' elleno 'all' intelletto', con 
qual Icggerezta non trafcorrereflc dall' unc nell' altre, fe pure ave- 
lie di bifogqo di far quello palTaggio , e non piuttofto L' avelie 
fempre, cdirld> regolariflimamentc ordinate in battaglia alla vollra 
prefenza MQu^alche faggio di quello modo di operar dell' Anima, 
direi, che fc ne ravvivaflc talvolta, benché dirado, anche in noi, 
che non fiamo. nè fordi, nè ciechi nati. Che io vada la fera a let- 
to con un penfiero di travaglio veemente, e che quello mi levi il 
lunno, fin qui mi par d' intenderla j- perchè intanto, che m'acor- 
go di penfarc, noia trovo Urano , che non mi riefea di dormire . 
À.’a. che dopo che m' è una volta riufeito l’ addormentarmi, io mi de- 
ll a fti 
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fti tant’ore prima del folitOj e che in quel punto, che io mi dedò-*,. 
io trovi in flagranti- di- picchiare alla porta della- nha- mente quell* 
ifteflb penfìero, per modo ch'ei non pofla negare alla mia cogni- 
zione di edere fiato queeli, che mi ha delio j quella è una cofa, 
che mi sbalordisce, perchèmi Scopre un Me, che vegliava, e pen- 
sava ignota all'alcTO Me, che dormiva. Coti ancora Se mi verrà da 
determinare intorno, a qualche afiàre di rilievo, in (k quella- con** 
tangenza che m'obbliga a pigliar partita ,. non vedrò niente che 
mi Soddisfaccia ; Vi dormo- Su la notte ; la mattina mi delia ; 
trovo ogni coSa chiaro, diScerne Kirragionevolezzc , che ma- erano 
Sovvenute, e che io non. avea conoSciute la fera ,. e dico con utv’ 
evidenza di ragione incontrovertibile; biSogna far quello, c non li 
può far altro , che quello. Chi è che ha- fatto tutta quello lavoro 
la notte. Senza che le ne lìa accorto , o riScntjto-quell 1» , che la 
mattina trova fatto ogni coSa, e lo confelTa per non opera del Tuo 
penlìero? Certamente non altri-, che quell'io medefìmo Sottratoli-, 
non li fa come , dell' alfedio de' fantaSmi , e tmScorSo con- una 
leggerezza inconcepibile per tutte le Ipecie degli oggetti , che ca- 
devano in quella- conlìderazione , ma Ipogliate da quelle tante velie , 
a Sopravvelle , che cuce loro adolTo o«ni fenSo ellemo nell' atto 
di tralmettcrle all' intclleto ; ed è quell' lo , quella parte di Me, 
«he non Sa , o non s' avvede d* eifer in Me, perche cll'ò l'illeS- 
fo Me, ma operante in uir altro modo daU'ordinario* del mio ope- 
rare , e però irrcconoScibile a me medefìmo ; onde S. Addino 
Bfl- ah^nid. haminis f qaod me ipfe feit fpiritus htmims ,.<pti im 

Ma da ritornare è però che troppo divagato mi Sono-; direbbe in 
quello calo il: nodro Boccaccio . Rkorm'arao dunque , e diciama 
quel che dicevamo un poco innanzi queda digreflìoner che l'Ani- 
ma eflendodiverSa da' Suoi organi materiali, e. pur comunicando a 
dirittura con cllì, par manifedo che ella vi comuniclri- per ragia», 
se delia fua immediata pro/Timità , come diflì accadere del moven- 
te incorporeo col mobile corporeo; il che è un ideflb principio y. 
Sa non- quanto allora- fi confìderava queda comunicazione, iir ordi- 
ne al mota , e ora fi confiderà in ordine al fenfo< > Ad t^n? al- 
tra cofa dunque a cui 1' Anima abbia queiridelTa >pimflìmità ch- 
eli' ha a* fuoi- organi, ella comunicherà con efla nelFifioflbmodoi 
che ella comunica’ co' fuoi organi,, di maniera che, fc>Ia confidcr 
rcremo imbevuta,, o- vogliamo dir confinata a una moie d'aria, o d' 
acqua ,. come 1! acqua medefima è imbevuta a una fpugna , cl- 
U rifentirà- tutte quelle impreflìoni, o aggradevoli , o dolorofc , 
che le verranno da quell’ aria, o da- quelT’acqua , come riScntiva 
quelle, che le venivano dalla carne; alla quale cH'era imbevuta > 
o cocdtSa innanzi , c come l'acqua fc folte fenlìtiva , c rarioci* 
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nantc rifcntirebbe quelle, ebe le veniflero dalla fpugna . Non ri- 
fentirebbe TAnima è vero dall'aria, e dall’acqua le medelìme im- 
preflioni , ch'ella rifente dalla carne , c dal fangue i balla però ,. 
ch'ella rifcntirebbe quelle , che fodero capaci di msfondeple l’aria, 
» r acqua , o altra qualunque cofa eiravclTc per fuo oggetto d’in- 
nedione ; Il come non ve lo fo dire, nè fono in obbligo di dir- 
velo, badando, che io vi dica, che una volta concedutomi, che L’ 
Anima è qualche cofa di diverfo dall’organo, ridelTa comunicazio- 
ne, ch’ella ha coll’organo, la- potr-à avere ancora con ogn'altra qua« 
lunque cofa le fia così prefente, come l’è prefcntc l’organo. 

Fermato quello , che io non fìa tenuto per obbligo a dirvi il 
come di quella faccenda, non lafcierò d’impegnarmici io medeOmo 
per cortelìa. Forfè vedrete, dove meno ve lo peniate, rifcontrarlì, 
e abbracciarli la Filofolìa', e la Fedcv 

Figurateci d'eflcre uno Spirito analogo a quello, che noi chia- 
miamo Angelico , e fenz’averne le prerogative della Grazia , che 
non la conlidererellc per una gran perdita, figuratevi averne quel» 
le della natura, che non lo conli dererelle per un piccologuadagno , 
c m’avete anch’aria , che ve ne fcrvirelle a di beile cole . Imma- 
ginatevi in quell' clfere di vedere intellettualmente per la prima 
volta un Uomo. A chi vi diceflè , qui Ila racchiufo uno fpirito 
limile a te, e che ha moke di quelle cognizioni di votiti allrat- 
te che tu hai, e che direlle voi ? Vcrilimiimcntc gli doraandarc- 
fte , fe qutflo fpirito foffe flato fempe intrifo in quella malfa 
di Materia, nella quale lo vcdelle allora, e intefo che sì, vi ride- 
relle che gli avtffe ad elfer riufeito di vedere nel facco molte di 
buelle cole, che voi avelie vedute all’aria chiara, n’èvero? E pu- 
re v’ingannercfle, perchè il volito modo (qualunque li folfe ) di fa- 
pere, che gli angoli alla bafe de’ triangoli cquicruri fono eguali fra 
di loro, non vi lafciercbbc mai cader nel penfiero il ripiego per far 
arrivare allo fpirito umano la cognizione di queft’iftefla verità , fa- 
ecndoglienc, per così dire, efprellìone per la doppia llamigna diducf 
fenlicllerni, l'udire, e ’l vedere. Ora, e perchè l'oracolo dello fpi- 
rito veflito di cofp> alferente la fua incapacità di ricevere impredio- 
ni di fenfo fuori del corpo , ha a elfer più infallibile dell'oracolo» 
dello fpirito fpogliato di corpo, alferente la fua incapacità di po- 
ter ricevere cognizioni di verità allratcc dentro-dei corpo ^ Ma ven- 
ghiamo a difcorfi un poco più pratici. 

Sebbene io credo- d’aver fatto tutto , quando v’ho fatto conlì- 
dtrare, che quanto Ibffre lo fpirito, lo foffre immediatamente dall 
contatto del corporeo, che tal’è l’org.ino di ciafeun fenfo. Tut- 
tavia' mi piace lo iminuzzarc un poco, piùqaclla conlìderazione , per 
vedere, fc m; vcnilfe fatto il trovare un interpetre, un co.m'in- a>na 
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fidente, una cofa di mezzo , che potefrefler canale proporzionato* 
di quefta communicazìonc Io non voglio farvela cafear da alto: 

10 non ci veggo altro, chc'I moto. Camminiamo ftretto. 

Non repugna il concepire uno fpirito più in unluogo, che in 
un altro, e dopo averlo, concepito in- quello luogo, non repugna. 

11 concepirlo fucccflìvamcnte in quello j dunque non repugna il. 
concepir lo fpirito- capace di moto, non è così? 

Qu^efto. moto può confiderarfi in due modi, o come proprio di 
elfo fpirito mutatenfi da luogo a luogo ,. o come accidentale all' 
iftelTo fpirito,. inquanto gli fi mutino intorno le fuc |adiaccnzc , 
rellando elfo fpirito immobile, come fuccede adii fi bagna in un< 
fiume, che reltando immobile rcfpcttivamcnte a fe fteflo, purnon 
lafcia d'elTcr fsmprc in divelli luoghircfpettivamenteairacqua, fe- 
condo eli’ egli è fempre circondato da diverfi veli della corrente. 

Confidcraco una volta lo fpirito per capace di moto , quello - 
moto, ha a operare in elTo qualche, cofa di diverfo dalla quiete , 
o fia folamentc fua propria, o fua propria infieme, c de’ fuoi vi- 
cini, e quella tal qual fi fia cofa operata dal moto nello. fpiritO' 
farà quella, che io chiamo fenfo. 

, La varietà del fenfo, intendo, che depcndadalla variétàdel mo- 
to: Il qual moto ficcome opererà riftelTo, o fia proprio dello fpi-- 
rito mutatenfi da luogo a luogo , o accidentale per ragione de' 
luoghi medefimi mutantifi intorno allo fpirito , così nell’uno , c 
nell’altro modo produrrà il medefimo fenfo in quella guifa , che 
'1 medefimo' fenfo s’eccita, nella palma della, mia mano , o che io 
la. pafli. velociffimamente fopra un' acqua {lagnante , o che io la 
tenga immobile a fior d’acqua fulla corrente di un fiume. 

Pollo. ora, che. diverfo moto ecciti diverfo fenfo, non fo con- 
cepir ragione, perchè non ci abbiano a poter eflcr de’moti, altri 
comodi,, altri {comodi ( dirò ) alla varia complè/lione degli fpi- 
riti,, e dirci, che la più bella ragione per andarne perfuafo, c la 
più bella regola per riconofeere i moti comodi, dagli feomodi, fof- 
ic rolTcrvare quel che ci fuccede ora che ftiamo ne' nollri corpi , il 
comodo, c la feomodo de’ quali ne' loro moti proprj,. o accidenta- 
li ,. non fi dice fe non- relativamente a quello, che ne rifentono ino- 
ftri fpiriti . Il trotto c feomodo j perchè quello moto del Cavallo ri- 
battuto fotto un certo fuo tempo particolare, propagandoli coll’illcf- 
fo ritmo nelle mie membra, c da quelle trapalfando al mio fpiriro , 
quello non trovandoli atto a muoverli con lacilità fotto, quel tempo 
medefimo, c con quel medefimo ritma, patifee violenza , le ne tro- 
va malej e non fi trova male,, nè patifee violenza a muoverli fotto il 
tempo del moto, del galoppo, del portante, anzi ci trovaripofoj 
volete voi altro? , 
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A voi parri una fcmplicitàqucfta mia> e unaFilofofìaaQfai grof- 
folana, ma ftatemi faldo . Voi fupponetc, che riramateriale vefti“ 
to di corpo comunichi col Materiale per via dell’organo , e del 
fantafma. Io vi riduco quell’organo, e quello fantalma a qualche 
cofa di più appagante l'avidità d'un intelletto volonterofo d‘ in- 
tcndacchiare , riduccndovelo a una cola di mczRo, quale è il mo- 
to, che non è nè corpo, nè fpirito j laddove dell’ organo lì fa , 
ch’egli è corpo, e il fantafma, a parlarci da galantuomo , è un 
nome di una cofa , che non lì fa , quel che diavolo fì lìa . Io 
dunque ralEno, non inzotichifeo quella palla, e fc non ho la ra- 
gionchiara per convincervi, che la faccenda vada come io dico , 
ho in favor mio l’efperienza i poiché vedendoli , che gli Spiriti 
umani fuppolli immateriali , riicntono 1’ imprelEoni del materia- 
le, vi riduco il fegreto di quella comunicazione a una cofa, che 
fe non quella, che la fa , è almeno certamente di quelle , che 
v’intervengono ; e che attefa la natura di tutti gli altri interlocuto- 
ri, così difadatta a quello minillcrio , cll’è la più fortemente indi- 
ziata d’ elTer la rigiratrice di tutto quello viluppo. 

Io farei curiolodi fapere in che modo, unoj il quale , o creda 
per Fede, o ammetta per ipotefi Timmaterialità dello Spirito uma- 
no, polTa mai difpcnlarlì dal riconolcere il moto per unico veicolo 
di tutto quello , che quello Spirito riceve di fuori. Dite quel che 
volete : divifionc del continuo, collituzione indebita di parti, e quan- 
to altro mai è flato detto per cifra di un chiaro non l'intendo, in- 
torno a come le affezioni del . corpo fi rendano fenfibili allo fpirito; 
tutto non vuol dir altro, che moto . E che può far la divifionc di 
quelle fibre a quello fpirito, che le invcllc, le egli non è divifibilc? 
Ma egli, direte, pur la rilente; Lh in buon'ora! Se già intendete, 
ch’ei non può rifcntirla inquanto cU'c divifionc , c pure in qualche 
modo la rifente, dite ch'ci la rifente in quant'cll'c qualche altra co- 
fa , che divifionc 5 e fin a tanto, che non trovate o altro, o meglio 
.che il moto j che male vi può egli clTtre a dire , ch'ei rifente tal di- 
vifionc, inquanto ciré moto , le pure ( che non lo credo ) l’ intel- 
letto non vi repugna ugualmente a concepir lo fpirito capace di mo- 
to, come di divifionc? 

Io non veggo, che il Galileo abbia tanto orrore a riconofeere il 
moto per l’unico, e folo canale di comunicazione traH’anima, c gli 
oggetti cllcrni , facendo Egli fare al moto tutta la figura con intro- 
durlo nell’intimo del Gabinetto, fenz’aver a mettere il fuo fegretoin 
bocca a i fantafmi, nè ad altra fpezie di commilTarj . Andate verfo 
la fine del primo Dialogo delle Nuove Scienze , c vedrete come do- 
po ritolta la ragion pro/Iìma , c immediata delle forme degl’ inter- 
valli mufici alla lunghezza, alla tenfione, c alla groflezza delle cor- 
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de, c unicaircmc attribuitala alla proporzione , de’ numeri delle vi- 
brazioni, o percofTe dell’ondc deiraria , fhc vanno a ferire il tin>- 
pano del notlro orecchio, che nu viene a elTer fatto tremare fotta 
le medefime mifurc di tempi, foQgiugne : Fermato quello punto , 
potremo pcravventura aflegnare aliai congrua ragione, onde avven- 
ga , che de i Tuoni differenti di tuono , alcune coppie fieno con 
gran diletto ricevute dal noftro fenforio., altre con minore, cal- 
ere ci ferifeano con grandilfima molellia$ che è il cercar la ragio- 
ne delle confonanze più o meno perfette , c delle diflbnanze . La 
molellia di 'quefte nafeerà, cred'io, dalle difeordi pulfazioni di due 
diverfi tuoni, che fproporzionatamente colpeggiano fopra '1 nollro 
timpano, e criidiUìme faranno le difl'onanze , quando i tempi delle 
vibrazioni foflcro incommenfurabili , verbigrazia quando di due cor- 
de unifone fe ne fuoni una con tal parte d^ell’ altra, qual è il lato 
del quadrato del fuo diametro, dilTonanza fimilc al tritono, o fe- 
midiapente. Confonanti, e con diletto ricevute faranno quelle cop- 
pie di fuoni , che verranno a percuotere con qualche ordine fopra 
il timpano, il qual ordine ricefea prima, che le pcrcolTe fatte der- 
tro all’ ifteflb tempo, fieno commenfurabili di numero, acciocché 
la cartilagine del timpano non abbia a (lare in un perpetuo tormem* 
to d* infletterli in due diveric maniere per acconfentire , e ubbidi- 
re a due diverfe battiture. 

Orfu lafciando per ora da parte 1’ efame dell’ operazioni intellet- 
tuali dell’Anima feparata dal corpo, fermiamoci in quello delle 
fenfitive: In ordine a che mi fia lecito, dopo tante congruenze alle- 
gatevi, il confidcrar 1’ Anima per fufcettibilc di piacere, e di pena 
depcndentemente dal moto, o (ia’fuo proprio intorno agli oggetti 
fenfibili, o degli oggetti medefimi intorno a lei. 

Io dico, che fiali l’Anima dove fi pare, infin tantoché «Ila, ed 
i fuoi vicini daranno immobili , o che fi muovcranno d’ un moto 
comune, 1’ Anima non rifentirà alcuna afitzione, per modo che fe 
ce la figureremo nel fuoco immota lei , e immoto ( fc clTcr po- 
tefle ) il medefimo fuoco , ella non avvedrebbe più del fuo- 
co di quel che s’ avvegga 'delle membra , fin che danno quiete le 
membra, o fi muovono di un moto ccmuuc con cfso Jeij non po- 
tendo come fi è detto, quel che è fpirito aver commerzio con quel 
che è Materia, altrimenti, che per via di moto. Intanto dun- 
que, che I’ Anima indivifibile, ma però locata in iCpazio divifi- 
bilc, ripofa tutta infenfibilc nelle membra movemifi d’ un moto 
comune con e(Ta , ond’ ella non didinguc niente, né della figura , 
né del pefo , nè del toccamente , nè di altra qualfifia qualità di 
quelle , figuriamoci, che venga il fuoco; quefio che fa ? Mette 
in moto le membra. In qual moto ? O nell’ idedb, o in un ana- 
logo 
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lego a quello, di cui cflTo fi muove. Ecco tutto quello , che ppc« 
ra il fuoco nell' Anima 5 la coftringc a muoverli del Aio moto tra- 
sfufo prima nelle membra, alle quali ella (i trova coeikfaj e pci> 
chè qucAo moto non l'ò de* più comodi, però la tormenta. 

Attefa quell’ ipotcll , è manifcfto che qui le membra , anzi che 
elTcr ree del fenfo dolofoAlIimoj che .per lor mezzo riceve dal fuoco 
r Anima, . fon elle forfè , anzi benemerite del ritardamento ., e in 
confeguenza della minore attività con cui le arriva queAo moto 
E lei travagliofiflìmo. Laddove per 1* opposto a fuppor 1' Anima 
igunda nel fuoco, s’intende aliai chiaro , tdic ricevendo ella im- 
mediatamente in se Aelfa il vergine moto di quello , non folamen- 
tc lo riceverà in tutto l’auge della fua naturai velocità , ma for- 
fè tr.^palTato in lei cofa tanto del Aioco più agile, -come attàttoin- 
corporca, corre piuttofto rifioo , che tal moto in elfa s’ cfalti, e per 
così dire, fì fpiritualizzi^llo ancora divantaggio, acquillanòo a sà 
forza, alci pena maggiore. Così confiderà acutamente il Galileo 
poter avvenire, che li rinvigorifea il moto di una ruzzola , dopo 
ufeita delle mani del giocatore , perchè nel Ajo primo dare in 
terra, e talora anche nel corfo del Aio viaggio s‘ abbatta a darfo 
pra un falTo inclinato . 

Dunque, mi direte, dopo la refurrezione de’ Corpi-, l’ Anime de* 
dannati ritornando nel fuoco con quella fafeiatura , ne proveranno 
qualche follievo. 

No : A'condo quefta mia ipotefi ho anche ripiego per quel che 
ne infegiva fu queft’ altro punto la Fede . In quel modo , che i 
corpi gloriofi avranno doti particolari, così le avranno i dannati, 
c polliamo confidcrarne per una , quella di poter trasfonder nell’ Ani- 
me le imprcllìoni de’ loro ambienti , fenza fpegncrc in parte, ben- 
ché minima, 1’ attività de’ loro moti. Immaginatevi una tazza ca- 
vata al torno da un pezzo di ghiaccio, e che quella ripiena d’ac- 
qua fi profondi fino nll’ orlo in un vafo , eflb ancora pieno d’ac- 
qua . Se io urterò quello vafo, 1’ acqua di cllò s’ increfperà , c i 
corchi arrivando a percuotere il ghiaccio della tazza immerfavi , a 
mifurachela faranno brandire , faranno ancora incrcfpar -la Aia ac- 
qua, ma più leggiermente aflai dijquelladcl primo vaio, eciò perla 
refillenza del ghiaccio. Supponeteora, che la tazza fifirugga , nuche 
l’ acqua in cui fi fondcrcftinell’ifteffa figura di tazza , in cui fi tene- 
va quand’ ell’cra ghiaccio; che ne feguirà ? Ne feguirà , che fe io 
torno a urtare il vafo di fuori, i cerchi della Aia acqua arrivando 
all’argine liquido, che ne tien feparata quella della tazza trapaneran- 
no per cfiTa in quella di dentro coll’ iftcflb valore, con cui lì parto- 
no da quella di fuori ; mercè dell* elTerc il corpo della tazza per k 
fua fufionc divenuto atto a muoverli coll* iflelTa forza , e ve- 
locità , 
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locitàj con cui fi muovcil fuo ambiente , onde all'acqua di dentro 
farà r iftcflb 1' cfler tuttavia nella fua tazza liquefatta , o 1‘ efierne 
fuori , e mefcolata , e confufa con quella del vafo efterno . Già 
penfo , che m' intendiate fenz' altra applicazione della fimili- 
tudinc. 

Abbiamo dunque un difeorfo da farci tanto quanto aflaporar col- 
la ragione quel che ci dice la Fede , intorno alla tanto maggiore 
attività del fuoco dell' altra vita in agguaglio al noftrale ; Non fa- 
rà pcravventura il fuoco diverfo j ma due cofe concorreranno di 
più in quello > la prima, la total nudità dell' Anima, che vi fta- 
rà come a bagno; la feconda, una maggior velocità naturale d’ un 
fuoco puro elementare . Niuno dirà, che la fiamma dell' acquarzen- 
tc accefa, fia di un’ altra fpczie di fuoco da quella, che fi leva da 
un metallo fufo ; e pure provate un poco a tenere un dito fulla 
fiamma, che fi leva da quello , e vedete fe'lo foffrite tanto, quan- 
to lo jfolfrite fulla fiamma , .che fi leva da quella. 

Di qui fi feopre un po di lume per far qualche palTo verfo Ùn 
altro mifiero , dove fuori di quefia Ipotefi non fi vede nè pur bale- 
nare un podi bagliore di ragione umana. Flanno detto alcuni gra- 
vilfimi Padri, che il fuoco dell' Inferno fia in un certo modo di- 
feorfivo , c che fi faccia fentire a milura de’ peccati dell’ AnimcJ, 
che egli circonda . Quantum txegerit culpa , tantum /ibi dt homint 
tfittdam fiamma rationalis difciplina vindicabìt Quantum fluita in'tcfuitt^ 
fu^tjpt, tantum fapitns pana defavitt : Sant’ Agollino . Ma più in- 
dividualmente al mio propofito San Gian-Grilòfiomo fu quelle pa- 
role di S. Paolo; Jn fiamma ignit dantit v in dici am y in luogo della 
nofira vulgata legge ntlf ira dtl fuace ^ che è per far ragione degli 
avverfarj di Dio. Vedete, dice quello Padre ; qui S. Paolo paria 
di qutfio fuoco , come fe egli folle animato , c vivente attribuen- 
dogli la paffonc dell’ ira . Ntll' ira del fuoco . Chi s’ adira la di- 
feorre in qualche modo ; quello fuoco s’ adira contro il reo , che 
egli arde ; avrà dunque alcuna cogniziono del fuo reato per ardere 
a quella mifura , c la milura del fuo ardere farà quella della fua 
ira. Sin qui la cofa non ha altr’ apparenza , che di un’ efprefiione 
oratoria molto ben caricata . \’olctela voi veder mutar di faccia? 
Intendete , quell’ ira per un iinonimo , o vogliate per una meta- 
fora di moto, e dite, che la mifura dell’ ardere di quel fuoco , 
farà la varia velocità del luo moto, e vi troverete di un’ cipreffo- 
nc oratoria fatto un Teorema lofienibiHflìmo in buona Filiiotìa . 
Ora chi preferiverà la mifura alla varia velocità di quefio moto ? 
Non altri , che l’ iftefla varia velocità del moto dello fpirito, che 
vi farà immerfo . Mi fpiegherò colla fimili tedine di un clfetto tri- 
to . Se io metto di State una mano nell’ acqua frefea , e ve la 
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ungo immobile,- ferito la tempera' ,di un bagno dcliziofo . Se la va- 
do movendo bel bello, a milura cheli muove 1’ acqua, crcfcc il 
freddo, il quale da ultimo, fc comincierò- a dimenar volocidìma- 
mente la mano, e trillar le dita , mi fi rende infopportabile a fe- 
gno, che fe non- la fermo,, fi potrà dar cafo,. eh' io venga meno ; 
^ eccovi finirò d* adombrar , come poffa eflcr vero, che il vario 
peccato, in quanto è vario moto della volontà, fia la mifnra del 
moto , c sì dell' attività del fuoco , dove nuota 1' Anima pec- 
catrice .. 

Q^el che io dico del fuoco, lo dico di tutti'quegli fiati di mo- 
to, o di quiete, che fono incomodi, e per ciò dolorofi agli fpi- 
riti . 11 ghiaccio c verifimilmentc dolorolo per la contraria ragio- 
ne del fuoco. Quello, perchè muove troppo j quello, perchè quict- 
ta troppo. Sia dunque uno fpirito confinate , O' coefiefo- a una 
mole di 'ghiaccio j- a mifura , che riceverà più , o m.eno vergine 
in sè r afl'oluta difperata quiete delle parti di quel ghiaccio-, fen- 
tirà dolore più intenfo,- che ricevendolo per il fempre , o poco 
o alTai rooventefi veicolo degli organi corporali. 

Pofio tutto ciò , io- vo più là , e confiderò come depcndcntc- 

m. cntc da quell' ipotefi non li renderebbe nè meno impofli bile l'in- 

tendere ,, come uno Spirito potelTe rifentir pcnc-t di fuoco , o di 
ghiaccio anche fenza 1' attuai prefenza del fuoco , e del ghiaccio 
Per intender- quefio baficrà|l’ intendere , che quello fpirito fia coftret- 
to a muoverli dell' iftelTo moto del fuoco, o a quietare dell' ifief- 
fa quiete del ghiaccio; cioè dell' ifielTo moto, o dell’ iilelTa quiete, 
in cui lo confiituirebbe- 1’ attuai prefenza dell' uno , c dell' altro . 
E notate come coerentemente a quello concetto , par che parlino 
tal volta le Scritture in quella frafe così familiare agli Euangclilli 
di Gchcrra la quale è capace di due fpiegazioni . La prima 

0 più corrente, che l' Anime de' dannati Tentano pena- di fuoco dal- 
l’ clferc attualmente nel fuoco.|L’ altra meno feguitata, ma non per 
ciò meno Cattolica, che rifentano. pena di fuoco , cioè equivalen- 
te a come fc folfero. nel fuoco , fenz' elTcrc attualmente nel fuo- 
co. Così uno , che gettandoli le mani di dietro, e pigliandofcle 1' 
una l’altra, facelTe tanta forza perall'infu, che fc le facefie ritornar 
davanti ,j5alTandofcle per di fu la tefia, fi direbbe con verità, eh' 
ti provaJIe pena di corda, fenz' attualmente toccar la corda; Con- 
fiftcndo tal pena, non nclLi corda, ma nel far fare alle braccia 1' 
ifielTo moto , che fa far loro la corda .. 

Su quell' ifiefl'o andare è una certa Ipotefi , eh’ io mi fon for- 
mato per gli odori coerentemente alla dottrina degli Atomi , della 
picciolezza de'quali, benché io abbia tutto il concetto, che ne ha 

ad. avere un buon Deroocriiico, con tutto ciò, quando io confide- 
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n il grande fcìalacquo, che fa di particelle efalabili un corpo odo- 
rofo , fenza poterfcgli ritrovare a qualfifìa più gelofa bilancia il 
minimo calo di pelo, viconfelTo, che io paro un poco. Perchè , 
dico io, fieno quelle particelle minime infenlìbili quanto fi pare , 
elle hanno a efierc finalmente tali, da rendere il loro urto (enfibi— 
le a un organo affai matcrialetto, come è quello del mio nafo . Il’ 
Gran-Duca Ferdinando Primo, quando vedeva uno fpenderc enor- 
memente fopra le fuc entrate viiibili , e durarla per Uingo’tempo fen- 
za intaccare! capitali, immaginandofi, eh' ei dovelfe averne delle- 
invifibili, gli faceva metter gli occhi addolTo , e fpeffo ritrovava 
di belle cole. Ora di dove mai può elTcr fatto ibrte un grano di' 
Mufehio a reggerea così immeniò;, ecosì lungo difpcndiodi parti>. 
fenza arrivare una volta a render vifibile il calo della fua piccola 
mole, o fenfibile quello del fuo piccolo pefo? MI fowicne , chepc- 
ravventura et fi poteva far tutto queft' onore fenza fpender nulla' 
del fuo. Oh come mai ? Come apprefs' a poco- fa la pialla d' unLc— 
gnajuoloinregercgliannije gl’anniadar fuori innumcrabilifottiliflime 
sfoglie di legno fpi talmente avvolte , non pefando cfFa la mcti di* 
quelle , che fc le veggono nfeir di corpo ogni ottavo d’ ora*. Fi- 

? uratevi quella pialla immobile, c che il moto che ella fuol faro 
uiralTe , lo faccia fotto di elfa 1' alfe medefima , refa invilìbilc al 
vollr' occhio, ehedirefte voi in vedernedurare a ufeire tutti- quei tru— 
oiuoli , farebbe abile a ralliar dal legno quella linguetta- di ferro-, 
prima di confumarfi ? Or-fate conto , che 'I corpo odorofo fia 
la pialla-, T alTcche la llrifcia non folamcnte fotto , ma d' intor— 
nogli-pcr tutti i verfi , il continuo flulTo, e reflulTo dell' aria-'; i 
truciuoli, alcuni corpicelH volanti , de’ quali Ha. Tempre inzep- 
pata la medelìm' aria-, chiamatele fila di fuoco , particelle dcl- 
primo elemento j tutto quel che vi pare , c piace }' balla* che in- 
tendiate, che quelle come più fiottili- dell’ arra , nello- llrifcia— 
re, che quella fa rafente gli orifizi delle porofità di quel cor- 
po, vengon a ficcarli per entro quelle , e intortigliate, increfpai- 
tc, in- una parola- formate, fecondo* la varia modonatura del cavo' 
di quelle finuofiti , riufccndo fuori, c- rientrando nella correntia* 
deir aria , che rigira in quella vicinanza , fecondo che- non così* 
lubito pcrdbno-quella piega, divengono variamente affettive dtgli 
organi dell' odorato-, che s‘ abbattono a riceverne ; intanto che 
quel corpo odorofo ,- lenza dar nulla del fuo , wrrt pdjjìve fe- htthn: 
a tutta quella faccenda, fervendo, cóme dl'-lcmplicc immobil tra- 
filo a quel fuoco , a tjuclla luce di cui 11 formano* tutte quelle, 
finiffìme , invifibili, ma però affai ben fcnfibili filigrane. 

Dal che ne fegue, che ogni corpo non- odorofo , il qual lì tro- 
vaflc la via di trapanar», o-diciamo., così, di parare all- ulanza d' 
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im’odorofo', per modo che la luce nel paflarvi vi fi forma fle nelK 
ifieifa gnifai, eh' ella fi forma pafiando per Todorofo, rcnderet>> 
be r iftellb odore . £ quello ancqra s’ arriva a fare, quando io met- 
to un par di guanti lavati ne’ gelfomini ; che fi fa ? Si fa que- 
llo; che a lungo andare quelle innumerabiU piallature di luce , 
che faltan fuori da' pori delle foglie de' gelfomini forma te fecondo 
il cavo de' medefimi pori, coi tanto paÒTare*, e ripaflare a traverfo 
quella pelle, vengono a ricavare ne' pori di clTa k medefi-me fìgdrb 
de' pori de' gelfomini , il che fubito che è fatto , fi dice , che il 
guanto ha prefo 1' odore del gelfomino , non peravventura che f« 
gli fia appiccato niente del gelfomino , ma che elfo medefimo è in 
un certo modo rimallo graduato a gelfomino, con ricevere una tal 
picchettatura, che tutto quel che vi pafla , è obbligato a configu* 
rarfi nell' ifielTo modo, ch'ci fa, quando paffa per il gelfomino . 

O ritorniamo adelTo, e diciamo. Siccome ogni corpo, per cui 
trapafiando i minimi del fuoco , e della luce n' efeono formati , 
come efeon formati dalle foglie di un fiore , fi può dir , eh' ei 
fia quel tal fiore; forfè co»i per una certa analogia di dtfeorfo , 
ogni cofa , che fi muova d' intorno all' Anima con mo- 
to di fuoco, fi può dir per Lei tanto fuoco, c movendoli di tal 
motto ella flelTa , fari ella tanto fiioeoa fefleffa. Potrà dunque ign(;> 
da , ifblata da ogni mobile cilcrno, e totalmente alTorbita nell'', 
Oceano dell' Lflenn Divina , tante provare diverfità di fenfi , 
quante quelle le imprimerà diverfità di moti , poiché effendo > 
come dice $. Agollino, la volontà di Dior, la natura di tutte le 
cofe, tanti <jMÌf>pe Crtatoris voluntat, eujnfcuMijue rei natura tfl, farà 
a ciafeunn fpiiito quella tal cofa, dicui vorrà farle ri Tenti re il fen- 
fo, comunicandogliene il moto, o per dir mcgliadi tanti differen- 
ti fenfi avrà eli» fembianza agli fpiriti in lei inabiffati , quantidi- 
verfi moti avranno le loro volontà, le varie inclinazioni de quali 
determineranno i varj fapori di quella manna fpirituale , per chi 
nutritiva, per chi purgante; poiché, quantunque mai femore im- 
mutabile in fs fleflài , apparirà diverfìfiìma fecondo i diverfi gradi 
di conformità, o di contrarietà, in cui fi troveranno rcfpcttiva- 
mente ad cffaglì fpiriti buoni, o rei ; a gli uni faccndofi affapo- 
care amabile, e dolce, a gH altri fpiaccvok , e amara. Così di uno 
fteffo vento , quella nave che obbediente /fe gli abbandona , fpic* 
gandogli quanta vela eli' ha per quel piu riceverne, forma la lua 
durezza , la Tua. tranquillità, li fua gioja, la fua falutc; e quel- 
la , che gli va ferrata incontro per prua, nc forma la fua burrafci^ 
il fuo tormento, il Tuo- naufragio , la fua perdizione .• Qual cofa , 
dice San Bernardo , più penofa alla volontà, del Tempre puntare » 
<kX fempre fai forza , c tempre in, vana ? Guai alle volontà 
• . con- 
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contrarie alla volontà di Dioj poiché fcmprc toccherà loro a rifco^ 
tir la fcofla ri£ultante. dall’ urto della loro contrarietà . Qijal mag- 
gior tormento del voler fenfjire quel che non ha. a eflcr mai ? Qjjal 
più atroce tortura di quella di una volontà forzata a volere, e a 
difvolere, e così 1’ uno, che l’altro, ficcome perverfamente , così 
inutilmente? Non converrà mai Iddio col peccatore; Si contrarie- 
ranno 1,' un r altro, fenza però oft'cndcrlì l’un 1‘ altro.. L' oiilfo fa- 
rà Tempre un fole,, guarda, che tochi a elTerlo a Dia-, Ti torna ma- 
le, dice il mcdtCmo Dio, a trar de calci nello fprone, ma a chi gli 
tira torna male, che trova duro, non a chi gli riceve.. 

Confiderate quel che foffrirebbe, fc avclsc ienfo,. c difeorfo, una 
libbra di polvere, dato per podìbilc, che potefs' elTcrc , c durare ac- 
cefa dentro una granata di refillcnza inhnita . Quali, forza non fi- 
rtbb’ella quella polvere per. ifpanderfi , c per fupcrare quella refi- 
fienza invincibile, facendo impeto con tutte le lue parti dal cen- 
tro alla circonferenza con una fpczie di moto> (lagnante, di moto 
di pura inutile energìa, dì moto, dirò, intenzionale, fenza però 
punto mai guadagnar un pelo di fpazìo in cui poterli inoltrar 
divantaggiai Certo che ricevaido elsa nella fua piccola mole tutto- 
il. contrailo di quel difperatamcntc infr.ingibile ambiente ,. tut- 
to l’infinito di quella relìllcnza le li farebbe ftntire in qualità d’ 
un infinito di pena . £ notate,, che per quanto* la vita di quella, 
polvere conliheire nel durare accefa , ficcome quell’ iftclTa rclillcn- 
za , che le contenderebbe il dilatarli , le contenderebbe, ancora lo 
fpcgncrli,. cil morire, eternandole colla vita la pena; Così la volon- 
tà di Dio,, che forbita con avidità amorofa dalla volontà del giu- 
flo, mefcolandolì ,c mcdcfimandoli con elTa , le ferve di ballamo per 
prefervarla nell’ £ternità , rigettata con ollinazionc inflclfibile dal- 
la volontà dell’ empio , colli iflelTa rcliftcnza ,. con cui- fa contra- 
ilo alla |di lui contrarietà , gli* ferra anche addolTo per femore 
quella vita, di cui vorrebbe poter. disfarli.. conclu- 

de Latt.-inzio, vita immgrtAlh , & pana fcrvatrix-. Così quegli Udii 
fpiritoliì potcntilfimi prefervati vi , che rinvigorendo il cuore di 
un fano , gli rendon più delìziofii , c più délìderabile. la vita, for- 
biti da un infermo, come incapacLd’cfler vinti , o ammortiti dal- 
la- cattiva abitudine delle lue vifccre nort lafciano d.’ efcrcitar an- 
che intlTola loro virtù confortativa, e vitale,, con quella differen- 
za/ cl'.c dove al fana raddoppiana la dolcezza , c la fptranza del 
vivere , all’infermo raddoppiano l’ amarezza,, el' arrabbiato, nè co- 
si prontamente appagabile delìdecio di morire . . 

Orfu è tempo, tjie io la finifea , e.da vero non lo , fe mai' 
io vi lìa riufeito cosi.graiv cicalone.. Ma* nò’;, ora* mi avvedo, che 
fe vcdellc finir qui la lettera, m’ uccellcrelle nel vollro voi , c dirc- 
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flcj «oftui non ha confiderato , che '1 Purgatorio gli guafla l' In- 
ferno, dovendoli quf fóppor .1' Anime conformatiffimc alla volontà' 
di Dio, e pur tormentate al pari di quelle dell’ Inferno j e quella 
come la falverà Egli? -v .. 

La falvo così, dipo, che l’Anima purgante è come quella bar- 
ca, che andaiido a. vela col vento in poppa, le venilTe tuttavia fat- 
to forza in contrario da’ remi . La vela è la cima dello fpirito ; 
i remi la porzione inferiore, dove può fupporfi, che duri tuttavia, 
fc non un moto, un -certo abbrivo incontrario da quelle, che i 
Teologi chiamano reliquie ' de’ peccati ; per ora quello vi ferva , 
Addio. 

P. S. In quel che fi fta figillando, arriva il mio Lacchè di Fi- 
renze y andato llamuii a pigliar Jc lettere di Roma , e mi porta 
ancora quelle! di Milano, ritardate più dei folito dalle dirortillìmc 
piogge, che abbiamo avuto tutta la fettimana paflata . Fra que- 
ftt*trovo-la Tollra de 17. Settembre, che non fo altro che aprir- 
la .• Da principio l’ho creduta un. Corpo di riferva fatto marciare 
in- groppa a quella, alla quale rifpondo de' ^.dell' iflelTo mefe ; ma 
da certi.xapiverfi, de’ quali mi hanno dato negli occhi 4 e prime 
parole, mi avvedo clTere il grofTodell’ Armata, che<è quel Mondo 
ab eterno , il quale , anziché- forprendermi , mi maraviglio come 
abbia indugiato tanto . Orfu bifogna , che mi - concediate un 
po di vacanza , I perchè quello mele ho dellinato di palTarmelo tat- 
to^ in vilìta di divedi amici, che villeggiano j 'ficchè a rivederci a 
J'iovembre a.dir prcHa^- ? ’v . • u . . i . •: r • 

■ . ' L I. T. r E K -A XXVI. 

botivi p*r modfr»r J4 filma dtlt opinione dii Mondo al> eterno 
Belmonte \% Dicembre i6Sx. 

f , - ■ ■ i . » 

* 4 1 a I : i t t • 

P Arte i bellillimi tempi durati infin a più delia metà del mefe 
palTato j parte Ja buona converfazionc trovata ‘da per tutto , 
dove lono flato pellegrinando ; il fattoli è , che non mi riufeìdi 
ridurmi a fielinonte , prima del giorno ^i Santa Caterina a defi- 
nire. Un po di qualche cofa -da far de’ fatti mici, un po di pen- 
fare a quel eh- io aveva a dire a voi, voi vedete,, che 'non era' pof- 
fibile il mandarvi prinu d’ oggi un po di !princrpio di rifpofta al- 
la vollra de' 17. Settembre di già accufatavi ..in un poferitto della 
mia antecedente. 

Io non mi rinvengo già., ’fc voi burlate > 0 fc dite da vero, J 
, ^ quando 
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(quando kìì dite in fu '1 principio di queih vodra ^ che non rico* 
vete Lettera delle mie, die in quel chcJa leggete, non vi pajadi. 
redar perfuafo , che io dica il vero . Da un canto io credo . che 
voi burliate, ma dall* altro quel confeOarmi poi così ingenuamen*. 
te, che dormitoci fopra , la notte, la mattina vi trovate fvanite 
di teda tutte le mie ragioni, e ritornatevi in folla \utte quelle , 
che vi erano innanzi , e che vi pareva , che io ve a* avedì dilcac- 
ciate la fera, fa, clic io non dnifea di dilcredere, che voi pofGa- 
ce anche dir da vero. Tant* è Io non voglio eder cosi gdofo 
del conceuo della mia accortezza , né farmi tanta paura di una ' 
partita , che io non ami meglio 1* avventurarmi a palfar per cor-, 
rivo , che lafciar di difereditarvi la confeguenza , che io m* 
accorgo benidìmo , che voi pretendete cavare da queda mu 
razione di feena, che fi fa nei vodro cervello dalla fera alla mat- 
tina . . - " 

Volete voi , che io vi sbrighi in poche parole con un argomeiyi 
to, che fenza parer d'attaccare il vodro, lo rovina fubito dt fortd 
cn combJrì Eccolo; Ed io non ricevo lettera delle vodre , che in 
quel che la leggo, non provi una gran parte delle perturbazioni, 
che provate voi nel legger le mie , per modo che febbene io non 
arrivo a vacillar nella Fede , vacillo certamente nella fiducia d\ 
avervi a poter rifpondere adeguatamente per via di ragione : Ma 
dormitoci fopra la notte , la mattina mi trovo franiti di teda 
tutti i vodri argomenti , e ritornatici in folla tutti quegli , che 
vi erano innanzi , e che mi pareva , che ,i vodri q' avelTer fcaccia- 
ti la fera . 

Mi ricordo, che in Roma,' quando io «ra ragazzo, fu un Ciar- 
latano, il quale faceva gran fracalTo di una fua polvere contro il 
veleno della Vipera , e tutto il fuo fondamento era , che folHata 
in gola aHa Vipera T ammazzava ifTolàtto. Giovar» Trulla Ccru- 
fico famofo , cd Uomo altrettanto giudiziofo, e onorato, fi ri- 
deva della feempiataggine di codui , e voicndonelo guarire ", pe- 
rocché Ei lo riconolceva per Ciurmadore di buona Fede, gli dif- 
fe, che Egli aveva una polvere, che faceva rideffo effetto ^ che 
glie ne farebbe veder 1’ efperienza , c che fc Egli avefle dopo vo- 
luto confidargli il fuo fegrero , Egli ancora gli avrebbe confidato 
il fuo . Il Ciarlatano,' che molto bene, e volentieri. IlTrulla fa 
1' efperienza , la Vipera cafea in terrai fenza batter polfo . -Tu vedi* 
dice il Trulla, la- mia polvere è buona quanto la' tua j La mia i 
Bezoar, dice (dubito il Ciarlatano alla buona.' E la mia è cenere, 
rifponde il Trulla . Ucccllaccio;..non è la virtù i nè del Bezoar, 
né della cenere quella che ammazza la Vipera: eli* è la polvere in 
-quanto polvere cacciatale in gola a. forza di .follìo , che k foCFo- 


Digitized by Google 


Parte I. Lettera XXVI. rSp 
ga , e fatto un fimil giuoco a te, e a me ) che non fiamo Vipofc 
se, ci farebbe feoppiar noi ancora. Applichiamo . 

I mici argomenti così a um tratto fba-Iordifcon voi , e i voftri 
così a un tratto sbalordifcono me ; Dunque per ragione di ar- 
gomenti fono tanto buoni i vofìri , che i miei ? Oh in quefìo 
no, che non cammina la fimilitudinc , bifognando- , che gli uni 
iìen veri , e gli altri falfi . Pofl'on bene accordarli a far in quel 
primo 1’ effetto medefimo, ma ciò non vien dalla verità, vien da!- 
1' impeto, dall’ artifizicr , dalla moltitudini, cho non lafcia per 
così dire rcfpirar 1' intelletto , ond’ è forza, che per un poco fi 
fuccumba, e fi paja convinto, * 

Ma, dice voi } paffata quella prima furia , if mio intelletto 
torna a rcfpirare, e fi riha così bene come il voftro . 

Torna a rcfpirare , e fi riha così bene, come il mio ? Avver- 
tite, che non farà poi tanto vero ; perchè io rifpondo a' votìri 
argomenti, e voi non veggo, che rifpondiatc a mici, fc non chia- 
mate rifporrdcre, il cambiar mezzo- termine abbandonando il primo 
come voi fate femprc, e come face adeffo , gettandovi a voler il 
Mondo ab eterno, perchè vedete, che la Materia fìolida col fo!ò 
ajuto del Gafo, o della Neceflità poteva difficilmente ardinarfi. li 
refpiro dunque, che riha il voftro intelletto, non è dtlla medefim’ 
aria, ch’ci refpirava prima ; c quello del mio , sì; e per tanto i 
mici argomenti fono migliori de’ voftri , perchè in me fi mantten 
viva riftefìa ragione, c in voi muor la prima, c ve ne nafte un* 
■altra fuggerrtavi da queH' inftiino, che ci rende naturalmente pro’. 
fliviores potuti quircrt ejHid cttttra ta refpondeamus , ejun noflro objt- 
eiurttur irrori, tjuam intendere, quam fini fnhtbria, ut carenntus errore. 

A quefto propofito io mi ricordo ftmprc di quel che ini dice- 
fte una mattina all' Aja in quel che pafìavamo da una Cafa, do- 
ve raffermavano lo fHlc di un orinolo a fole, che doveva effere al- 
lentato nel muro, c piegare. Ecca lì, mi dicefte, come Ifaia do- 
vette fare il miracolo della retroceffionc dell* ombra dell* orinolo 
di Pahzao , per afllourar quel buon Uomo d* Ezechia della fua 
promeffa . Ifaia , che poteva tutto in Corte dovette fegrctamenre 
far allentar di 'notte da un muratore il ferro deU* oriuolo, c 
concertarfi con un guardaroba, che la mattina alla taf ora, llan- 
do Egli per tH dentro 1* inclinafTc quanto ftrviva a far, ch'tinu- 
flraffe dieci ore meno- di quella, che aveva a moftrarc in quel pun- 
to . Quefte fon di quelle cofe , delle quali direbbe S. Agoftino- , 
che jicHtHÌ* fenunt , or difeu^a inveniuntur obeufu: perche voi pur 
mettervi al copcrco dell* aver a credere un miracolò nell* ordine dcl- 
1 Onnipotenza, ftnz* avvedervene ne confentitc aimcn cinque nell* 
ordine della ragione , volendocene a foftgnere il voftro difeorfo ; uno 

T di paz- 
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jdi pazzìa nel Profeta , clic fi comniettc a un arbitrio così Arano,, 
così arduo, così rovinofo.al fuo-crccUto-, alla fua fortuna, alla fùa 
vita ; uno di temerità nel. guardaroba j uno di fegretoi nel mura- 
tofcj uno di ftoljdità nel Re j c uno-- di ccc.iià in tuitto il rima- 
nente della Corte, che pur le Corti non foglion patir di qucAo 
male . Figuratevi un paco voi in una Corte con tutta 1‘ autorità 
che vi pare , con. tutta la balordaggine del Padrone', coji tutta la 
forza, della cabala, in fomnu' , con tutti i requillti , che vi pajon 
più ncctflarj per condurre a fine un rigiro di quella natura , 
e olite a voi modcCmo fe non avendo vpi,, nè ebe Ipcrar.a, nè clic 
defiderarc di vantaggio, vi par , che vi comniettercftc a un azzar- 
do fintile, per non averne a ricavar altro, che rcAarc il mede-fimo, 
che eravate innanzi} e fc vi par, che non la farefte , riepnofeete 
la radice di quell’ iiiAinco, che ci rende procllvUrts pettut Qvtrtrc 
gnid contra 14 refponde4m*f qutnojlro ohjìciitntur errori, ^ttam fmen- 
dtre ,.ejnAttt fine ftJubrU , ut CAreamns errore 

Conlìderatc. in oltre di quaiKo bifogni dire , che i miei argomen- 
ti fieno migliori de’ voftri . I voftri. lufingano la natura ,. perchè 
JibertAtem promittfirjf, I niici l’ incomodano,, perchè in ftrviittrsm re- 
digHut. JL pure io mi disfo dell’ incanto de’ vollri-, c voi ?1 più 
declinate, non isl'uggitc la forza de' mici , che fe-.potefle farlo, non 
fuggirefte di un afilo in un altro, ma gli combaittieftc di piè fc;:— 
mo> e gli convinccrelle d; falfi .. 

Non è dunque la ragione quella , che vi fa forte ,.è 1’ abito- 
quello, che vi rende olHnato} l’.abiro che vi fiele formato di cre-- 
dcrc, che quelle cofe abbiano a fiar per. quel vcifo , che le difeor- 
rc il vofiro <ccj-vcl]p. Of l’ abito, è un gran Ceomctta j. c le fue: 
dimoftrazior.i , ( credo avervi detto un’altra: volta ) perfuadoiio in 
fatto affai più di quelle della- ragione . La ragione mi dimpAra , 
che due lati- infitme prefi in un triangolo, fon fempre maggiori del 
.rimanente,, e l’abito mi di/noAra la filicità nell' ouoire , ncllaAi- 
.ma ,. ne! piacere,, nelle ricchezze. Del primo- Teorema, ho fempre 
fàputo,^ eh’ ci non può c ffer faifo . Del -fecondo* è un pezzo-, che 
mi fono accorto, che è paralogifmo. Con tutto ciò a vjfla di tut- 
ti i mici difinganni, mi vico fatto pratticamente anche in.oggi d’ 
aver per così vera quefia feconda ccrtilfma bugia, come. quella pri- 
ma certiffìma iverità . Non vj paja dunque gran cofa , che avendo 
voi il capo pieno di quel che 1‘ avete pieno, vialloggino così po- 
co Ipccic così. forcAicre ,, come fon quelle ,.(che v.’ introducono le 
mie Lettere,. 

Io ho più volte fattorificAìonc , onde avvenga, clic ali tutte le 
fpccicj eh}; riceviamo da’ fenfi cAeriori , .quelle degli odori fieno le 
più dillicili di tutte le altre ad eccitarcifi nell;i. fanuCa fenza la prc- 
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fenzà* ddJ'oggotto j a fcgrto che nà anche dormendo cogli fognia- 
mo, o a-hticno Yadiffìme volte. La ragione credo-che fia-, chc'lno- 
firo organo dcirodorato è il piii debole di tutti* gli altri , equar?- 
do H Itnfo è debole , bifogna , che anche la fetenza del fenlìbile 
fia ofigVa j'pcrcfocchè o^ni cognizione naturale dc^cnde dal fan- 
tafma-, e cos-ì non jiottfn'do le Ipecitf degli od'oVf ofler molto pro- 
fondamente intanate noirimmagiriativa , non è grarf fatto , che 
ci vòglia itmpré ima prcfentc, e molto valida prelTura -del figlilo 
per rilevarle ; Credo che intendiate quello, che vogliodirc. Non 
è maraviglia, che non vi rcfti alcuna imprclTionc de’ miei motivi , 
dopo getute- là le .mia lettere . Il- difetto rion è così riceefl'aTia- 
niciltc de’ motivi, che non pofla efièr anche dell’organo, -che gli 
riceve ; c fe ve ne pareflè altrimenti , almeno ricorda-tevi , che quel 
rche vi ritorna in tefta la mattina , noti è di neccflìtà, che-fia più 
vero,- dì quel che ne l’avea .cacciufo la fera’; Poiché , qualche ne 
l’avca cacciato la fera a voi, è rillcflò che ci ritorna la' mattina 
a- me, e fe quella ragione non ha a elTcr buona a me , rion ha a 
-efier buona né anche a <voi. Del rcfto’ fiate certo , che quel che 
rende incompatibili a lungo andate i miei fentimenti co’ roftri , 
non è la loto irr.igionevolczza , mala voftra pfcoccupaziOno } la qua- 
le tolta via, e lurrogatole,- non dico, lo fpàvent'o, non l’abito 
coritrario, non una gran fataginc di fimtafmi di religione, dico una 
fcmplicilfima indi&rcnza , con un po po di pendio alla rtfttitudintf 
naturalo, noli folamente vi farebbe: abbracciare i mici concetti, ma 
ve gli farebbe nafccre fpontatieatttonre neH’animo, quando non ave- 
lie chi ve . gli feminalTo ; E non Tolamente .intorno alle materie 
difeorfe infin qui , irla in tutte le più minute delicatezze della 
Religione, vedcndofi per cfpcrienza, che verut reeli amor ite feme- 
tipf» h.'éet, & apofiolicas anEloraaus C canonitJt faefóUmefi. 

Sul punto poi dcirEternità. del Mondo, io già vici afpettava, 
perchè io fo,,che tutti voi altri dopo- elTer vilfuti fuggiafehi un 
]ezzo, or fui franco della' Materia’ , or fu quello del -Cafo , or 
della Ncceflìtà, da ultimo vi convien filvarvi in quell’acqua, fol- 
to' la- quale notando coperti non farebbe tanto difficile il raggiu- 
gnervi, quanto il ritrovarvi. 

Per me non v’afpettatc , che io fia per isbtacciarniì a fi»r que^ 
Ila profa. Io conofeo il vollro vantaggio, il-qual cortfifle in qu^’o: 
Che Eterno', o Creato che fia il Mondo , ora tome ora farebbe’ 
così di'fficilc il rinvenirgli i fuoi anni eterni, cOme i fuoi giorni 
antichi j poiché nell’un cafo, che nell’altro ,- il cavallo avrebbe 
l'crratO' di un pezzo Voglio dire , che dairafpcfto prefelue del’* 
Mondo è difficile il convincer qu-inti anni- egli abbia j pctchò 
di quelli animali ve n’é un folo^ cr.iunovivctant’anni, da poter fan 
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la pratica alle mutazioni > ch'ei fa di vifo , e di pelo da un*«tì 
all'altra, per modo che li polfi dire, fe egli è ncH'infanzia , o 
nella vccchiaja, o pure in una Tempre fifia, e collante virilità. 

Qui gli argomenti per l'una parte, c per l'altra poflbno clTer 
di più Torte, le quali per modo di Scrittura polliamo rilVrignerc 
a due; A pritri, t mtufifici; « p»fleriu-ì, e mortili. Degli uni , e 
degli altri voi fapete, che ne fono flati efeogitati innumerabili tan- 
to di qua, che di là, c tanto mi bada per aver vinta la lite; men- 
tre clTundo U mio inilituco il dimodrarvi, che tutti ii* fondamen- 
ti della vodra libertà fon deboli in sè dedì , e anche a giudizio 
della vodra propria interna tacita ediraativa mal (ìcuri, per aver 
io la vittoria , non ho bifogno d‘ arrivare a chiuder la bocca a 
voi, bada, che voi non arriviate a chiuderla a me. 

Io fo, che quedo adeflb vi parrà poco, c che feordatovi , che in- 
fin tanto, che avete conlìderaco quedo problema, come dibattuto 
trair Accademia , e Aridotilc', 1' avete avuto per difputabilc bine 
istie i adeflb che vi fate giudice tra '1 mcdefimo Aridotile , e la 
Chiefa, a meno che quella non vi porti la dimodrazione della fua 
credenza, voi approverete per dimodrazione quella del medefìrao 
Aridotilc, che non avete dimata per tale, fin eh' Egli hadifputato 
co' fuoi Coatradittori Gentili. Ora che pofs'io farci ? Non altro fe 
non ricordarvi , che la oretefa verità di quella propofizione , tht 
dtinHlltt ntn [i f4 nHU4 y fi fonda comunemente full' univerfale con- 
fcntimcnto di tutti i Filofofi, e di tutte le Nazioni ; perchè cf- 
fendo la falfa opinione della verità un'infermità dell' intelletto, co- 
me il falfo giudizio dei fenfibilc c un' infermità del fenfo, ogni vol- 
ta ( dicono ) che 1' univerfale degl' intelletti concorre in opinare 
uaiformemeute d'un'idelTa propofizione, è imponìbile , che tutti 
gl' intelletti s' abbattano a eflére infermi ; Se quello , fecondo il 
lentimento d' Aridotilc, è vero , perchè il fcntimcnto [particolare 
del medefimo Aridotile dell' Eternità del Mondo , ha a fare , 
che non fia vero quello di tutti gli antichi Filofofi , che per con- 
fcHlone di Lui medefimo , hanno tenuto il Mondo , o genera- 
to, o fatto, e non folamentc degli .antichi Filofofi', ma di tutte 
le generazioni in generale , e di ogni condizion di perdane , tan- 
to idiote, che dotte? 

In difetto poi della dimodrazione , il pretender voi d' obbli- 
garmi a metter dulia bilancia tutti gli argomenti portati per il 
Mondo Eterno, e quegli jpcr il Mondo Creato , o Generato , c 
farvi confelTare , che i fecondi preponderano a i primi , ciò 
non è nè giudo , nè ragionevole ; poiché trattandoli qui di un 
pedo , che la dadera della Geometria non lo leva , guarda- 
ta quand' anche lo [levalTc quella della fcmplicc conjettura , 
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k vi par > che quella abbia un conmfTegno così infallibile di giu-, 
ftezza, che qiuttdo fàcclTe apparir I' ccceflb dalla parte di quegl* 
del Mondo -Creato, voi v’ arrtnderefte a confclTar per giufta quel" 
la bilancia , alla quale un tal eccedo appariflc ; e le non direfte > 
che fe quelli traboccano in fulla mia ellinoativa , quegli altri tra- 
boccano in fuila voftra . 

Con tutto -ciò , fe la cofa confi ftoiTc in un argomento , o due , 
fi potrebbe far ipicfto tentativo ancora , per veder di foddisfarvi . 
Ma che fi ha a fare ? S' hann’ eglino a Ipigliar tutti gli argomenti 
di Ariftotilc , -c cominciare a rifpondore a uno a uno ? Non io , 
che non «si fento di farlo; Prima, perchè quello farebbe un impie- 
go di meli: fecondo, perchè clTcndo io perfuafo, che dimollrativa- 
mcntc non potici mai convincere il contrario-, tutto quel che io 
diccllì per modo di conjettura, per modo di maggior probabilità, 
ficcomc lafcerebbc fempre luogo alla replica, così voi me lo-contra- 
direfte femprc . 

Infino a fiirvi-coftaz'c-, che gli argomenti di Arillotilc por l' Eter- 
nità del Mondo non convincon di nc-ceffità , io credo , che voi 
crediate d'avanzo, che -i® mi dia ad intendere di poterci arrivare'; 
e fon certo, chefe la Religione -fi appoggialTc aM’opinion del Mon- 
do Eterno, come ella s'appoggia a quella del Mondo Creato, voi 
aguzzcrelle ben tanto il voilro cervello da rincorarvi , di fcioglier- 
li voi medefimo , come vi date ad intcnderc di fcioglicrne tant* 
altri del mpdcfimo Arillotilc, che a molti non parranno meno in- 
folubili di ^uelchc fi pelTan parere infolubili voi quegli , eh’ 
Hi porto per 1' Eternità del Mondo, i quali fono apprcllo di voi 
in favor d' Arillotilc , come quei “Canoni fortunati , che fanno 
incontrar grazia 'negli occhi de' Signori Protcllanti ad alcuni Con- 
ci)) per alno a loro odiofi , perchè, più in qua del quarto Seco- 
lo . Io -per me credo di aver fatto il più di -quella fatica , quando 
vi ho parlato dell* incaprcità dell' intelletto -umano a poter dif- 
corrcrc I' ctcrrio per diletto di fpecre adeguate alla qualità del fug- 
getto, onde è , che Arillotilc pofTa Egli ancora aver pitfi degli 
equivochi nel concepir •!' Eterno, nona baflanza Jfpogliato da'pre- 
giudizj del temporaneo. Qualche palio aixora crema di aver fatto 
in quello viaggio , quando ridottovi il fondamento della Filofo* 
fia \lofaica a un Dk> Onnipotente, pofi in campo mn' ldea di Di- 
vinità molte diverfa da quella, che andò per la mente ad Arillo- 
tile, il quale non è gran fatto, che concepitala per il vcrfo,ch‘ 
Ei la concepì, non trovalTc poi' la via di tòme venire il Mondo, 
lenza metter fottofopra J'illcflb Mondo . 

Voi direte, che non balla fupporre un Dio Onnipotente, per far 
tli’ In ci fia in effetto, e per far eh' Egli abbia creato il Mondo. 

' T j E io 


Digitized by Google 


ap4 'Lettere FamiIiari 
E io vi rifpondcrò> che non bifta, che Ariftotile, Avcrroc,^ 
gli altri anticni Peripatetici cooflituifcano un Dio incapace di vo- 
lere , d'agire, e dHntcndere altra qualunque cofa , che fe medeC- 
jno, e ciò di una maniera d’intellezione lecca, Aerile, e iucondo 
il. noftro^iliodo di concepire., incapace di partorir la .beatitudine ad 
ogni altro, 'che ad un Dio di quella razza . Non bada, dico,.. che 
la Scuola. Peripatetica non riformata dalla Religione' , metta . in 
campo un Dio dìmilc per .cfcludcrlo dall'opera odia creazione , o 
per attribuir confcgucntcmeatc al Mondo, che pur.fi vede clTcrci, 
la nccellità di eflerci fiato ab eterno per fe mcdelltno . . 

. Io fo molto bene, che non tutte quelle che fono perfezioni ia 
noi, lo farcbbotio .in Dio, elicndo.chc molte delle noftrc perfezio- 
ni non fon altro, .clie rimedj felici delle noftre infermità , delle no- 
firc, miferie, delle nofire indigenze, le quali ficcome farebbe fpro- 
pofito J’attribuire a Dio , così non c ragione l'attribuirgU quel 
che intanto ci par buono, e defidcrabilc, inquanto ci abilita a li- 
berarci da quelle. Ma non per ciò ne feguc , che noi confiituìti 
in tali, c tanti pregiudizj, polliamo arrogarci il difeorrere , quali 
fieno que' talenti , che tornan bene, o male ,a una Natura fomma-i 
mente perfetta, e foramamentc beata, qual il fuppone elTer quella 
di Dio, potendo darli due, cali; 11 primo, che credendo noi di tor- 
gli la povertà , gli tolghiamo ia ricchezza , c credendo di torgli la 
miferia, gli tolghiamo la beatitudine j l'altro, che taluna di quel- 
le cofe, che praticata fecondo il nofiro modo, e fecondo i nofiri 
fini, fon vera povertà , c vera miferia, praticate in un altro mo- 
do, e con un altro fine fieno vera , e fomma ricchezza, c vera , 
e fomma beatitudine, per ofempio. 

La nofira intelligenza della verità è una perfezione in noi, e que- 
lla non difdice a Dio, nè occorre levargliela , Difdice bensì a' Dìo 
il nofiro modo d'intendere la verità, il quale avvcngachè non laici 
di valutarfi per un’alta perfezione in noi ( che per tale va con- 
fidcracò ogni mezzo di liberarci dalla nofira ignoranza ) farebbe 
una mallìma imperfezione in Dio, c però bifogna levargliela, e di- 
re, che dure noi per guadagnar la feienza di alcune paflìoni del 
cerchio, che nc ha infinite, cominciamo da una delle più (empii- 
ci, t quella pigliando per fila difinizjonc , paliamo con difcoifo 
ad un' altra, c da quefia alla terza, e poi alla quarta cc. l’Intel- 
letto Divino all'incontro colla femplicc apprcnfiouc della fua Ef- 
fetiza comprende fenza temporaneo difeorfo tutta l'inlìnità di quel- 
le palSoni, le quali virtualmente fi contengono in quella difinizio- 
nc , ficcome in qualunque altra difinizionc fi contengono tutte lo 
pailioni .della cola difiniia, che ptr elfer iniinitc, forfè fono una 
loia neireiTenza loro, e nella mente Divina. Eccovi come il noftrq 
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«Olio u'intenclert una verità- geometrica di paflb in pafTo , e con 
moto teinpcrraneo che pure è una perfezione in. noi, farebbe un' 
imperfezione in Dio, a cui intanto è perfezione l’intenderla , in 
quanto Ei Tintcnde in indante : Anzi in quanto ella è inftta neU 
la fua Divina ElTenza,. che è la fua Mente medefima , dove ella 
non è come in noi , come limofina d'indigenza , ma vi è tome 
miniera di ricchezza; non come rimedio d’ infermità ma come 
perfezione di Natura-.. ’ ‘ ’I ’ 

' Ora io non mi- lento da dare in nn fìmil modo a redimer dal- 
la viltà tutti quegli attributi, che Ariilotile avendogli giudicati 
indegni, o incompatibili con una Natura fommamente beata , e 
perfetta, glie l'ha tolti fotto fpezie d’onore; con che è venuto a de- 
gradare quelViflefla Natura, e dal. volere, c dal potere aver crea- 
to quel Mondo, il quale ( poiché non lì può ncgir ch’Ei ci Ila) 
bifogna condituirlo- autore ai sé medelìmo dairEtcrnità r ma poi- 
ché, torno- a dire, il mio aflanto- non è di convincere per via di 
ragioni umane la verità della Fede ; ma folamente di non lafciarmi 
convincere per via deiridcflc ragioni umane della fallirà di ellà Fe- 
de, dovrà badarvi, o- che io riprovi, o che io bilanci taltma di 
quelle, che voi mi portate nella vodra Lettera, per fodencr come 
più ragionevole l' Eternità, del Mondo; che rLternità di Dio j c 
che io. v' alleghi qualche, motivo- abile a~ farvi- trovar qualche 
maggior quiete d' intelletto in rondderar quedo medeOmo Dio 
anzi attivo- , c fecondo Creatore delta Natura , che dcrilc , c 
oziofo contemplatore- di sé modefimo ; ma non già. con quedo Or- 
dinario,, che ortreall-avcr io fcricto affai, mi trovo, fuoridei mio 
Iblito, condotto a finir queda Lettera il giorno della fpedizione.. 

L ET r E A xxrii. 

t 

TàtMnali dtl non tfftrc il Mondo , ni Ln Msttrùt-dtl Mo»- 
^ do nk ttcrn^ 

Btlmontt ri. Gonnt^o 

I O mi farò dal più ragionevole de' vodri argomenti , che ai nuV 
credere a quedo . Che effonda affolutamente neceffaria , o l’ 
Eternità di- Dio; o l’Eternità del Mondo- y in pari gtado d’ in- 
comprenfibilità dell' una , e dell' altra , fi rende più credibile 
l' Eternità 'del. Mondo ,, che 1’ Eternità di Dio. ; perche ,c 
cerca Tefidenza del Mondo , ma non è così certa 1* Efiftenza di 

Dio . ■ 
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Qui bHbgna dichiararfi , come voi intendete quell' Eternità del 
Mondo; Se del Mondo coirordins dtc egli ha'adeiro, o con altro } 
perchè fc con altro, o farà un altro Mondo , c di. quello ancora ri- 
tornerà la difputa ; O; pure faranno-cl' ingredienti del Mondo in- 
confufoy che vuol dir la Matcrìa, il <^e è riftclTo che '1 Caos , o 
gli Atomi d'Epicuro, intorno ’airordinazionc do' quali riforgeran- 
no le dithcoltà ventilate , e credo adài fudicicn temente dimollrato 
per poco folubili nelle mie precedenti. 

- Suppongo per tanto , che voi vogliate il- Mondo '.^ato ab eterno- 
ooirifteir-ordine apprdP a poco ,. ch'egli ha adtlTo. Benillìmo}. Do- 
ve tu non intendi-, c tu caccia di feuro,. diceva quel Pittore al 
Aio giovano fcolarc Così anche voi altri lotto l'incomprcnlìbilo 
deirÉtcrno v’ingegnate di diflimularc a voi medefimi la dilficoltà di- 
concepire, come aver potutO’ eli Aere una cofa,. comi il Mondo , per- 
nccelEtà di propria natura. Io di già un’ altra volta, fé non due , 
mi oppofi a- nome voftro poterli rifpondere, che non-è. men dif- 
ficile il concepir I-ificflb Dio; E dilli alloro-,, c torno- a dire adef- 
fo, effervi vantaggio in-concepirlo anzi di Dio, che del \Iondu, e 
in parte credo di averlo provato . Allora la difeorfi fotto i nomi di 
Architetto, e di Materiali, adeflb,. fe vi piace, voglio, chcladi- 
feorriamo fotto i nomi d'Artefice,. c dfManifatriira .. > 

Di grazia non pigliate fuoco, perchè parlando ió-dtl Mondo mi 
fia frappata quella parola MAnifattur^- . A voi parrà , che io abbia 
voluto fupporrc quel che è in qucAiotre.. No in-parola. d’onore . Io 
confiderando il. Mondo, m'ingegnerò dimoilrarri dalla qualità dcL 
lavoro la nccellità di un Artchcc,. per- refiftenza dei quale, non |fì 
rabìguri almeno così fubito unr’ ugual necefità dii un altro ArteA- 
ce , che l’abbia fatto ; e così quello nome di MMÌfatturnì^ che. 
mi è ora venuto dato al Mondo per errore^, forfè alla fine dcldifcor— 
fo glie lo rilafcicremo per ragione . 

li Mondo, dite voi, fu fcmprc. E tutte lé fpecie dèlie cole ,. 
eh© fon* nel Mondo furon cllén fempre ? Le naturali'sì , ma* ril- 
pondercte, l’artilìzialino ; Nel Mondo vi furon fempre generazioni, 
non vi furon femore Manifatture, c così diciamo , che gli Llominii 
elìfterono per sè lleffì, non le cafe per'efémpio. E perchè non Jè Ca- 
fe ancorar Perchè le cafe non vanno di madre in figlia, c fe gli 
Womini non vi danno mano, qr.efte-nù; fi generano , ni- fi con- 
rompono, s’intende di- quella corruzione , che, è principio di go 
nerazionc. Ma ,. dico io , fotto la zona- torrida -, quei- Popoli, che 
vivono tutto-giorno alla campagna aperta, o fi ritirano a far tutte 1© 
lor faccende lotto gli alberi, faranno più privilegiati digli altri ,, 
poiché paflando-le loro^cafe di madre ih-, figlia , fi pctrà dire, 
che quelle ancora efifteffero ab eterno per iè lucdcfime al pari, de* 
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loro abitatori. Qijegli poi che vivono nelle grotte, e nelle ftATurè 
delle rupi, più cha più, potcndoG coftoro vantare d’abitar la vera 
Cafa de’ loro avoli fempiternr, e rifteiTo converrà a quegli' 
uccelli, e a quei' pelei,, che lalciano andar le loro uova filila pri- 
ma zolla, e fui primo fcoglio, ch’e’ trovano. Oh, rilponderete , 
quefte non fon propriamente nè cafe, nè nidi, fe nonqu.into queft’ 
individui' vi fanno alcune di quelle cofe ,. cho altri individui del 
loro genere, fe non fempre affatto della loro fpczie, fon foliti fati 
ne’ nidi, e nelle, cafe. Cafe, e nidi G chiamano propriamente que- 
gli, che gli Uomini, e gli uccelli fanno mettendo inlìcmc divcrll 
materiali , fecondo una octcrminata idea ,. che fe ne fon> formati 
innanzi, e quefte fon le. vere manifatture, niuna delle quali potè 
tlillerc per iè mcdelìma, oflendo della Iota eflenza 1’ efl'cr fatte da. 
altri. 

Tutto bencf ma inGn qui ioi non impanvniente, arrivando ancor 
io col mio bell' ingegno a intendere, che è di eflenza delia Mani- 
iattura l’eflcr fatta da altri. k>- più volentieri , che refTonz. 1 , im- 
parerei a- conofeeve un- accidente cftrinfeco, il qual mi fcrviflc di 
regola certa da poter fubitodirc; quefta è Manifattura; Perche di 
quelle cofe , che io non mi fon- trovato- a vederle, fare , nè mi fon 
trovato-a vedenre far delle Gmili a loro y fe ianon faprò altro ,. fei 
non che r Ilfltnza della Manifattura conGfte nell’ edere ftata fatta ^ 
io avrò male il modo da cooofeer ,. s’ elle Geno ftatc fatte , o 
no { non cllèndo. di noceflìrà , che tutte quelle cofe delie quali 
non G vede, o non G fa-, che l’abbia fatte un altro., G< Geno fat- 
te da fe, o Geno ftatc per neccllità iirtrinfcc.> di propria- natura ; 

A parlarvi di buona. I-ede y io- non veggo , che voi polliate aCTe- 
gnarmi carattere più diftintivo ,. e infallibile di quel che è ftato 
fatto da altri, e di quel che è ftato da fe, o ( a parlar più ftret- 
tameme ) di quel che è la Natura , e di quel cho è 1' Arte, che 
quel che voi medcGmo mi avete altre volte aflegnato, cioè la fte- 
rilità, o la fecondità. Qmtl che è Natura, dite voi, in qualGvo- 
glia modo G rifclva, G rHblvc io- vita ; quel che à Arte, in pol- 
vere, e non altro mai. ■ * 

Con tutto qucfto perii , nel che io credo- conftftcr veramente la> 
dilferenza più fpec idea tra quel che è Arte, c quel clic è N.itura y 
io trovo lubito delle cofe, che cominciano a imb.ifazzarc , e a- 
indurre eccezioni nella regola . 11 vetro, è egli cofa naturale , o 
artiCzialc ? Se lo volete n.vturale, il vetro è ftcrilidimo ; eccovi 
dunque una. cofa naturale ftoilc. Se artiGziale , come veramente io» 
crudo, eh’ ci debba chiamarG ; perchè fenza itomini non vi fareb- 
be vcriGmilmentc ftato mai vetro j egli è una cofa ftcrilc, non è* 
ilubLio miriftclTo. modo ,. ma che fa quello? L’oro- , o le gioja 
' . . . fono 
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fono ftcrili al pari del vetro , e non hfeiano di cfTcr naturali J 
Ecco dunque, che la regola della, feconditi,, e della {lerilità non 
è lifeia per diftingucre con accerto infallibile, tra quel che è Ar- 
te, e quii che è Natura, vcdcndofi la Natura far delle cofe ftcrili 
come 1! Arte j e 1‘ Arte tour , farne delle ftcrili. come la 
Natura. 

Ora io. dico adelTo , che l’Arte ne fa. delle feconde ancora. L’ 
acque, gli oli , i fali, glifpiriti, che fi cavano da’ fcmplici , e da 
minerali , fon tutte cofe, che a non cfscrvt ftati Uomini , non ne 
farebbe ftata nelTuna. Sono dunque .irtihziali, ma- fono ancora, fc-- 
conde j vi fono dunque delle cole artifiziali feconde . 

Direte, che l’Arte non le fa , lefepara; trovsndofi già nntural— 
mente fatte nelle fuftànze, dalle quali lì etlraggono .. 

Il dirlo. voi, non le fa eflcrc . Domand-itene un poco' al Peri— 
patirò. Egli vi-dirà, che in quel fior d’ Arancio non vi è ncfsu- 
na di. quelle cofe, che fc ne cavano. Inquclla Materia vi è pura- 
mente' una- potenza. di produr molte forme, le quali ne vengnn fuo- 
ri a mifura, cheli applicano. difpufizioni convenevoli a cavarne più 
una che un' altra . Ora. che differenza fate voi, tra, che quefte dif- 
pofizioniivc r applichi la mano invifìbilc della natura , o la vili- 
bile, del diftillatorc ? 11 fatto li è, che tanto è olio quello , che 
li fepara naturalmente. dalla polpa dell’ uliva, c a lungo>andare ne 
trafuda anche peramore, quanaoclTè, come la* chiamano i noftri 
Contadini, aoliata, quanto- quello • , che li- fepara arti fizialmente 
dalle figlie del fior d’ Arancio per via di fuoco .. L’ uno, e l’al- 
tro di queiH olj è rifolvibile in qualche cofa di •vitale' j e pur è 
vero,, che per leparare il primo è badato, che ci fofsc 1 ’ uliva e 
per fcparare il fecondo ci evoluto 1' Uomo, e fenza 1’ Uomo non 
ci farebbe mai ftato. 

Oh ! la Dottrina Peripatetica non mi va : oh , c a me fenz’ 
tfser’ io< Peripatetico pur non va la voftra dottrina della fepara- 
zione; la quale non fo quanto facilmente pofsa riufeirvi di. adat- 
tare alla produzione del vetro. Scio vcdc/Ii,. che neh’ metter a ve- 
trificar le ceneri del fior d’ Arancio per efempio ,.. fc ne vetrificafle 
una. parte fola, ah direi,, non fi può fcparar più dL vetro di quel 
che ve n’ èj non ve ne dcbh’cffcr più 5 ma quel vederle vetrificar 
tutte, quefto è l’imbroglio. E’ egli una volta vero, che fe pri- 
ma di vetrificar quefte ceneri, io le avelli diffolutc in acqua , n’. 
avrei cavato del falc,. c che dopo vetrificare, non v' è redenzione , 
quel falc non lo cavo più ? Che cofa fe n’ è egli farro ? Vetro . 
Sarà dunque la vetrificazione qualche cofa di più di una femplice 
fcparazione, poiché a non tfler. altro che quello , aveva a feopric 
quella fola parte, che ira quelle ceneri vi era'^ di vetro- , e non 

ave- 
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aveva a aGforbirc , e ufurparfi , quel che vi era di falc. 

Venite qua; Voi fenza dubbio avete letto quel che icrivc il no- 
ftro Signor Ruberto nel fuo Chimica Sceetico di quelle tante fu- 
llanze diverfe, che pollon cavarli dalle Viti, e dal Vino, che a far 
bene i conti, fe n’ andranno in circa a trenta . Credete voi , che 
elle vi fieno tutte dentro? Oh Conte, io fo bene, che voi direte di 
sì, perche cavatene una, pretenderete di foftenerc, che tutte 1 ‘ al- 
tre fieno andate male nell' atto di Tepararne quella . Ma fe voi pi- 
glierete un grappolo d‘ uva di una libbra , e ne caverete una di 
qiicAe fufianze , poi ne piglierete un altro dell’ ifteflb pefo, eado- 
pcratovici intorno diverfamente , ne caverete un'altra , poi il terzo 
poi il quano, e così fino ad averle cavate tutte e trenta da trenta 
dilltrcnti grappoli di una libbra l'uno, io ho, che a pefar tutte 
le volile ìtparazioni, troverete di aver Icparato molto più di una 
libbra di roba ; c pure ( a non clTcrfi fatto niente di nuovo la qual 
non fbfsc in tutta quc-li’ uva, ma ad aver puramente feparato ro- 
ba di giìl fatta naturalmente , e di già in crscrc in tutti quei 
grappoli ) a dir alTai , non ne avrclle ad aver cavato più di una 
libbra in tutto, perchè tutte quelle cofe , che avrete cavato da 
trenta divcrii grappoli, avevano a efler tutte in ciafeheduno di effi. 
L’arte dunque degli LIomini intorno all’ uva confillc in qualche co- 
fa di più, che in 'una fcmplice fcpa razione del di già fatto, e però 
concludiamo,, che 1’ Arte produce delle Manifatture così fcconac , 
c vitali, come quelle della Natura . 

Tant’ è, quanto piu vado avanti, più mi chiarifeo , che quan- 
do io dilli dianzi , che da quel che fa 1’ Arte , non fi c.iva mai 
altro che polvere ; dilli prcllo . Chiamate voi polvere quella for- 
za immenfa, che fi cava dalla polvere da artiglieria, e da un ordi- 
gno meccanico, e quella ftupcnda virtù, e quella appena concepi- 
bile velocità di moto , che- quella forza medefima imprime in un 
projetto ? Io quanto a me la chiamo la cola la più analoga a quel 
principio che è vita ; e fe vita non è altro che moto , la chiamo 
vira medefima, -e vita participaca, cd iofufa a tal cola, cui non 
valfe, e non varrà mai a participarla , c infonderla la Natura . 

Voi v’ abbattefte pure a elRrc in Vienna , quando il Gran-Duca 
mio Signore mandò a donare al Principe di Sch Wartzenbcrgquel- 
le due piante di Bizzarrìa. Quello in oggi è qn Pomo, che può, 
e dee dirli vero, c l^ittimo parto della Natura, perchè difccnde 
di padre in figlio, propagaiidofi per ioodlo , cunsc tant’ altri . 
Chi lo vedrà ne’ fecoii avvenire, quando farà abolita i^ni memo- 
ria della Tua prima generazione, lo crederà , o itato col Mondo , 
o flato fempre per sè medefimo coll’ iftclTo Mondo , nè mai gli 
caderà in pcriìero, che la Natura J’ abbia concepito , lafciatemi 

dir , 
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dir, d’adulterio dall’ artifizio umano, E pure ci s’ ingannerà j 
poiché, come io vi dilli allora, fon pochi anni, che quello Po- 
mo non era al Mondo; E fama , eh' ci nafcelTc puramente daU* 
Uomo adoperante nella faa produzione <on idea determinata di pro- 
durre ellb, e non altri; e la Natura per mercede di un puro ba- 
liatico predato al primo , ne ha ricavato Ja gloria d’clTer diven- 
tata iMtdredi tutti gli altri. 

Che dite voi addio delle manifatture dcH’Uomo? E qual fica- 
io contralfegno mi darete voi più per dillinguerc tra quel che è 
Arte, e tra quel che è Natura? Non abbiamo noi tanti pomi , 
tante uve , tanti agrumi alterati con diverfi fapori di fpccie di, 
mufehio, d’ambra, di fiori ?, Che lappiamo noi , che non fieno 
frutti anch’ elfi ingenerati furtivamente dalla Natura, in occafio- 
nc di fimi amoretti con qualche curiofo, e fagace agricoltore, co- 
me ne danno gagliardo indizio quelle fue più mifurate galanterie, 
che fe le veggon ogni nuova ftagionc praticar ne’ Giardini nell’ag- 
gradimento da elTa vifibìlmente palefato delle finezze , che quivi 
k le rendono; produccndovi ella gli Anemoni , iGiacinti, le Giun- 
chiglie, i Tulipani, i Vivuoli, con altro lulfo di foglie , con al- 
tra ricchezza di profumi, con altre gale di colori, da quel che el- 
la fa ne’ bofehi, e ne’ prati? Quanti nomi di fiori, e di frutti 
troviamo noi mentovati iKgli Autori Greci, e Latini , che ci 
lamhicchia.mo il cervello a ritrovar qnel che t’ foflcro , quando 
per avventura non fon più ritrovabili, mercè die le piante da e(II 
fignificate non fon più in natura? E quanto fe lo lambicchereb- 
bono coloro, che furono molti fccoli avanti a quei, che ne krif- 
fcro, fe refufeitati leggeflèro i loro fcritti, mercè che al loro tem- 
po le medefime piante non erano ancora fiate fabbricate dall’ Arte ? 
Bello fpafso vogliono avere i Botanici, clic faranno tra due miJ’ an- 
ni , fe verrà loro ( che a qunkhcdiino verrà certo) la frenefia di 
volerli mettere a ritrovare a una per una tutte le frutta , tutti gli 
agrumi, e qudchc vuol riufcirgli più ameno, tutti i fiori corri- 
fpondenti a quegli fpaventofi nomenclatori , che coll’ aggiunta a 
ogni nuova fioritura di sì valle appendici , va del continuo for- 
mando in tante parti del Mondo la mirabile malinconia de’ fiori- 
ni, e degli agricoltori Cavalieri! Eh Conte, che fe la terra ri- 
mantfse affatto fenta Uomini, e noi vi tornalTimo di lì a qualche 
Secolo, colla memoria frefea di tutto quel che vi avdllmo lafcia- 
to, credo, che trovvremmo mancarvi di molte cofe, e imparcrem- 
jTio a concludere , che la Natura non è così ricca , e così fe- 
conda, e l’Arte non è così povera , e così llerMc , come noi la 
facciamo. 

So che vorrete dirmi, che quel Giardiniere, che congegnò infic- 

I ' me , 
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TOC, t> foflcro i fcmi , o le mazze dell’ Arancio ^ del Limone, e 
del Cedrato, perchè nelcoppiafTe una vermena abile a produrre tut- 
ti c tre quelli pomi ognuno da per sè , e poi un pomo fterzato 
di tutti e tre inficme , non lavorò di fua mano nè i' femi , nè le 
marze, nè a! pomo, che dovea rifultarne? ma che non fece altro, 
che valerli del di ^ià fatto dalla Matura , ponendolo in feno al- 
la terra, c lafciando fare alla Natura mcdefimA . Ma e per que- 
llo ? Fec' egli qualche cofa di meno di quel che fa la Natura , 
o fa la Natura qualche cofa di più di quel eh* egli face ? La 
Natura quando produce una pianta , mette inliemc cofe di già 
fatte, e il limile fece collui, A me balla, che egli mertclTc inlìc- 
me di quelle cole, che non era, e non farebbe mai Hata da Tanto 
da faper metcrc inCcme la Natura per poter chiamar quello pomo , 
vera menifattura dell* arte , c manifattura .così viva , così fecon- 
da , che quando n' è poi trapaflato il privilegio nella Natura, la 
Natura non ha avuto ad aggiugnervi di più: c quando vi ollinia- 
te a voler, che colini ntm abbia latto il corpo di quello pomo, non 
potrete negarmi , ch'ei non n' abbia fattoi* anima , legando , e incor- 
porando gli Ipiriti di tre vite antichein un fpipttooi novella vita , 
non mai più (tata, nè mai più villa al Mondo da alcuna creatura. 

Io fo , che da alcuni fi controverte la prementovata origine di 
quella pianta , alTerendo elTcrvi memoria , come il Giardiniere , 
che ebbe il primo, e che ne portò il primo frutto al fuo Padro- 
ne, giuraflc , c fpcrgiuralTè, non aver egli fatto la minima mani- 
fattura, nè d’ attorno a’ fcmi , ‘ne d’ attorno alle marze, macflèrgli 
nata moramente a cafo , c di pura cortefia della Natura ; e vi è 
chi ha ferino ultimamente averne talvolta egli medelìmo, benché 
di radilfimo, vedute feoppiare dalle vermene d’ intorno a* ceppi di 
vecchi ncfti di Cedrato, fatti in full* Arancio , come fi dice -ef- 
fcre avvenuto la prima volta . Ma per tutte quello , che cofa fi ri- 
toglie all* Arte , o che cofa fi ridona egli alla Natnra ? Di fempli- 
ce iBalia eh* ella «* era fatta, fc le ridona 1* efler Madre ; ma all* 
Arte non può mai controverterfi 1* efler Avola : Avola della pianta, 
c fe non del tutto Madre, almeno Macllra della Natura , avendo- 
le eflà apprefo con quel primo innello di due Tue figlie a ingene- 
rarne una terza , che ella non fapeva di poter fare , e che non 
avrebbe mai fatto fenz* eflèrc fiata per molti fecoli a fcuola dal- 
la rivale . Dico per molti fecoli perchè non è meno , che v* è 1* 
arte di far nefti al Mondo , c per quanto io poflb accorgermi 
ciré un* arte, che v*è fiata per qualche cofa j dandomi io adin- 
fendere, che fenza di cfla tutti quegli agrumi , che non hanno 
fen.e , o che avendolo non 1* hanno capace di riprodurre gl* 
«ilcfli pomi , r avrtbbcno paflata moJto male . Ora , c 
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delle fpeizie di quelli, die vorrete voi .dire ? Gh’ elle furon fera- 
prc per sè lleflc , come quelle, che iiafcon dal primo feme ? 

Io crederò pure, che bilogni farvi qualche diltinEione, poicliò 
per intendere il modo della propagazione di quelle feconde , ba- 
lla il corteepire, o che ne cadano in tem i pomi di già- maturi-, 
o che ne rifeoppino le barbe dal terreno} ma por quelle prime ci 
vuole una- cofa di più, volendoci, ,che venga voglia ai gli Uomi- 
ni:,, a d' incaftrarne le m.irZe ne’ rami, o di nafcondcwic gli oc- 
chi folto Ih feorza di un’ altra pianta llmbola bensì, ma non'già 
ncccirai iamontc dell’ iftclTa' fpezie,. moflrando i’efpcricnza , che la' 
maggior parte de’ nefti provano- meglio fopra un legno dell’ illofla 
affinità, che dell’ iftclTa agnazione, .Ora fe voi non volete Hate ab- 
eterno le cafe, perchè la corruzione dcU’una non è generazione dell’ 
altra,, e però le riponete traile manifatture, perJ’ifìclfa ragione non 
ne avete- nò meno- a volere (late ab eterno un’ infinità di piante, che- 
per efl'cr in natura , non hanno minor bifogno delle mani degli" 
Uomini, di quel che fencabbiano le cafc} che però, o nònhan- 
nn a. elTer manifatture quelle, o hanno a cflorlo quelle- ancora. 

Non ri- paja di Urano, che io abbia detto un'infinità di pian- 
te.; perchè non fono foli gli'agrurai, che fi multiplicano per via- 
di nello, o- di altra qualunque artifiziofa maniera. Io veggo po- 
che piante, che iafeiate in illato, dirò, di natura pura , produ- 
cano di- quei parti, che elle s’ abilitano poi a produrre nobiiitatc 
di generazione in generazione per via di continue alleanze coll’ jn- 
duftrla umana . E però contentatevi, che io vi dica arditamente, 
che- per 1’ iilclTa guifa, che gran- parte di quel cheapparifee poten- 
za,. a grandezza dal Principe ,. non è altro in fiia-radicc, che llert- 
rt>,o fudbre dcl-fuddito} così granipartt di quel che apparifee gran- 
dezza, e fecondità della Natura,, e forfè poc* altro in fua- radice 
che indullria, e manifattura deU’zàrtei, fralla quale, e la Natu- 
ra-, tolto via quello folo carattere-di dillinzionc,i che paYcva con- 
fillere nella fttrilità , o nella fecondità , e confufe per confegUtn- 
le azioni deli’ una,, e dall’altra,, io per me non fo vedere, che 
polla aflcgnarlì' tra- di- elle alcuna, linea- di più ficura diviConc ,- di 
quella} che la- medefima polTa' afitgnaril trall’ acque del l’Oceano, e 
quelle dc’lìumi,. che vi mettono tooc, vagando il confine del- fal- 
•ft», e del- dolco y a mi fura deU’impcto dcllfc correnti , più ome- 
ro ingroilatc dalle piogge, e dalle nevi-, o da- quello delle .marco, 
più ,, o meno- cacciate, dalla furia de’ venti*, oi rigonfisate dalle varie 
età dalla Luna-, . , 

Qiiellai fimilitudinc fovvenutami' a cafo , fa- accorgermi d’ aveo 
•finito troppo in tronco il periodo di- fopra',! do\"C ho detto- > 
che gran parte dì quel che apparifee grandezza, e fècondità dell» 

Na- 
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/ Natura, è forfè poc‘ altro in. fu.a radice, cjieànduftria , c manifai- 
. tura dtll’Arte; Se pure ( bifognava aggiugncrc) fé pure ad appro- 
fondar Ja natura dell’ Arte con fpcciilativa ben ripurgata da i p,cc- 
giudizj delle volgari irragionevoli tradizioni, non è anzi vero tut- 
to air oppofito , che tutto quel che chianulì Arte ,, non è più 
.diverfo da tutto .quel che .è Natura , di quel che in lor propria 
cflènza (ìcno diverte dall’ acque dell.’ Oceano, quelle de’ Humi . 
Ndic quali ficcoiue niuno mai s’ avvisò di ratEgurar ppr arte quel- 
la dolcificazione , che fi fa di e/Te per via di fotterrancc fcltra- 
zioni nelle vifeere ilclla terra o di piu fottili difiillazioni nel 
caldo fcuo dell’ aria 5 così non feinbra ragione il rafiìgurar per ar- 
te quello, o queir nitro lavoro, o piacciavi chiamarlo raffinamen- 
to, ohe fi faccia di qualunque futkanza paturalc , collringendola 
a paflar in diverfi. inodr per le dita degli Uomini , o per organi 
fabbricati, o congegnati dall’ illeflc dita.j fe pur non vogliate di- 
re, che quefie dka, e quelli organi per .condur quelle luftanzc in 
quello fiato, nel quale lì conducono, fieno mezzi meno naturali, 
che non foa le vifeere , della terra, c il feno dell’ aria per d,qlci- 
licar r acque dell’ Oceano. 

Ecco dunque profcriita l’ Arte dal Mondo, c rtfiituito alla Na- 
.tura non le fue perdite , eflendo la Natura uoppo forte per la- 
feiarfi tor mai nulla del fuo ; ma bensì 1 ’ onore involatjalc nella 
debole cfiimati.va degli .Uomini volgari, dplla fua ipmiAginacia u- 
lurpatrice , che non potò farle mai guerra , che col folo nome .. 
Nome però y che fc non potè mai torre sJJa Natura nulla del fup 
dominio ^ arriva nondimeno a ritorte tutto il. dritto naturale, ch.c 
voi le attribuite di pollédcrlo in fevranità, quello nome d‘ Arte 
facendoci la fpia dell’ inveUituraj mi fpicghcrò, 

Infin .tanto, che voi confidcravate nel Mando , Natura, c Ar- 
te, voi difiinguovate traH’una,- c 1’ altra così ; Natura , ò tuttp 
• .quello che è per se jHelToj Arte, tutto quello iche è fatato .d» gli 
Uomini. Voi facevate dunque alla Natura un piacere, c qp ,di- 
-Ipiacerc ; voi le davate 1 ’ cCcr per se ftefia } ecco il piacere ; voi 
le toglievate tutto il fatto da gli Uomini t ecco il dispiacere . Ufi 
piacere , .c un difpiacere le fo ancor io. Io feoprendo 1’ Arte pgr 
un puro nome, torno a rincorporarc al fuo vecchio dominio tut- 
to il fatto, da gli Uomini j ecco il piacere; k> le tolgp 1’ attitu- 
dine, il dritto di polfedcr quell’ ifielTo dominio , c.ioè 1 ’ efiilcre 
per sè fielTai ecco il difpiacere. 

Mi domanderete j in virtù di .che io ritolga alla Natura rciTef 
per sè ftclTa , e riduca a natura di feudo la pretefa Ubera intic-r 
pendente fovranità della di lei efifienza ? 

Eccolo; glie la ritolgo in virtù di qucftofempli.ee nomtd’ArWj 

il 
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il quale avendomi fatto avvertire > ohe 'alcune cofe della Natur» 
(che per tali abbiamo rìconofeiute tutte quelle, fhe s’attribuiva-^ 
no all’Arte) non fanno fenzr’ una preellftcntc Idea di un artefice, 
fon venuto ad inferirne, che dunque tutte le altre ancora, che 
fon dell’ iftefia natura, avranno avuto l’ ifteflo bifogno della prcefi- 
ftente Idea di qualche altro- artefice; e artefice tale, che abbia per 

10 meno così poca fimiglianza co’ materiali, co' quali, e in fu qua- 
li ci lavora , quanta poca fimilgliansa ha colle manifatture degli 
Uomini lo fpirito umano j- non cflendo verifimile , anzi nò pur 
forfè poffibile , che di cofedi una, ed iftefla natura , parte ne fia 
in un modo, e parte in un altro , cioè parto per se flefla, e par- 
te dependentemente da Idea , c per dato, c fatto d’artefice. 

Se dunque tanto è opera di Natura il congegnamento di tutte 
quelle pietre, che formano una cafa, quanto il congegnamento non 
folo di tutti quei materiali , che formano il nido di- un uccello > 
ma di tutte quelle parti eziandio , che formano le medefime pie- 
tre ; Se tanto è opera di Natura il congegnamento di tutti quei 
pezzi di tarsìa, che formano un albero, quanto il congegnamento 
di tutte quelle fibre di varj legnami , che formano quella tarsìa : 
Se tanto fon opera di natura que^moti d' uiv oriuolo-, che rifui— 
tando dalla tempera di una molla , niuowno e vivificano quell' 
oriuolo , quanto que’ moti , che rifultando' dalla- tempera delle 
fibre de" mufcoli di un animale muovono, fo non affatto vivificano 
quell* animale. E fe a farla cafa di pietre , la tarsìa di legni, e a 
dar' moto, e vita all' oriuolo vi vuol Idea predìftente d- Artefice , 
come ci difindcrcrao noi dall' avere ad ammettere Idea prcefiftente 
d'artefice, per far le pietre di parti , i legni di fibre, c per dar 
moto, e vita a gli anim.ili ? Ld eccovi per qual modo quel 
nome di manifattura , che fui principio di quella lettera roi^ 
venne dato al Mondo, o alla materia,’ del Mondo per errore], tro- 
viamo da ultimo motivi non difprczzabili di rilalciarglielo per ra- 
gione. 

Refta adefib, che fattovi veder la ncccffità di un Artefice per fa- 
re il Mondo , o la materia del Mondo, io vi faccia vedere, come 
quello artefice può immaginarli tale, da non clfervi fubito un’ u— 
guai necedìtà d^ introdurre un fecondo artefice per far il primo , 

11 terzo per farii fecondo, ilquarto per faixiil terzo, o cosi ininfi- 
nito; fentitemi-, 

L' Uomo ( parlo adelfo fecondo il fentimento c-emune ) 1’ Uo- 
mo lenza dubbio è artefice, perch* ci fa dimolto cofe, che ferza 
di lu i non fkrcbbcno ; e l’tloir.o, tanto chi l'ha voluto fatto dal 
Cafo, o dalla Ncceflìtì , che vuol dire in tempo, quanto chi 1’ 
ha voluto llato fompre , ,vicn ad averlo ricor.ofciuto per capa- 
ce d’ 
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te d’ efifterc per fe ftefso, eroe fenz’ cfser fatto da altri 
fecondo una preeiìiknte Idea del Tuo iàcitore . All’ incontro 1' ori- 
volo è manifattura dell’ Uomo , e dcir orivolo ognuno fì riderà di 
chi ci racconti , che da una miniera del Perù , fe ne iìa cavato uno 
carico } e -andante , -e cr^la punta della lancetta in fu quell’ ora 
per 1’ appunto, nella quale il cavatore i’ aveva feparato dalla roc« 
ca. Oh perchè quello? Forfè perchè 4a troppa grande opcrofità del 
lavoro lo fmentifee per opera del -Cafo , o della Necellìtà ? Ma 
grand’ iddio! Evv’ egli proporzione, come vi diffi(non fo fe di- 
Korrendo -del Cafo, o flcUa Noceflìtà ) tra’l lavoro dell’ orivolo 
morto, o ’l lavoro di quell’ orivolo vivente, che fece il primo o- 
rivolo ? Per modo che un intelletto abbia a provare fpailmi , e 
convullìoni -cosi mortali in arreccarfi a -concepire , che dalla for- 
tuita fublimazione di un’ infinità di particelle d’ argento, polTaef- 
ière accaduto una volta, eh’ elle lì occozzaflero inficmc in Ibrnu 
di un orivolo carico, e andante; e nell’ iflelTo tempo abbia quello 
medefimo intelletto a forbirli come una chicchera di cioccolate , 
che dallo fcagliamcnto , o Ila dall’ accozzamento fortuito di un*, 
infinità di particelle di nn* altra natura (ia rifalrata una macchina, 
come è J’ Uomo vivente, fenfibile, penfante, raffigurante fe ftclTo, 
e raziocinante ? Non farà dunque la troppa opcrolìrà del lavoro 
quella , che ci rende rcflii a credere la nafeita dell’ orivolo nella 
miniera: S»rà, il faperfi , che''! primo orivolo fa fatto con Idea. 
Tutta la ragione dunque , che pona allegarli della non ugual repu- 
gnanza a creder poflibile, olanafcita in tempo , o 1’ elillcnza ab c- 
tcrno dell’Uomo , fi ridarrà al non faperfi con ugual certezza, che 
l’Uomo fia flato fatto con Idea . Per 1’ ìfielTa ragione dunque, chi 
fi piglialTe gullo di feppcIHre in una vergioe miniera d’oro qualche 
centinaio da piccete moflre d’oro col pendolo, v tutte caridhc, fe 
tra due mill’ anni abolita ogni memoria , che folTero una volta (la- 
ti orivoli al Mondo , quella miniera s’aprifTe, e fi ritrovaflero que- 
lle moflre, -come verifimiimentc avrebbono a trovarli incroflate, c 
murate in quella terra minerale, onde nel volerle feparar daefia, 
i loro pendoli venifièro a muoverli , ed effe ad andare , i Filofofi 
di -que' tempi non avrebbono maggior difficoltà a crederle, olia- 
te fempre col Mondo, o prodotte in tempo dalla Natura fenz’ al- 
tra idea di quella , che s' avelTero i Filofofi de’ tempi andati ad 
aver J’iftefta opinione ddll’ Uomo; nè follmente dell' Homo, ma 
dell’ albero , della pietra, degli clementi medefimi. Ora vi par 
egli, che que’ primi 1’ indovinafser giuda ? Vi domando, qual 
maggior fondamento v’ abbiate voi per creder d’ indovinarla giu- 
da dell* Uomo ,J e di tutte quell' altre cofe , che chiamate natu- 
rali, fe pur non è, che vi paja meno operofi la conflruzione del- 
la minima di cfse, che quella dell’ orivolo-? 

V qued’ 
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Q^ed’ oriuolo dunque j che di già efclufa T .Arte da tutta ia di* 
flefa della Natura, ci convicn riconofccre per cofa così naturale , 
come queir oro , del quale egli è fatto, fapendoh per cofa certa, 
chea farlo.ci è voluta l’Idea j c’infegna, parca me, a dover creder 
r idclTo di tutte le cofe limili ad efso. Di quali dunque? Di tutte 
quelle, che fon compofte.di parti. Compozionc ( che vuol dir par- 
ti locate più in un modo, cnc in un altro) inferendo , a mio cre- 
dere prteliftcnza d’ Idea di quell’ ordine, nel quale danno locate. 

Or che farà qued’Idea, e dove rilederà ella ? Certo, fe la com- 
poniamo di parti, e fe la lochiamo in Artcficq compodo di parte, 
faremo da capo, e farà vero quel che voi dite, che ammclTo que- 
do Artefice, converrà riconofeer anche Lui per opera di un terzo, 
il terzo del quarto ec.e così elTendo in qualunque modo inevitabi- 
le il progreuo in infinito, tanto è, meglio farà l’ammetter ab e- 
terno il Mondo, che Dioj or qual rimedio? Non altro a mio cre- 
dere ( c ho finito ) che l’immaginar qued’ Artefice d’una natura, 
nella quale dagni la necclHtà di quella preefidente idea, che milita 
per la natura della materia. 

Mi domanderete quel che avrò guadagnato con tutto quedo ? 

In ordine all’ intendere come ciò pollà edere, credo poco , anzi 
nulla affatto j ma in ordine all’ intendere , che ciò debba edere , 
a^zi , che non pofs’ edere altrimenti , credo dimoltidìmo , fe'non 
tutto j poiché arrivato una volta a iptenderfi , che là Natura è 
un lavoro di Mofaico , c che a lavorar con qnedo Molaico vi vuol 
Idea, divicn afsai facile, fe non anzi neccfsario l’ intenderli , che 
fc vi vuol Idea, vi vuol l’artefice, c che tanto l’Idea , che 1’ Ar- 
tefice, non pofson edlr qucd’idedb Mofaico , nè di qued’ ideffo 
Mofaico. Converrà dunque cavargli da un marmo di un’ altra na- 
tura, e quello tutto di un pezzo ; cioè a dire xi’ un’ edenza non 
didima di parti , nè compoda di parti $ di un’ efienza puridìma , 
fempUcidìma , ad adulutamcnte una , immateriale, univerfalc , in- 
finita, viva, libera, fapicntidìma , potentidima, intelligente, tco- 
nofeentè fe dtda ; onde fenz’ .eder ella data fatta , poiché fi ve- 
de , che vi fon delle cofe fatte , c fatte , di una maniera illativa 
di una necedìtà .di facitore, non folamcntc pufifa, ma debba clfcrc 
data deda quella , che k ha fatte j e poiché vi è la necedìtà di 
riconofccre una cofa data per k defl'a ab eterno, ciò fia toccato i 
come vi dilli un’altra volta, anzi a queda , che a tutte 1’ altre , 
giacche in niuna dell’ altre fi raffigura quella fommi alToluta 
femplicità, c unità confidcrata , o per meglio dire raiiigurata per 
r unica cdcnzialidima attitudine a poter una cofa aver queda ma- 
niera di principio perenne, c non mai adumente la natura di pri- 
cipiato , c ad edere data 1’ unico artefice , e infieme idea incom- 
poda di tutte de cofe compodc ; e quedo apprefs’ a po- 
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co verrebbe a cflere Iddio , c apprefs’ a poco è fi crede , che fia- 
Iddio. Io confcirO} che nè anche quello s' intende ; mar s'intende 
però}, che ci ha a edere qualche cola di quella natura , poiché di 
tutte quelle che appai ikono compollc , neffuna ne paiu il cafo a 
far quella gran figura nell’ Univerlo ; e tutto 1' LInivcrfo medefi- 
mo j o vogliate il- vifi'oilc, o l’ intelligibile è una di quelle.. 

' B poi in ogni, cala confidcrate, che io non vi vendo quello di- 
feorfo per una dimollrazione.. Alla peggio de’ peggi ve lo do per 
un pcniiero y che a valer poco , varrà quanto il volito . E vero 
quel che voi dite, che il Monda ha il vantaggio- del vederli, cK' 
egli è, e Iddio no y ma è anche vero-, che il Mondo ha lo fvan- 
nggio del voderfi-, che egli è una tal filigrana ,- che fi. rende dif- 
ficile il concepirlo flato per un modo di edere diverfo da quello , 
nel qual vediamo edere tutte le altre cofcdell’ illcda natura, e full’ 
illcdb andare.. Laddove Iddio ha il vantaggio di edere almanco men- 
conofeiuto del Mondo, e come tale può farfcgli il piacere di fup- 
porlo-efentc da quei pregiudizj , che fecondo il noflro modo di 
cfaminar le cofe,. contrallano al Mondo troppo- convincentemente 
L’ attitudine a poter. elTer. flato per sè dedb ; E voi fapete , che in 
certi crfy per avere dima,, e bene fpedb fortonc , giova più 1' ef- 
fcr poco conofeiuto, che molto,, ed è maggior capitale il nonaver 
nemici , che 1’ aver molti- Amici.. 

Orfu facciamo punto a quede fottigliezze mctafifiche , c vedia- 
mo fc qued' altra, volta ci riefee il diicorrcr del Mondo eterqo ,. 
o creato in un- modo da poter intender un pò meglio voi, ed io,, 
quello, che ci diciamo.. 

L ET r E XXVIIL 

-Sifeontri ftnfibili del non t^trt il Mondo oh turno.. 

Btlmomt 9. Febbrajo iA3t » 

S Apete voi , che qucdodirputarc , che abbiamo fatto armeggiatv- 
do colle fottigliezze della Metafifica di ’n fullc cime de^li uni- 
verfali , mi pare un tradulla fimile a quello , di chi pigliade a bat- 
terfi. in t rampani con- uno fpadonc a due mani ? Ora io che non 
mi- curo, di far tanta bella vida, non ne voglio più ? e fe. non m’ 
inganno, credo d’aver a trovar a (fai meglio il mio conto, a cimen- 
tarmi a piana: terra, con un’ arme un- poco più. corta , e della 
quale io fia più padrone.. Voi dite non odervarfi nel Mondo al- 
cuna confiderabi le varietà rirpetto- al Mondo- tutto, > dalla- quale pof- 
fiamo argomentare in edb alcuna declinazione , o-. vecchiaja, con- 
forme parrebbe dovefie fuccedere , quando ei foflc per aver^tcrmi- 

V a. ncj 
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ne ; onde fuppofta fu quefto fondamento la probabilità 'dcITji 
Aia eterna durazione Altura , foggiugnete poterli affai facil» 
niente argoracntve la fua eterna durazione pffata y e in con» 
fcguenza 1' eterna^ ferie delle umane generazioni y delle quali 
non lì Ila mai dato il principio' y Irccomc non k ne dari mai 
la fine. 

Per dirrela , mi pare , che voi oc vogliate troppa ; vedremo fe 
avrò ragione j perchè anzi io mi do ad intendere > non folamente di 
dimoftiaivì , che non cammina quello- voftro difcorfo», ma di far- 
vi vedere, che fe vi è qualche cofa , folla quale fi pofla un po 
folidamente conjetturare , che '1 Mondo abbia avuto principio y 
forfè non è altra, che quell' ifielTo afpetto del Mondo, dal quale 
voi pretendete di conjetturame l'eterniti. 

Ghe rifpctto al Monde tutto , non fi olfervi alcuna fcnfibilfe de-^ 
clinazione, o vecchiaia, voglio che polT cflèr vero, ma che fa que- 
llo? O voi argomentate contro la Fede, o no;' fe non argomenta- 
te contra la Fede, ma difcorrcte fcmplicemcnte , fc il Mondo fia per 
morir di una morte naturale, quello non è quel che fi dHputt , 
e forfè nefluno ve lo contradirebbe. Se argomentate centra la Fede} 
la Rde vi rifpondc , che nè meno Ella ha mai tenuto , che il Mon- 
do fia per morire per refoluzionc, nè di una infermiti cronica abi- 
tuale } ma bensì di una morte improvvifa, e violenta, i di cui terri- 
bili fintomi non appariranno, che poco avanti la fua fine. 

A non aver poi iti confiderazionc per ora quella fine violenta , cliu 
minaccia' ai Mondo la Fede, io- non veggo, come il non oflervarli 
nel Mondo alcuna fenlìbile declinazione, faccia , ch'ella non ci polP 
clTsra r Anche Arillotile trall' altre prove dell' incorruttibilità dcL 
Cielo, meuc il noir trovarlTlècondo le tradizioni, e memorie anti- 
che, che in tutto il tempo palTato alcuna cofa fe ne fia trafinutata, 
nè feconda tUCTo rultirocr Ciels'y nè lècoadcwlcuna fui poprii pat- 
te} e pure k trafmutazioni , che ci fi fanno in oggi , ci fi do- 
vevano Are anche allora . C^anto a- me , io terrei per così diffici- 
le il poterci afiicurare, che la declinazione del Mondo non ci folfe , 
v|uando veramente ella non ci foiTc, come H- poterci accorgere eh' 
alla ci folTc , quando ci folfe veramente; finche l'oriuolo va bene*, 
io dirò che Koriuole è buono, fe io lo metto in mano a un Ori- 
nola jo, può effer , eh’ ci vi trovi dieci' cofe , dille quali ci s’ac- 
corga, che egli è pei giiaftarfi a momenti. Noi abitiamo in que- 
fto piccolo pezzo del Mondo , vediamo eh' ci bada a lavorar be- 
ne, diciamo , che il Mondo va- beffe. Che fappiamo noi. come 
llian le ruore maggiori, come llia la molla, dalla quale depende 
tutta l'interna economia dell’ orinolo? I ' 

Aggiugnete , che per dir che anche quello piccoki pezzp del 
Mondo è nel fuo clfere , ci vuol del buon» . Io fo, cnjs le mie 
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foll'cinoiii fonie mcdelìme, die erano cent’anni fono, le bofcagllc 
fon le medelìme, pc' campi veggo da per tutto del grano > delle 
biade, delle viti, degli ulivi. Per quello pofs’ io dire, ch'ellemi 
buttino rifteffe rendite? Se io voglio alBcurarmcne , non balla , 
che io coiifidcri l’entrate di quell' ultimi anni, da che ho comin- 
ciato a maneggiare il mio . Bifogna , che io rivegga i libri del 
tempo di mio Fratello, di mio Padre, del mio Nonno. Ora chi è, 
che abbia cosà fulle punte delle dita la fcritturadi tutto quello pez- 
70 di Mondo, che noi abitiamo; da poter dire, che non v’ è de- 
cadimento Icnlibilc ? I libri ci fono, ma fono tutti tenuti -così in 
confufo, e mancano i rillrctti di tanti Secoli, che è imponibile , 
ron che difficile il ragguagliarli in im modo, che polliamo promet- 
terci di raccapezzarne un vero conftrutto. Di piti, quando anche 
in realtà non folTc alcuna fcnfibilc declinazione nel Mondo, io non 
veggo , come da ciò s’inferifca .concludentemente , che '1 Mondo 
non abbia a finire. 

" Primieramente, dato ebe ’l Mondo avelTc cento mill’ anni, non 
che fei mila, come vuol la Fede, e che tuttavia non fe gli rico- 
nofcclTero acciacchi j quello non vorrebbe dire , die egli avefle a 
vivere etern.imcntc : vorrebbe folamcnte diro, che-cento mil’anni a- 
dolTo a qucflo grolTo Animile, non contan pct più, che quei tren- 
tacinque addoQò a un Uomo di buona complcirionc. Con elTo voi 
non ci è llrada di mezzo: o voi volete il Mondo Eterno per pri- 
ma, c per poi, o pollo ch’egli abbia cominciato, c ch’egli ab- 
bia a finire, pretendete fubito di vederlo cafcarc a pezzi ; c io 
'dirò, che fei mil’anoi fono la Ara infanzia. Perchè non può «li 
cfsere come un Cavallo di Regno, che appena comincia a elTcr fat- 
to di queir età , nella quale un Cavallo del Polcfine comincia a 
non poter più le cuoji? 

In fecondo luogo ; quando Egli aveffe a finire naturalmente , 
qual ncceffità , che Egli abbia a mancar a poco , a poco , e non 
piuttoflo di quella morte violenta , che gli predice la Fede ? In 
quello cafo a che vorrcfic voi accorgervi , eh’ Egli avclTc a finire ? 
“Se una fabbrica è deftinata a rovinare da se medefima , è certo , 
die vi fi raffigureranno un pezzo innanzi i fegni della rovina . Ma 
5 ’ di’ hi faitar in aria per un fornello, non occorre fine un gran 
c.ipitalcdi vederla fana, c intera !oggi , per dire ella farà così 
domani. Che fappiamo noi quel che s’abbia in corpo la terra ? Io fo 
■pure , che voi lo confidente per un Pianeta come gli altri ; ora fc fof- 
fe vero quel penlìero del Def-Cartes, che Umili Globi non furono 
ahro , che Soli, o Stelle filTe, che è 1’ i.^ldlo, i quali finitili di 
chiudere nel bozzolo delle loro llglini pcrdcrono la vertigine in- 
torno al proprio centro, e intanto che fi trattennero così immo- 
bili tra’ vortici confin.-.Dti, c fenza difefa , fatti ( per così dire') 
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di un Jus pubblico > divennero del primo .occupante . Ci TorrebhT 
egli mai altro per dar fuoco alla girandola > cne ;un‘ -tncKìone un 
po piofpiida ncUa corteccia del bozzolo , tanto che fi arrivalTe a 1 
l'eao, ,ove refiò jthiufa ^ e vcrifimilmente fiagna tuttavia la materia 
del primo Jllcmento > come taluno ha creduto fuccedere in quel- 
le SteHc> .che fi veggono apparire , e fparire improwife ? E quel 
che può fuccedere in un Globo folo , perchè non può egli in tut- 
ti j c in tutti a un tratto, come può -concepirii fattibile, che 
dentro a un Porto falti in aria .tutta la Flotta , perchè pigli fuo- 
co la polvere .di un fol Vafccllo. 

lo lo, che un finire a quella foggia non potrebbe mai dirfi in 
ogni modo un vero finire il Mondo, perchè non s* annichilerebbe la 
minima delle parti del Mondo i ma farebbe però un vero finir que- 
llo Mondo , nel quale ficcome voi vi fate lecito di argomentare 
eterna la durazione paflata dal non vedervi cofa , che repugni a 
crederne eterna la durazione futura; così polTo io dalla poQìbilitldi 
un' ultima fua rifoluzione diqucAa natura, argomentare la non im- 
pplTibilità d’una prima fua produzione; e perchè alla produzione 
del Mondo abbiamo veduto poter malamente ballare il Cafo , o 
la Nccellìtìt, ogni volta, ch'ella redi verilìmile, rollerà anche in 
pari grado di verifimiglianza necelTario 1' artefice . 

E oflèrvate Fratei caro , che quello vollro dilicorfo - in •rdint 
id M»ndt thtte n»n fi ofiervd nlcnn* ftnftbile dcclinnXMnt , duntfnt ii 
Métiio non h» 4 finirò, e non nvtnào 4 finirò fi ronde off ni proh abile , 
eh' Et non abbia principiato - è ariofo bene; fapete? Che cofa inten- 
dete voi per finire ? Il difordinarfi , o l' annichilarli ? Quello ve- 
ramente io ve r aveva a domandare da principio , ma poiché mi è 
fovvenuto folamcnte ora , bifogna , che io vi dica , che fe intendete 
il difordinarfi , io credo, che fenza ricorrere al cafo di ritornare 
Stelle filTc i Pianeti, da molti accidenti, che fuccedon nel Mon- 
do pani Colare^ lì polTa argomentare un' alsai ragioncvol poflìbili- 
^à ai una gran mutazione ai fccna nel Mondo univcrfale ; poiché 
Efclgfa da quaJG voglia parte dell'Univerfo l'incorruttibilità Ari- 
llotelica, che cofa vi è egli più d'impoflibilc in genere di mutazio- 
Di quale llrana mctampcfofi non pofs'io creder capace qual- 
fivoglia Stella , qualfivpglia Pianeta , quella nollra Terra mede- 
fima ? Io avrei molto caro d'intendere, dice il Galileo, come, e 
perchè quelli contrari corruttivj fieno così benigni verfo le Cornac- 
.chie, così fieri contra i Colombi, così tolleranti verfo i Cervi, 
p così impazzienti contro i Cavalli, che a quegli concedono più 
anni di vita , cioè d'incorruttibilità , che fettimanc a quelli . 
Così io avrei molto caro d' intendere , come , c perchè quelli 
principi della refoluzionc delle cofe, che fono così neri, e impa- 
cienti colle parti , abbiano a cfser così benigni , c tolleranti col tutto. 

Oh, 
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Oh, è altra fabbrica ‘1 Globo terrefìre , cheijon fono gli Animali. 
Bene: eli* è anche altra fabbrica una Piramide d'Egitto, che una 
Capanna , e di fatto vedete,- eh’ ella:dura più fecoli, che una|Ca-« 
panna mefì , Ilo per dire ; ma da ultimo fi. cifolve. eifa ancora J 
Nè mHlate a dire ^ che quelle fuperficiali alterazioni della Terra 
non ranno nè anche confìderate' per malattie ^eflèndo-' anzi rìfacimen>- 
ti di elTu, e crifi di rigoglio,, e di gioventù, perchè anche il muta-* 
re gli Uccelli le penne, gli Animali il pelo , gli Alberi le foglie, e 
gli Uomini i denti,, per un pezzo fono- rifucimenri', e por da' ulti- 
mo fon disfacimenti , e tanto- nell' uno , che nell' altro grado ven- 
gono dall' illefib principioi costi fignoli, le volatiche, e tal volta 
l' iftefla rogna, ne" giovani fono crifi di rigoglio ,- e di gioventù , 
Ina la falubrc corruzione di quella parte,, aove mi viene il fignolo , 
iTon mi franca per a- fuo tempo- dalla mortai corruzione di tutto il- 
mio corpo , del cui feme in tanto, )ch‘ei' s'attempa a produrre il 
fuo frutto, feoppiano di quando in quando, come fiori avanti (la— 
gione, i fignoli , le volatiche, e quelle febbri maggajuole, che gl*’ 
inglefi chiamano purghe da R.e . 

t‘ ' 

An ùt y Sprifig' 

0 ' 

4 Pttrse far y King 

Voi che dite così francamente, che in ordine ai Mondo tutto ncHV 
Il olferva alcuna confiderabile varietà , avete voi mai fatto riflellìo- 
ne , a quali confeguenze polTan far luogo quelle apparizioni , e 
fparizioni dì Stelle filTe ? Vi. pajon ellen’ forfè una- bagattella da 
nonr doverli confiderare p>cr maggior accidente, di queh che fia 1* 
elTer un faflb un- palmo' piu quay. o più' liè' 

C tenendoci alla notlra terra , egli è pur certo, che l'ordine anti- 
co' delle llagioni par, che vada pervertendoli. Q^ì in Italia è voce, 
e querelai comune, che i mezzi tempi non vi fon più, e in que- 
llo' finafrimento di 'confini , non vi è dubbio- , che il freddo 
acquifia terreno. Io ho udito' dire a mio Padre, che in' fua' gio- 
ventù a Roma, la mattina' di Pafqua di Refurrezione ognuho firi- 
vdliva da State'. Adeffò chi non ha bifogno d'impegnar la camiciuo- 
la,. vi fo-dìre , cHe fi’ guarda molto bene di non alleggcrirfi della mi- 
nima cófà di quelley enei portava nel cuor dell* Inverno . 

- Nè {blamente è d^atfenderfi alle varictìl che occorrono'^ ma alla 
difpofizione che poffiamoiaffigurarnehMonda' a poter variare . Ger-- 
ra cofa è, che tutto quell'ordine di generazioni , e d* effetti maf- 
fimi, che fi vede correre in quella noitra< terra ( e quel che dico 
di quella nollra terra lo dico di tutti gli altri Globi ) è pro- 
babile ,.che da niuna cofa dependa tanto eflenzialmente , e inte- 
cralmcntc. , quanto da quella - tale inclinazione , che ha ii di: 
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ki Alle airAflc del Mondo, la quale mutata più, o meno, o per 
un verfo , o per un altro , non ci e così, inafpettata mutazione 
di leena, che noa folle abile a leguirne. Ora dei collante paral- 
Iclifino di quella inclinazione voi fapste , che fin ora non è Hata 
efeogitaxa ragione più plaufibile del Magnetilmo di tutto il Glo- 
bo tcrrcllre. Oh in buon ora, l'arebb'egli tanto gran miracolo , 
che quello Magnetifmo , o s' indebolilTc , o fi rinforzai'i, o che. 
temperandoli quella calamita univerfale, come vediamo Iteinpcrar- 
fene tante delle particolari, o per lunghezza di tempo, o per vee- 
menza di calore lliantati irreparabilmente quei venti invifibili 
che tengono quella macchina in quella corrifpcttiva inclinazione, 
all’ Alfe del Mondo^ andafl'c ogni cola in precipizio? 

Mi direte, che quando tutte quelle cole fcguilTero , il Mondo 
in ogni modo non s’annichilerebbe,, ma al più. fi farebbe un altr’, 
ordine di Mondo. 

Vedete 'bene, che quello l’ho detto j e però vi ho domandato, fe 
quando voi argomentate,, che il Mondo non tenda a .finire dal non 
vederli in elfo alcuna cor.fidcrabilc alterazione ; per finire , inten- 
dete il difordinarfi , o l’ annichilai fi ? E avendovi fin qui dimo- 
llrato, che non potete aver prove convincenti, eh’ ci non abbia a 
finire per via di difordinc, eggiungo adtlTo, che non le potete nè 
anche a^erc, ch’egli non habbia a finire per via di totale fvani- 
mento. La ragione ; perchè a voler provare l’ inattitudine allo fva- 
nimcnto del tutto , bifiognerebbe provar l’ inattitudine allo fvanir 
delle parti , e di quefte ritorna il calo detto di l’opra j che io ho 
per così difficile a voi il provar, che niuna ne fvanilca, come è dil- 
ficile,anzi imponibile a me il provar, chc qualcheduna ne fvanifea. 
Di grazia come potremmo noi fare.^ A meno di pelar tutta la Ma- 
teria-, che crxi nell’ Univcrla mill’ anni fono , e quella che e’ è in- 
«ggi, rè io potrei convincer voi, che v’è qiialcofa d’annichilatoy 
nò voi convincer me, che non s’ è annichilato nulla ; ma io non 
veggo, ne anche il bifogno di for quell’ elpcrienza- . Chi vi ha> 
detto, che’I Mondo- s’ abbia a annichilare ? La Fede medefima vi 
dirà, che Ella non s’è mai dichiarata, che egli abbia a finire per 
quello verfo, ma foIam.ente , che cefi'crà quella ferie d’effètti,, e quell’, 
ordine di generazioni, che Idd:o muterà il firmamento come uni 
tenda, che queP.o Ciclo, e quefu Terra palferanno , e che in luo- 
go di cfli fi vedrà un Cielo nuovo, e una Terra nuova . Prirnnn*' 
unm Ccclum, ó" prifm Terra ahih , er Mare- jam mn e/l: 

Stando dunque fui punto, fe'l Mondo abbia da finire per via dì 
difordine, e non di annicntimcnto, mi par, die relli conclufo, che 
voi non avete alcuna prova convincente, ch’ci non polTa aver a finir 
per quello verfo. Vediamo adilTo , fe'nc avelli qualchc-duna io, la 
quale convinccfse non folamcnte che ’l Mondo abbia a finire , ma 

eh’ 
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ch’egli abbia avuto principio; anzi guardatcqud che lo vi dico. lo' 
vi dite, che cfclufa la Fede, puòefser , che io aveflìdatoin creder la 
Materia eterna, ma in creder il Mondo eterno, in parola d‘ Uomo 
da bene, non credo, che ci avrei dato naai j e lenza Iconlidcrare al* 
cuna ragione, o alcuna remora dii'pofizione del Mo.ndo, a Snir per 
via di diforJine, lui tondamento della fola oLcrvazione dello flato 
prcfcntc del Mondo, avrei tanto per fermo, che di limili rcfolu- 
zioni univerfalij nc foflero nccelfariamcnte feguitc già moire nell' 
Età trafeorfe, c che molt’altrc per cemfeguenza nc avellerò da F. guirc . 

Che oggi fia qua domcdico , c là falvatico , e tra mill' anni 
fia per el'er qua falvatico , e là dotncHico. Che oggi fia un cam- 
‘^•'•po, dove dugent’anni fà correva un fiume , e corra un fiume , 
cov’era un campo . Che in molti Luoghi delia Nort-holanda fia 
oggi terra, dove cinquant'anni fa era Mare, quelle fian tutte ba- 
gattelle, che poflbno eflcre (late dieci mila volte in un modo, c 
ha un altro, lènz’aver porato alcu.na feulibale diverfità fulla fac- 
cia della Terra , Ma che oggi , qua Ila Piano, e là ;Monte , c 
tra qualche tempo, qua Monte, c là Piano, quella l’ho per una 
cola un po dilìiciletta. 

Che r Monti calino', e che le Valli fi alzino, di quefio non mi 
pare, che occorra dubitarne. La ragione lo vuole, c 1’ eTperienza lo 
dimollra. A lungo andare dove ha a finir quello giuoco.^ Par ch'u 
non fi polfa dir altro , fe non , che in ragguagliarli ogni cola, a 
nn piano. E una volta ragguagliatolo? O ha a rellar così, o ha ^ 
indurli nuova difuguagliania . Ma fe queAo ha una .volta a clfcrc , 
fuppollo il Mondo eterno, ha anche a c.fiere flato, perchè 1’ eterni- 
tà, che ha preceduto, ha a cflèr ballata a indurre tutte quelle mu- 
tazioni, alle quali fi fuppone dover bafl.>rc 1’ eternità falTeguen- 
te . Q;2 ^ì fi vede , che la faccia delLv 'ferra , non c rimaìla in 
quella prima uguaglianza indotta dallo fpiano de’ Monti , e dal 
rigonfiamento delle Valli . Convien dunque dire , che i Monti 
che fono in oggi , fieno diluguaglianzc nuovamente indotte in quel 
primo Univerfaie , c quefta è quella cofa. , che io. dico parcrHii 
nn po diUieilcLta, 

Avvertite, mi direte, che qiieftr Monti non ft fon- rifatti,. pti> 
chè fi fieno tornate a rizzare in piedi alcune dj quelle parti , che 
giacevano in quel piano, ma clTendo in fu quel- piano- continuate 
a cader le piogge, quefte hanno prefo divecfi andari , e badando 
a ire, c a fcavar j>or la dirittura del loro corfu, af poco , a po- 
co hanno cominciato a rapprofondare diverfe Vaili, le quali a mi- 
fura, che s’ abbi (fa vano, venivano non a inalzarli, ma a rimaner 
alte le parti lafciatc intatte dagli fcoli delle piogge , e quelli fo- 
no i Monti. 

Qiicj'la è una cofa , che è prello detta , ma la tengo per uq pq 

lunga 
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lunga a farft . Io <fe ' ruorìì Monti non ho fentito , che ne nafeef- 
hro mai} nè in Olanda } nè in tante pianure immenfe della Poi* 
Ionia, e dell* Ungheria inferiore , nè qui nellai nodra Lombardia 
tutto che cosi c/poda a roiviooil Torrenti , che fé le fcaricano ad- 
dodo dagli Appennini, nè in alcuno altro di unti paefì , che da 
tempo immemorabile fi sa, che fono dati piani, lo fono ancora , 
e forfè dureranno a eOeiio un altro jroco. of'- piogg® ! l-e piog- 
ge fe non hanno fcolo, (ì metton lotto il. paefe,- ed è. negozio fini- 
to, e avendo fcolo , fe ne vanno pe* fattiToro , e lafciano iLpae- 
fe come l'hanno trovato. £ poi bifogna ricordarli, che queda 'Ter- 
ra una volta ragguagliatali , non aveva mica a redare yn di que* 
paeli difetti, che dipingono alle, volte i. Pittori fenza ligule. Gli Uo-- 
mini v‘ avevano a edere , e avevano ad aver cinque dita nelle ma- 
ni, e tanto.- fale in zucca da faperli difendere da prfgiudizj dell* 
acquo, ajutandoli col cavar de’ canali, e col far de* mulini- a< vento^. 
come hanno faputo far gli Olandeli , e non afpcttare , che i Tor- 
renti riducedero loro il paefe piano in Montagne degli Svizzeri; e 

quedo per farvi favore . Che. del- redo, io- fon d’ opinione , che 

quedo urtiverfale ragguagliamento della Terra, che avrebbe ncccf-- 
fariamentc a-elTcr leguito, fuppoda. T Eternità del Mondo, repu- 
gni per un altro verfo ; elTendo verilimile, che. arrivata- una vol- 
ta la Terra a ragguagliarli , farebbe predo predo finita la fe- 
da , perchè quando anche fi volelTe fodenere , che in tal cafo 
fblTe potuta rimanervi- una cavità capace di contener tutte T ac- 
que del Mare , fenzarehe traboccadero a ricoprire tutta la faccia 
della Terra, vi reda tuttavia a conlìderare, fe. dopo, fatti queda 
grande fpjanata, aveva a piovere, o non aveva a' piovere . Se ave- 
va a. piovere ,, T inondazione , che non avrebbe fatta il Mare , T 

avrebbon fatta le piogge , non trovando pendìo badante per po- 

ter correre al Marc con tutta T indudria , che v’ avellerò potuto 
adoperare gH Uomini; e fe, non aveva a piovere non' vi- era ra- 
gione, perchè avelTe a guadarli- quel gran Livello; ed ecco per un- 
altro verfo rimpodibilità di far rinalccre i Monti. Péì/it ^ drgtnt ,, 
peint de. fMÌjfes: così ancora , point- dt plnjtt , point de feurcei , ptiid- 
dt rivitrts , poitn de ttrrentst. peint de neemngnet .. 

Rigirate quanto vi pare, a quedo. bilbgna venire . Che i Mon-- 
ti,, che fono in oggi, fono le reliquie di quegli, che furono fem- 
pre , incurvati da- viaggi della fuppoda eternità, del Mondo . Ora 
fe i Monti, ebber fempre la medefima necefiìtà v che hanno in oggi 
d'abbalTare a mifura della lor varia codituzionc,. datemi il. loro ab- 
balTamcnto lento, infenfibilc quanto volete, e la loro- altezza gran- 
de , fmiftirata quanto-, vi pare , a meno , che non me la diate, in- 
finita , ha già a elTcr tempo eterno trafeorfo, da che non ve.n’ ave- 
va a eder rimado vedigio. 

Se in 
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Se in oggi io icopro da quéfta mia Villa tutto il prim* ordine 
delle iìneftre di quella di un mio vicino , della quale trenta quat- 
tro anni fono,^ioè Tanno 52. che io venni la prima volta di Ko* 
ma^ appena fi fcoprivano le cime de’ cammini > a qual altezza bifo- 

r :rà. dire, che fofléro T Alpi , i Pirenei, due, tre, dieci milioni 
anni fa? Io dubito , che ki cercar la vìa di farci efler timadi 
qucdi mozziconi di Monti , che ci fon rimafti , la troveremo in 
quello fcambio di far, che non ci pofiano efler Uomini, col ridur- 
re, o tutta, o una gran pane delia Terra, a eflere fiata inabitabile 
almeno per qualche tempo. 

Dio buono ! .è pur <lunqtR vero , che i Monti , e le Colline che 
fono in oggi , fon le reliquie dì que' Monti , -che s* andarono in- 
fcnlìbilmcnte abbaflando per un tempo eterno .. Tutta quella roba > 
•che ne hanno dilavata le piogge , e che ne hanno fpolvcrata per 
via di una fpczie di calcinazione i ghiacci , i Soli , e i Venti , 
dove è ella andata mai per vita voftra ? Io non credo mica , eh* 
ella fi fia deviatanella Luna , o in alcun altro de' Pianeti . Ella non 
può efler ita altrove , che alle radici di quell' illefli Monti , fot- 
terrandone di mano in mano la più infima parte , come le rovine 
d* un edifizio fotterrano di mano in mano la più infima parte dell* 
edilìzio medcllmo . Oh fatemi adeflb un piacere ; figuratevi di ave- 
re a raccorrc tutta quefta rafura, e rimetteva fopra a quelle mede- 
fimc reliquie di Monti, follevandola in tanta altezza, in quanta fi ' 
può immaginare eflere fiato neceflario, eh* . ella fofle per aver potu- 
to fupplire a decrementi durati per un* intera eternità , quali fof- 
fe refieranno alle radici di quelli Monti, e quanto in giù anderan- 
n* elleno ? Io credo , che prima ci troveremo condotti al centro 
della terra , di quel -che ci fia venuto fatto di fopryjpor tanta ter- 
ra , quanta ne può , c ne ha nectlTariamente a ellcr venuta giù 
nell* eternità trafeorfa. Or dove mai poferanno le bali di quelli 
Monti , e dove pofaro allora quando fi trovarono in quell’ altez* 
za, alla quale pretendiamo adeflb di rialzargli? 

Io non voglio fiat ora a perdere il cervello in confiderare qual 
tempra d’aria fatubbe fiata mila terra in quel tempo, in cui ncl- 
T abbaflarfi quelle Montagne fmifurate fi farebbero ridotte univer- 
falmente in quell’ altezza , nella quale fi vede per efperienza con- 
fervarfi «terne le nevi fu Monti d’ oggi , perchè fc tutte quelle , 
che prefentementc fon colline fi foflero una volta abbattute a tro- 
varli coperte di Nevi, come è il Pico di Tenarifla, io non veggo 
co?ì facilmente, come poteflìmo difpenfarci dal confiderar tutta la 
terra fiata per tutto quel tempo in quel grado , che fianno tutto 
Tanno i Paefi Polari. Ora, datemi ricoperta di nevi la Terra , 
Congelati i Mari , ghiacciati i fiumi incagliate le fonti , ceffate le 
piogge, abbandonata T aria alla furia de venti, levata ogni co- 

mu- 
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municazione col Sole, e figuratevi I‘ iftclTe piante, gl' ifteJì atìì- 
mali, gl’ iftcflì Uomini, riftcllo efpetto del Mondo, fe ve nc da 
1’ animo: Che però vi ho detto dianzi, che quando io mi vedef- 
fi obbligato a credere il Mondo eterno, dalla fola olTcrvazionc del 
fuo (lato prefenre, terrei per fermo, che qualche gran mutazione 
univcrfale di fccna dovefs’ effervi neceflariamente feguita nell’ età 
tralcorfe, c adclTo aggiungo, che io non fo figurarmi il modo di 
far palfaggio, o ritorno da quella a quella prefentc. 

Conlidcrato quel che avrebbe dovuto fucccderc della terra tutta 
in sè fteffa in un tempo ctcrnoj vediamo adefld quel che avrebbe 
dovuto fuccedere di quelle cofe, che o le fono del tutto ellrinfc- 
che , o vi fi fanno molto a galla . Io non vi dirò , clic ’l ripuli- 
ncnto, che hanno prefo farti, e le feienze da que’ tre mil’ anni 
in qua , che ci fon memorie di Autori , profani , fia una riprova, 
che innanzi a quel tempo elle doveflero clTer nate di poco, perchè 
potrefte rifpondermi, ell'cr anche follcnibilc, che elle folTero rina- 
te allora , forfè per la centefima volta j fapendo ancor io , che la 
fortuna della civiltà , del buon gufto , delle feienze , c intìno del 
lullo, è cosi giornaliera, come quella dell’ armi , mutando il ge- 
nio delle Nazioni , non follmente al variar delle madìme fonda- 
mentali de’ governi , ma eziandio degli umori particolari de' Prin- 
cipi j ot hamts fe finpee de ferro por eontempUf*» dot excetot do Rey, 
dice parlando del tempo del Re D, Scballiano , un gentil fcrittore 
Portiighcfc . 

Ma del genio della terra, c della Natura , non è così. Può ef- 
fer che un Paefe fia fiato una volta fenza portare una qualche par- 
ticoh’.rc fpecie di piante, o di Animali per non averne avuto il fc- 
me, o la razza, ma introdottovi una volta , e multiplicativi fe- 
licemente, voi efier poi gran-difgrazia, che vi fi tornino a fmar- 
rirc. Per efempio; gli Aranci, che noi chiamiamo di Portogallo, 
c che voialtri di cofià da i Monti chiamate della China, perchè 
vennero effettivamente dalla China, io voglio concedervi , che po- 
mbbono refiar difpcrfi in Italia per un’iiivafionc di Barbari, per- 
che richiedendo e(T: una difefa molto opcrofa contro i ghiacci del 
■nofiro Inverno , non polTono averli altrove , che nel cliiufo de’ 
Giardini. Ma in Portogallo, dove perla fimbolcità del clima con 
quello dov’ ebbero la prima origine, fon multiplicati in bofcaglic 
imnicnfc, e vivono a uiferezion di natura, io mi rido, che vi fia 
più contingenza umana, che nc gli polla abolire . Quel che dico 
degli Aranci in Portogallo, fi potrebbe dire degli Zuccheri multi- 
plicati così prodigiofamentc dagl’ Inglcfi nell’ llolc della Giamai- 
•ca, di Barbados, di Nevis, diSan Crifiofano , d’ Antigle, diMen- 
fcrat, e di una gran parte di que’ tanti fiori , e frutti firanicri j 
d.e’ quali vediamo in o'Tgi ripiena lanofira Italia . 

L'ifief- 
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” L’ iflcfro degli animali. Io a'naiei giorni ho veduto venire in To- 
fcana Pavoni bianchi , Fagiani bianchi , Galline di Faraone , Per- 
nici di Coifìcaj FrancoHniy c di quelli in particolare, che trent* 
anni fi non ve n era fc non pochiOami in una fola Bandita , in og- 
gi vi fon più Bandite, il forte delle quali conlìde ne' Francolini. 
Così i Daini bianchi, e i neri, i Conigli bigi, e i neri, i Cani 
mofeati di Pollonia, e tanti altri nuovi Aranillìroi innclli di pic- 
coli Cagniuoli tUtJintdoy introdotti , cred' io in natura, dalla 
fvogliata cuiiofìtà delle nodre Dame . Che dubbio, che non lì pof- 
fadare il calo, che quelle fpezie d' animali forfcfticri non arrivino 
a cfTere un giorno così nuracroCe , come lo fono quelle degli ani- 
mali nollraii ad effe corvifpondenti , c per confeguenza , che non di- 
ventino tra di noi così difficili a fpergcrfi^come quede ? Così non 
fodero elleno un puro inutile appannaggio del ludo , c della curio- 
fìtà, che intanto premono in piantarne nuove colonie , in quanto 
han per fine, dirò così, d’ cderminai lc , facendone fcrvire la mag- 
gior parte, o al divertimento della Caccia, o al regalo delle Ta- 
vole . Che fc fodero ordinate a una più malliccia , c più ragione- 
vole utilità, conGderata nel cortfervarlc, mantcncivdole femprc mai 
doride , e abbondanti , vedrede voi , fc non fucccderebbc quel che 
io vi dico . Vedete i Cameli j quedi venuti in Ifpagna, c riferra- 
ti nel Giardino d' Aranjurz , vi hanno moltiplicato a quel fogno , 
•eh* ognun sa . L’ idtdb Carco noi adeifo pfcr la via di veder fucCcdc- 
rea Pifaj e credo, che promodbqucfto nuovo negozio con una con- 
venevole applicazione , non farà per difetto dei clima , che que- 
di animali non C multiplichino nel nodro Occidente al pari de* 
Muli, e de’ Buoi, che vuol direa légno da renderC molto diffici- 
le, fe non affatto imponibile, che ne tedino una volta difperfì. 

Ora Tcnghiamo al negozio. Voi pretendete di fodenerc il Mondo 
ab eterno, c mi /are il bravo addofiTo con quel luogo dell'Eccle- 
Cade. Qttid c(i quad fkitì tpfttM tfued fdUumtjff. quodfaflum 

tftì id tfHod fdcitndiim eft, nihil fub Stic novum: e pretendete, che 
quede parole fieno mirabilmente adattate a fpiegar quel che fuc- 
cede nel Mondo prefuppodoio eterno . Or vedete , fe io non fon 
galantuomo. Io vi concedo, che quanto fi dice io quede parole, 
<in un fenfo più limitato, e adattato a Cgnificarc quel che fucce- 
dc nel Mondo’, fuppodo ch’ei viva folamente per una lunga età, 
‘fi adatterebbe a più forte ragione a fignficare quel che fuccedereb- 
bc nel Mondo, prefnppoda la fua eternità. 

Ciò concedutovi, io confiderò , che fe dunque il Mondo folle 
datò ab eterno, rutto quel cheè in oggi, avrebbe ad elfere dato 
deir altre volte, benché di molte cofe la lut^hczza de’ Secoli avef- 
■fe avuto ad abolirne ogni memoria . Ecco il Colombo non avreb- 
be a edere dato il primo > che feopridé 1' jlndic Orientali , la 
• ; Scco- 
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Secoli innumcrabili ci avrebbono a aflerc flati altri , e altri, ch®‘ 
avrebbero avuto a tentare con l'elice fucccfTo- quella navigazione » 
e poi venuta a decadere in. Europa per varj accidenti l’arte dell* 
piu induflre Marineria , s’ avrebbe a eflcre fmarrita ogni rimem* 
branza di quella valHlTima parte del Mondo .. Ora fe prim dt^ 
Colombtr ci folTe mai fiata comunicazione,, e comracrzio regolare 
fra r Europa ,.t quelle regioni come par verifimile,. anche feuz* 
r autorità dell.’ Ecclefiarte,. che ci avrebbe a effcrc fiata in un tem- 
po eterno, efsendo l’Europa abitata da. Uomini,, non- meno degli 
altri vaghi dicognizioni, di guadagao, e d’ Imperio ;; in, tal calo 
vi confcfl'o parermi , che potelfe ben’ elserfi dileguata la memoria 
del pafsaggio ,. della, danza , del’ ritorno de! primi difeopritori di 
quel Paefe, ma non gi4 efscrfl aboliti in quel medelìrao Paefe tut- 
ti i vcftigj del loro attentato j. tra’ quali molti ve ne- a ve va no a cf- 
fcr per lo r natura inabolibili , come faranno in tutti i Secoli ina- 
bolibili qiregli, che rihanno lafciato, e che.vilal'cianatuttavia gli. 
Spagnuoli.. 

cXuintc forte di animali, di biade,, di legumi, d’ erbaggi , di' 
piante v'hann’ eglino portato d’ Europa ,. che prima del tutto vi 
mancavano, e che in brevilllmo tempo vi fono allignate, e multi- 
plicate con sì prodigiofa fecondità,, che in oggi le fpecie foreftic- 
re fon diventate una parte delle più efscnziali dcLloro traflico, cf- 
fendovene di quelle, che nella copia fopravanzano le naturali; Q^c- 
fie com!è egli mai- po (Ubi le il' figurarli ,. che fieno un giorno per 
mancare così onninamente ,. che non ve ne rimanga nè legno, nè 
fumo ,. al qual poterli, raffigurare,, che vi fieno una volta, fiate, a. 
meno, che non venifse un diluvio,, urv conquafso, che mettefse fot- 
tofopra tuttodì Paefe? Ma che die! io ? Qu^efio diluvio , quello con- 
quafso, quando pure arrivafsc a difpcrgcr gli animali (che nè me- 
no ne viene d’afsoluta ncccffìtà, perchè molti. potrebbono aver tem- 
po , e modo di falvarfi , e poi- ritornare ) certo, non ballerebbe a 
difpcrger tutti i femi de’ vtgctabilii una- volta così genialmente 
adottati da quella Terra, non potendoli concepire , come- nel ri- 
tirarli che facefsero una volta 1’ acque,, ritornando a germoglia- 
re i femi- nativi,, e primigeni di efsa non avefse con una cieca 
indifterenza- a ricorrer 1’ ifiefsa fortuna ancora- per gli firanicri , 
già di sì lungo tempo naturalizzati nei Paefe. 

Il fatto ora è quello , che andò il Colombo,, e non vi trovò 
nefsiina di quelle cofe; dunque è fegno, che non v’ erano mai fia- 
te portate; dunque niutu comunicazione vi era fiata fra’ 1 Paefe da. 
lui feoperto, c la nofira Europa ; dunque non era feorfo tempo 
eterno innanzi alla fua- navigazione,. 

Da quello che abbiamo detto, che avrebbe a fucccdcrc in avve- 
nire, ora che quella comunicazione trall’ Europa ,. c 1' America. 

già 
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•già vi c,. mi par, che ‘ rcfti aflii chiaro, che ella non vi pofi'cf- 
lère Hata, quando in un tempo eterno vi avrebbe a eflerc Hata di 
neceflità . Volete voi ora vedere da quel che fuccede di fatto tra 
que' Paefi,.che di. trotto, o di rimbalzo hanno comunicato in- 
£cme,-chei’ Amctica non.aveva mai comunicato con ellò noi? fentitc. 

Del Giappone farà poco piu di cent’ anni, che fe ne fa nuova 
in Europa. Con tutto ciò, quando vi fono andati i noHri Europei 
vi hanno .trovato le .fabbriche , 1* armi da taglio, e da fuoco, i 
femi, le piante , gli animali , e molte forme del vivere comune 
deir altre parti del Mondo , fe non quanto ogni Paefe ha fem- 
prc qualche >cofa a hii .fpeciale, e poco, o non punto comunica- 
bile agli altri. Oh perchè ? Perchè quello, che i Giapponeii non 
hanno avuto a dirittura, per.cfcmpio, dagli Europei, hanno po- 
tuto averlo, come per canale, dagli altri Popoli dell’ Alia, che co- 
municavano a dirittura .con gli Europei, e che da tempi antichif- 
lìmi hanno fempre avuto -commerzio vivo co’ Giappone^, conve- 
nendo tutte le loro Iftorie , che già già trapalFàUcro in quell’ J-. 
fole i Chinelì, vi deflcro le Leggi , e vi ftabiliflcro la domina- 
zione ; comprovandolo -ancora la lìmiglianza della loro corporatu- 
ra, e molto più quella dell’aria dc’loro volti: non che i medefimi 
Giappone^ ficno.nipoti de preti Chinefi , ma perchè avendo que’ 
primi conquiftatori fottomelTa la gente originaria del Paefe , vif- 
fero dipoi inlìeme vinti , e vincitorij come è avvenuto a noi co' 
Goti, a’ Franccfi co (Franchi e a tant’ altre Nazioni, le quali 
foggiogate, ma nondiftrutte, mcfcolatifi ifangui, e i coftqmi , fe- 
cero un folo Popolo denominato, quando dal vinto, c quando dal 
vincitore. Tornando ora alpropoiìto , ecco ,. come una femplice 
mediata comunicazione de’ Giappontfi con eflb noi ha fervitq a far , 
che fi trova fiero mi Giappone, molte delle cofe proprie noftrc , e 
dell’altre tre parti del biondo j niuna delle 'quali cofe eflendofe- 
ne trovata nella nuova Spagna, quando vi arrivò il Colombo, mi 
par, che poflTa dedurfene per confeguenza poco meno che indubita- 
ta, che per l’innanzi non avellerò. que’ Popoli avuta mai quella co, 
munJcazione col rcHo.dcl Mondo, che a eilere il Mondo eterno , 
non potevano di meno .di non aver avuta non una, mamoltillìme 
volte, con elTcrvene rimafto fe non leiraemork ne’ libri, e nella 
Hracca tradizione, almeno i fegtù inabolibili nella natura. 

Qijefta a me pare una rellcHìonc.così fenfata, che per metterla » 
terra bifogni dare in fottigliezzc, molto più Ifranc di tutte quel- 
le , che voi dite volerci a trovar ripiego alle dillicoltà , che ven- 
gon dietro alla dottrina della Creazione. Voi non mi fentite di- 
re, che per tutto quello, nè per quel che ho detto di fopra , e 
nelle mie due ultime lettere, io pretenda d’ a verveladimoftrata geo- 
metricamente. Dico bene, che mentre è tanto difficile per via defa- 
me 
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me di ragioni il venire in una certa , e indubitata cognizione del- 
ia legittimità (lafciatemi dir cosi)<lcir imperio di quelli due Si- 
ftemi y Mondo Eterno, c Mondo Creato, fe ne può riconoTcer tut- 
tavia qualche cofa, dal confìderar quel che fuccederebbe difauto- 
rando, o l'uno, 0 l'altro di efli. B' famofo quell' allìoma , che ò 
fàcllilTìmo r ammazzare il Principe , ma è poi molto difficile l' a- 
verlo ammazzato; dove ali'oppofito è molto difficile l'ammazza- 
re il Tiranno, ma l'averlo ammazzato, fàciliffimo. Così il met- 
ter in terra il 'Mondo Creato, è molto facile, ma I' averlo mef- 
fo in terra alla fè, che è molto difficile, dandoli fubico in quelli 
imbarazzi, che abbiamo dircorfo Un ora; par quafì, che tutte le 
Creature del Morto piglino 1' arme per roftóiere il partito contro 1' 
intelletto, che ha conaraellb il parricidio . All' incontro, il mettere 
in terra il Mondo Eremo, difficiliffimo. L' ifleirainfcrutabilitò del- 
le fuc ragioni gli tien luogo di quel Rmiu ultimn Rtgumt di cui ticn 
lugo il Cannone tra i Re . In oltre egli ha per sè tutta la Na- 
tura razionale corrotta, perchè invedito una volta il Mondo dell’ 
eternità di Dio, e dilàutorato il medefìmo Dio, clTa gode fubito 
una troppo (ìcura, e tranquilla impunità per tutti i Tuoi ecceffi. Ma 
arrivatoli una volta a metterlo in terra , divien poi molto facile 
r avervelo mefso, non trovandoli più alcun edernocontradittore, 

r n'chè tutta la Natura infenfata , che non lì governa a palCone , 
per il Mondo Creato ; tutto torna, tutto s’ accorda a un' età di 
fei mil’anni, nulla le contradice. Il Mondo rimbellifce a giorna- 
te. Già 11 va per tutto , tuttò è noto, tutto è commerzio. La 
memoria de i Diferti più orridi rimane abolita dalle Pofseinoni 
più fertili. I Campi hanno domato le Selve. Le Greggi hanno mef- 
ib in fuga le fiere. Le arene lì lèminano, i faflll H disfanno , gli 


dagni fe ne corrono. Son più le Città in oggi, che non già le Ca- 
panne. Nonv’èlfola, che non (1 abiti, non dirupo, che non 11 


coltivi . Da per tutto abitazioni, da per tutto abitanti , da per 
tutto Repubblica, da per tutto vita. Stimmum tt/Umtniumfre^iUH- 
tU bumMitt conclude Tertuliano . Sommo tedinonio d* un' età del 
Mondo, qual ne afserifee la Fede, concluderò io ; E qui, fe cosi vi 
piace , facciamo punto alle quidioni hlorofiche , e da qui avanti 
mettiamoci per altra via : il che quando non vi paccia , piacerà a 
ne di finir quedo traffico, nel quale apprendo, che col folo ca- 
pitale della Filofofia faremo poco guadagno. 


1/ Fine dtU* prima Parte» 
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I . - 

Li corrHttcl.i de coflumit e U prtvcnx.'tonÌ dc!t ìntelìettoy che eendo~ 
ne gli Atei imperfita/ìbi/i alle prave delF Bfiftenx.n di Dìa , gli renda- 
rebbona egualmente imperfiiafibili alla vrfra de’ Miratali . 

I . . ' • » 

Bclmame 6. Aprile iCJj. 

^oi pare ftrano, eh’ io mi dichfari di iivitr 
voler trattar più colla Filofoda , perchè 
vi pareva, ch’ella rìmarKfTe oramai la -fola' 
mediatrice, colla quale poteffTmo aver con- 
fidenza voi , ed io. Jn oggi cfclufa da me la 
ragione, da voi la rivelazione, non ci refi*' 
altro , dite voi , che 'I Miracolo : che a 
quefto darete foglio bianco, ma chevi'pro- 
teftate di volerlo vedere , perchè quanto i 
non intendete di fo;.ldisfarvcnr. 

Voi credete eoo quello d‘ eflervi ritrinccrato aflai bene, e d’ef- 
fervi meflo fuori d'attacco, n’c vero? Capperi T Voi mi fate pa- 
gar ben <aro il mio rifiuto della mediazione della Filofofia mi- 
nacciandomi tacitamente di voler rompere il trattato , a meno ,' 
eh’ io non v’ ottenga quella del Miracolo! ^11 Miracolo, dite voi, 
coilui non me lo farà vedere: io non voglio, nè Tautorità, nè la 
tradizione: chi verrà più a turbarmi la mia pace? Orfu vediamo 
«n poco, fe chiufe tutte le porte alla feienza, alla rivelazione , c 
a* Miracoli, pur mi defse il cuore di far penetrar qualcheduno all’ 
audienza di quello calafatato Alfuero, . 

- None’ è dunque in oggi altro, che ’l Rb'racolo, che vi polTa 
far mutar decreto, non è cosi? E finche quello non viene, voi 
non avete alcun giullo motivo di mutarlo ? Ora udite me . Il 
Aliracolo non verrà } e voi così inacccllìbilc , così incominunicac 
.. . ■■ ■■ ■ • X a* -btlè' • 
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bile, come pEctendete èflerw refo , non làfceréte Vbftro mal grop» 
do di /eder«, fc non d“udir le voci di quoQ* illeflb profondo it»i» 
eforabile lìIcnEio di ogni creatura'^, avvezza a render tcHimonio alu 
la Divinità, le quali vi diranno, clic non vi fidiate di quell’ iftsf- 
fo loro filcnzk), pcrch’ ci oon e lìlenzio , e una cifra non di pa- 
role, ma- di voce, la- quale non là altro corpo di rifouanra, che 
la. cavi fuora , fc non la Fede. ‘ ' - . - . 

Nè mi dite, cLe quefto-ve lo iàpavate anche, vni , ma che do-_ 
pa, che uno ha creduto ei può anche farli onore di ricufare il 
Miracolo, perchè ciò è veri-fimo, che i Miracoli fono fuperflui a- 
chi crede; ma non è quello quel eh’ io- voglio dine. Io. voglio di- 
re, che i Miracoli veri Miracoli, non ballaiio a far credere c'ii non 
crede y oche per tanto voi non potete pigliar la mancanza di quel 
Miracolo , chi io>non. polTo farvi vedere,, per una riprova della 
mancanza di un agente ; die lo pofla fare ; poiché queft*' agente 
quand’ ci ci folTe, e eh’ ci lo ficelfc per la fola ragione del' farlò, 
c del farvelo vedere., non ve lo farebbe crederò. ; e. quella è. qucllai 
voce, che io pretendo mandar a turbar la voflra pace ,.con far— 
vela vedere, fc non udire nell’ iftelfo lìlenzio del hìiracolo, e far— 
vela, vedere appoggiata, all’ autorità, o all’ tfpcricnza,, c, dà ultimo^ 
in grazia volerà, alla ragione ancora . 

Per r autorità ; San Paolo fcrivcndo a* Romani , s’èfpriinc d’ un? 
dclìderio intenlìlfimo di pafl'are a vedérgli, per. communicar loro, 
qualche parte de’ doni fpirituali' della Grazia ,, c poi foggiugne . 
Jdtfl fi mul confiUfi ptr tam, qut Invictm. t(f , fidtm veftrdm,. 
nt»my Dio buono! San I^olo non avev’ egli veduto ì ( Quand' io. 
dico veduto, voi'direte dàto ad intendere a. sè , o agli altri di a— 
ver veduto; ma- fiali come fi pare, Eglf era- iu.tanto in quell’ im— 
pegnoidi aver veduto) figuito dùnque, c dico; San Paolo non a— 
vcv’ egli veduto la perfona di Grillo gloriofa nella fua converfio— 
ne ? Non poteva , e non dovev’ Egli aver rilcontri indubitabilF 
de’ Miracoli operati dagli altri’ Apolidi , c in difetto di qut’ de- 
gli altri, non avev' Egli tutta la' ferie delle lue vilìoni, delle fue 
rivelazioni? E pure Ei non fi fonda fu quel' che ha veduto , ma 
fo quel eh’ Ei crede; c dice aver tuttavia dtfidcrio ( che io quefio. 
cafo vuol dire anche bifógno) di confolàrfìi e di corroborarfi fcam- 
bievolmente colla Fede digli altri Fedeli, c non cantando per rul- 
la la fua ofperienza , non-ciedc di farle torto a' comprenderla- folto ’L 
nome gtner-alé di Fede. .San Pietro arrcorEgli, quand’ Ei' fi mette 
a fcrivcr le lue Lstterc, Egli è già nell’ impegno di follensr la Di- 
vinità del fuo Maellro , in conlegucnza tutti i fuoi Miracoli, r, 
quello che vai per tutti , la fua Trasfigurazione, rapprcl’cntata con 
tutti i caratteri più elTcnziali per autorizzare la milfione , c la 

figli- 
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fì'rliuólanzt Divina del Trasfigurato . ;Con tutto ciò , dopo aver 
T?li raccontato tutto qucfto fatto , fcnza trafcurarc alcuna di 
•quelle circonftanze , che per tagiou di ftupore , di maclli , e di 
Grandezza, potevano maggioitnente rialzarne 1* esimati va , e dopo, 
dver detto eflervifi ritrovato prefentc Egli medcfimo ,..par. eh’ Et 
non abbia fatto tutto ^uefto grand’ apparato d’ evidenza , fc non 
per far tanto maggior gala <ii' difprezzarlo in concorrenza del tc- 
iHmonio della Fede , foggiugtiendo imnacdiatamentc , & habemus 
firmhrtm prophericiim fernuntin; nel qual fenfo il gran San Leone 
(fr Mt fide* exetlhrrtier tjptr,ivifi»tii deUriuM 'fitccejftt: FinalmcntcOi- 
iio mcdcfiino nilln parabola del Ricco y che fupplicava di potere 
andare a .certificare i Tuoi fratelli della verità dell’ altra vita. Ve- 
dete, clic gli fii rifpondor da Abramo. Cofttr» hann» la Legge, t k 
Profeti^ fi vtgUoH crederi , -eridarto 4 «j negli ^ e. fi mn credom a atte- 
gli, non crederame nè anche 4 veder r*fnfcirare un Atorte. 

• Per rcfptrictiza -poi} la prova « -facile facile; guardate quel c-hc 
operarono i prodigj di Mosè nel cuore di Faraone , < i Miracoli 
di Giesù Crifto in quel degli Ebrei-, cnrcdrcte-, che i Miracoli 
‘Operano negli animi, come Icfrutta riigiadofe ne’ corpi, .Se gli tro- 
vano digiuni, c ben dimoili, gli muovono con fomma -facilità > e 
piacevoleiza $ fc ripieni , e intaiàti, non fanno niente. 

So, che ini direte, che quelle fon ic folitc canzoni de’ Tcolo- 
gi , per impegnar* i Semplici accedere a buòn conto, >c a ndneu- 
iv.rfi di qneir^nnica riprova-, che potrebbe render giullificata la Fc-- 
de’, che tale-è-il Miracolo, del quale anzi fi ccrCa per qufclla via 
di far paffar la .voglia, come fi là -a’, bambini di quelle cofe, che 
non h.inno ad avere. Del rello, che i prodigi •^1 Mosè p>er quello 
non operarono con Faraone, perchè F.iraonc intendeva molto belie , 
che tanto i fuoi, che quegli de’ Negromanti Egizj eran tutte trap- 
polerie, -t giuochi di mano, c che i Miracoli di Grido per edec 
odl’ifleflà maniera, per 'quell’ illelTo non ‘operarono tra gli Ebrei, 
perchè i Senatori, c i Dottori della -legge apprcilb a’ quali impor- 
rava maggiormente 1’ accreditargli , non erano terreno da por vi- 
gne, cfsendo anzi veiifimile afsai , eh’ c’ no» credeflèr nulla di que- 
gli dell’ iftcflb Mosè . . 

Vedete bene, che per prevenir qurila replica, alla quale -non vo- 
glio rifponder adeflb , io v’ho detto di Ibpra, eflcrmi riftelTo, che 
San Paolo vedeflc , o delTc ad intender d' aver veduto , e lo dclTo 
dico di San Pietro , c di Grido medefirao . I^erchè io non fo per 
ora la mia forza ', nè fulla verità de’ lètti foprannaturali , rac- 
contati da’ primi due, nè fulla ragionevolezza dcH’ aflioma , itieflb 
in c.impro dal 'terzo j io la lo unicamente fulla novità dei co(du- 
ane di fedepcr -tutt'-c tre d* accordo per piò indubitata la cruda 
' X ^ auto- 
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autorità (klla Fede, che r.cfpcricnza renTlbile dell' iflefla Fede j il 
che non può negarli , è un gran paradoflo , e il pretender d’ ac- 
creditarlo è un così grande attentato, che il fplo metterci!» convin- 
ce fubito la buona Fede di dii l'i. intraprende, eipoL poco meno, 
che la giuftjzia della caufe, eh' ci.loiiicne. JVla non entriamo adcÀ 
fo in un'' altra difeufsione. Io dicoj; che menatovi ,buopoj;che nè 
r uno , T’è 1* àltro Apoftolo. avtiTc veduto nulla j che Crifto Si- 
^or Nortro aveflc i funi finì, nel metter fuori cfuclla -malFma che 
il Tefiimonio delia legge; c della prafeBÌa>.fia preferibile, a quel de' 
Miracoli 5 - cucite da Lui l'i aveffeia imparato tutti j fuoi Piìcepòii 
ammclfi al fegreto dc'-fuoi difegrii I,’ ttufcoLtjud’.o' non fa , che la, 
jnalTma'non fia verifCtna , e die datnycheici potefs' ellère quaK 
che cofa di foprannaturalc^ quefia ài puraUomo animale potreb- 
b' eflerc canale della Fede , ma non vena jiC dato eh' ei vi fofper-* 
taflc di qualche cofa di fuor d' ordine , tanto ci fottilizzerebbe , 
che da ultimo troverebbe la via di ridurlo a natura j,e_che per- 
ciò torno a dire , qualfivoglia malizia , che. fi fuppongà nell* Af> 
fcrtorc, non bafta a diftrueger la Verità ddl’afTerto , che fenia 1' 
abito, o. naturale, o foprannaturalc del credere , a nulla fervireb- 
be il vedere. E dato che vi foiTe il rivelante, lenza la Fede riufei- 
rebbe vacua l’ifldTa rivelazione. Sin qui Fabbiamo difeorfa per au- 
torità, e per cfpericnza, diicoiriamola adelTo,per ragione, ^ , , 

Se Iddio <ci folTc , che cofa avrebb' Egli a fare per aver 1' onore 
d'efler creduto da voi? Qj^ì già. fi vc4e ,,ci>e.tiKto .'1 vifibile' non 
bada ; bisogna dunque entrar nell’ ' immaghiario jj c - veder Cff /offe 
concepìbile -ùn tal ordine di cofe , che fpirall'e un .pò più .ienfìbii* 
mence una nafeofta Divinità .. . , 

. Ma' quefi' ordine avrà egli a efler eoAante, pincofiantc? Se co^ 
fkntc,- farà apprefs' a poco come quello? Se incollante muterà egli 
in peggio, o in meglio? fe in peggio, diferediterà il buon, gullo » 
fé in meglio , la prima elezione del fuo Autore. 

' Ora venitemi qua: fé il vollro fpirito , qual' egli è addfo folle 
in un tarlo, nato.j allevato, e. fempre vifluto nelle rofure di una 
trave j e dilcoiirendo tra voi meddìmodi chi potefle aver latto voi, 
e quella trave, vi venifle fatto il concludere, che opere così baf- 
f« , e fimitace , noor foflcrc» in alcun moda da attriboirlì a un 
Agente infinito, fapicntidCiro, e onnipotente ; a chi vi diccfse , 
cofn' io vi dico addio, ptt* afuppor, che vi potefle vc^ 

nit' io mente l' idea. d' un fiale d'Api, non credete voi , che vi fi 
eomincccebbt a<L allargare il cuore. , e che cominccrdlc a. dir tra 
voi ftefio S'che varanìentC quando ci fofse una limile artifiziofa 
bruttura. 111 potrebbe cominciare alofpetrarc, che pottlTe averla fat- 
ea qualche cola, di più graiKle aliai di quella, che potefs' tflcr 

ballata 
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badata a far la vodra fpoglia , c h trave ? E fa corfiinccrede a' 
fofpcttar- di Dio per un fiale diApi , quanto più per la fabbricOf 
d'Iuna Piramide d' E^ttoj o dell’ Anfiteatro di Roma/? E final-< 
mento potrede voi piu dubitarne, quando tratto fuori di, quelle to- 
furc, vi fi paraiTe innanzi la fVaghezza d’un Ciel nottumb deliaco; di 
State, e che a- poco a'poco rifchiarandofi l’aria, cotninciade a veder 
lt*'galqdell*Aurora, o fuccefTrvaaiente la pompa del Sof. qal'ccnw; ^ o 
fc^rtocheziEC', «i tefori,(e le meraviglie ael- Ciclo ,i deUa .Tcrr-aj .% 
del Mare in fui mezzo giorno Io credo di nò i;C pfire perchè .non 
fiere nato nella trave, e non ficte andato feoprendo 'd’.una in.una 
tutte quede cofe , ma- tutte a- um tratto le ravyifade- dal. pf imo 
in d ante che vi s^aperfero gli occhi' dei ; corpo** .e- della ragione , 
in oggi tutto vi par feccia y e calunniando di f4lfc quede, così 
palpabili'tcffitTionianze della Divinità ,• aaidite iàccndo procaccio 
d'altre meno fofpette, fe nan<più vete.' ... . ; ^ 

A che vai dunque, che ci affàrichi'amo;a immaginarci un altif’or-- 
dine di cofe, fe a fupporvi codituito-in quedo nuovo, ordine ,' pec 
incomparabilmcnre più maravigliofo , che vi riufeifle immaginarve- 
Io di quedo, r ufo ve l’ avvilirebbe nciridefTo raodò ? Non è ^ e 
non farebbe mai dunqpe il difetto della rìcebezzà di un Dio, quel 
che vi difereditafle la fua efidenza, ma ridclTa foprabbcfndanu della 
fuì- magnificenza, la quale avendovi ( fiaini lecito dir co$ì ) avendo» 
vi mal avvezzo col tenere fuori tutto l’anno addohi così fOntuofi , 
vi ha fatto fmarrir quella fpecis di povertà , che fold potrebbe- 
fatvi' ravvifar la ricchezza, e cosi in mk/tititdinr ifirtut merUnf 
nr ti ini/iUvi fui. Quel Cavaliere avvezzo a palTarl'cla cOn tuta cal- 
merà parata di -broccatelli , gli parrà d’e{£,T qualche'cdfa 
v’attacca una tapezzeria> di Fiandra, o dc’i Dommafebè ctl'nilofl trù» 
nati d'oro } nla pactobbe d’ efser povero a qucF Principe ,. chte na- 
to, e allevato in Un Palazzo tutto conimefio di giojc,* !non tro— 
valTc come poterlo arricchire il giorno- delle fuc nozte j<>A ’quedr 
miei Villani badano quattro frafone d* abcto-confittc fu per le dmra- 
dclli Iot' Ghicfalper ìiiHnder, che yi è h feda; ma per intender- 
lo dclià gran Capptlla di San Lorenzo, 'quaindo-fitrà finita , conb 
verrà fa pere , ch'egli è' il' giorno di San Lorcnxo; poiché i Diaf» 
pri', c i> Agaft:, e Lapisiazzali, e gli Alabaftri orientali, e,i Brona 
rty e le dorature, non riluceranno più il. cB dieci d'Agoftò, che 
tutto il redo dell* armo» Ecco quel che voi domaadate. per coito*- 
fcerc Dìo: un* ordine viliflfrtffo di icxjfe- ar-oghi giorrio e qualche’ 
maraviglia- per le foltnrfità. No j Conte mio ; nella- Caia' di Dib 
vi è fempre feda , ff però diffe chi ben 1' intefey Aitlutr tft.éiiàti 
UnAìimatrùs tuis fuptr milÌM.y t fiafi quai giorno- fi pare’ , perebè^ 
fon tutti a un modo^. , . ^ -ir 
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Ma io vi ferito dire, che voi non vorrefte altro, che vedere uir 
piccol Miracolo ; del rcfto chcy o fia bordine,, o fia l'ornato dell* 
Univerfo, voi K avete par bello, e per buono d'avanzo . 

' Qtiand' io- era bambino, ch'era in Cafj un orinolo in un- Leone, 
di metallo dorato di quelli d' Alemagna', che allora fì tenevano per 
Te camere di parata-, e che ora medi in terra da pendoli fì ripiega— 
fio por le Ville ; Mi- ricordo oome fe folle. addTo-,, clic, la prima 
♦olta, che mi- fecero- oflèrvai^, che quello Leone muovcva-gli oc- 
chi, mi'paxvola più bella oofa dsL Mondo- j. ma- quando- lo ;feccro- 
luonarc , c che gir vidi aprirla bocca-, ah peniate ! li moto dc> 
gli occhi non ci fu pid per' nulla, e femprc eh' io poteva feappa- 
re in quella- camera , mi: raccomandava- a quanti palTavano , che per 
r amor di- Dio-lo faceflèro. fuonare ^ e non potendone aver la gra-- 
Zia, mi -metteva- appiè di' quebtavolino ad afpettare. a-boccaaperta,, 
chc'l. caro Leone apriflc la<fua . Lai ragione,, porch! ei. mi pareva 
più maravigliofo nell' aprir la bocca, ohe nel girare gli occhi, era, 
perchè là bocca 1' apriva una/ volta r<OK3-,.e gli occhi gli girava 
mille . Andate un pò- allora, a' pretender di. pufuadcrmi , che. 
quel eh' i' ammirava- tanto, era irmene, e che la- fola cofa ammi- 
rabile di- quei l’ordigno confìfleva nel trovarli quella, molla aòJat- 
tata in modo, che nel far forza per ifvolgcrfi,. fecondo , che la 
richiederà: la fua' forzata conftituzione,. veniiie-a imprimere il moto- 
in diverfe ruote, ciafeuna delle. quali veniva poi pex ncccllìtù a far. 
rutto quello, a che erano Hate ordinate dal Macftro^ cho lo fece.. 
Voi già V* avvedete, che 1’ applicazione verrebbe addoflb a. voi.: 
ma Oifìa rifpctto,. o.-la difcrezionei,. o>la paura, che- non raichia— 
miare 'ini duello,. fe io- mi dichiaro .così apertamente, d’avet^ 
fo d’efeiilplifìcare un- crror- delt voftro intelletto cofi ua del.,mfo, 
« del mio- dai bambino,- l'iefemplifìcherò c-on più di> buona crcar.-^ 
za, con un equivoco prefo da' miei occhi , non dirò da Uomo,. 

potrellc doroondarmi ,- » o’mi paja< d’ elTcrlo adc/Toj^ raa cerr- 
»o da giovano fatto, e fatto -bene; 

- Andavamo <izn giorno a fpafìb in barca' per I' Amniiralità di- 
StocKolmi il Conte -df Fcmannugnezilirviato di, Spagna, ed ia,,e^ 
veduta di lontano , e per fianca un Vaftcllo chiamato le Tre 
Chiavi,, ci parve una macchina così fmifurata-,. che lo credenuno le 
Tre Corone Vafcello pretefo - il maggiore, che in fin allora, fi folTc 
veduto in fui!’ acqua, c fenza dubbio il maggiore di- quella Mot- 
ta. Venuti, che gli fummo- più daivicino, ci venne vaglia d’an-i- 
darncia bordo quando -giratigli per poppa, e. accortici dello sb.-*- 
glio, non potevamo darcene pace, tanto più che le Tre Corone gli 
era appunto. a lato. Volete: voi altro*? Arrivammo infino a dubitar 
re, le a forte non s' ingaanafiaro gli Svezzefi medefimi in aver per 
; ' mag- 
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maggiore il minore j perchè la dillcrenza , che appariva a noftr’ 
occni, era cosi eccefiva , che non potevamo arrivar a perfuaderci > 
che la rifta potefie ingannarli così trasformatamente .. Andiamo ^ 
andiamo^ pigKamoci gufto di mifurargli . Montiamo per il primo 
l'ulle Tre Chiavi, giacché egli era il più vicino ; Ib mifuriamo 
a paQi andanti da poppa a praa , poi pel traverfoi contiamo i 
pezzi, olTcrviamo la diflanza delle Cannoniere , in fomma- faccia- 
mo tutte quelle olTervazioni , che fi poifon fare cosi fu due pie- 
di . Pilliamo poi fullc Tre Corone, appena vi (iamo fu, che ci 
cominciamo a guardare in vifo , e a ridere . Non vi dubitate ; 
noi non avemmo a durar la fatica di contare i paffT ,. nè i Cannoni ,, 
nc altro . Dal folo conlidcrar la grandezza delle parti venimmo- 
lubito in cognizione della vaftità del tutto. E però vero, che 1' 
inganno materiale deff occhio, particolarmente quanto alfa funghez— 
za pur ci durava , onde per veder dii quanto c' ingannavamo , vo- 
lemmo mifurare . Non mr fovvienc in quanto batteva la differenza .* 
fo bene, ch’cirera grandiffìma, e tanto , che ci rifacemmo la fe- 
conda volta, dubitando d’aver contato malb la prima.. Or da che 
vcniv’egli il parerci più grande, e tanto più grande il minor Va- 
fcello del maggiore ? Certamente non da altro ,. che dilla troppo- 
gran proporzione della fui lunghezza alla fua larghezza .. Difetto , 
che per non elTer nelle Tre Corone , la' vaftitsk dcU’intero fmar- 
riva in- un certo modb, c reftava alTorbita nella pcrfcttiinma re- 
ciproca proporzione delle, parti . Il finrìle accade, a cni entra per la- 
prima volta in San Pietro di Roma . A nelTuno. apparifee quello, 
imifurata cofa eh' Egli è, c che tutti lo raffigurano col tempo. A 
gl’Inglefi ù fiibito maggiore San Paolo di Londra; eej io non vo- 
glio vergognarmi di confeflarvi, che nato, allevato, e fiato venti 
anni in Roma , pur fono arrivato alla fcmplidtà di mifurar una 
volta la Chiclà della Madonna degli Angioli alle Terme Diocleziane,. 
fofpettando eh* ella, pptefs’ elTer più lunga. Conte , rificfCb avviene 
a voi , credetemelo, dell* Onnipotenza di Dio, nafeofia, fmarrira, 
e quali in un certo-modo afibrbita nella perfettiffima regolarità dell’ 
ordine della Natura : la grandezza del cui miracolo continuo vi fpa- 
rifee a fronte dell’ immaginata irregolarità del miracolo palTaggicro. 
Tuttavia, perchè dofidero darvi gufto, vediamo, fc in cambio di 
farvi vedere un Miracolo di nuovo, mi tiufcilTe il farvene guardar 
uno de’ vecchi da- una miova veduta-. 

Suponcte , che già già non vi fofle altro , che la Terra coperta 
dà un voltone immenfo di pietra da ogni parte , dal quale pen- 
dclTerO' lumiere incfiihguibili per rlluminaTc il' Teatro. Se in quel 
tempo dubitando taluno dell’ elìfionza di Dio, aveflb, come voi 
dcfidcrato un- Miracolo , e che appena- concepitone U dcfidcrio , 

fi fofle. 
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fi fofTc aperta quella gran volta, e fpcnte, o fprite quelle lumic^- 
re, folTc apparlo il Ciclo colla Luna, e le Stelle ; non vi par egli, 
che codui con buona confeienza , e con tutta ficurezza di non a». 
yer a plTar per corrivo, avefle potuto ric.aiofcere una rimileope» 
cazione per miracolofa , c confcUarne Dio per Autore? E fe a ca- 
po a due niil* anni folTe venuto un altro , che trovando fcritto- 
della Tparizione di quella volta, e non tornamiogli comodo il cre- 
derlo , vetjicire a un tratto fparir la Luna, c le Stelle, e compari- 
fc il Sole, non dircfte.voi, che quell’ altro ancora aveflè avutO'il 
fuQ conto per exeder giullifìcatillimanientc ? Ora, Conte naio, que- 
Ao Ciclo Stellato', quella. Luna, e quedo Sole rediqio ancora al di 
d' oggi , c' avendo potuto fervir di riprove ballanti a far confclTare 
Dio a due in.ifcredenti,^ non badano a farlo confelTare a voi, per- 
chè non fon comparfe a dì vodri . Non è dunque nella grandezza 
deir opere, che pretepelete laiHgurar. la manaeccelfa , che le fa , 
ma nell’ irrcgolaritì dell’ opere, e nelL obbedienza della mano, pre- 
data fexvilmente a i capricci della vodra incredulità . Ora bene; 
voi dite^>, che Iddio non ci è, perchè non vedete cofa, che ve lo 
perfiiada; cd io vi dico oramai fvclatamente , che noa occorre , 
che ne cerchiate più poiché per ogn’ altra drada , che per quella 
della Fede , non folamente vi dico, eh’ Ei non può trovarli ì ma* 
Egli n^edcfimo non ha (do per dire ) nè feienza , nè potenza da 
m^nifcdarli agli Uomini . A voi parrà , che io bedemmi , cd io vo- 
glio fodcncre il mio. detto avanti all’. Inquifizione di Spagna j ma< 
qued’ altra volta . 

- L E T T e ' K JÌ' IL 

Chùdtfi temtrsriamente , txftwsji U Ftdt, Aticht iinailmtmt i MWàct- 
, li: t. Mttntnàtfi com€ gli vo*^thhen0 gli ^tti, 4 Mtdfre fi ricv“ 
~ n0fctrtldf«H0» nnxJ per eptrt di N4tMra, ehc tC.Onnipottnx^. 

i . . .1 . » . a . * • * ' * ' ' 

'\.i j JStlnmut xy. jiprUt ìCSj, '•• •' •’ 

C He cos’ è Miracolo? Suol dirfi, che è nnaclifpenfa nelle Leg»- 
, gì della Natura; il che s’ intendo rifpettivamsnte all’ edinia- 
tiva di chi lo vede,, non alla ragione , elve lo la,' in ordine alU 
quale, pedo eh’ clja I9 voglia, divien natura., eh’ ei fcgu»; co- 
mt ^ itjiprcda la virtù, noli projetto , divico natura, eh’ et falga • 
Ma pea;chè noi non. intendiamo quell’ occulto inafptttator rigiro- 
«T aaiooi,, e di palli on i , dal' qual ne rifulu quel, nuovo legamen- 
to dir circodìanae , fecondo il quale dlvùn natura quel che prina> 

non 
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non 'Io era , però , qoando vediamo , o udiamo qualche cofa fu 
quell’ andare. Io chiamiamo Miracolo} e fe non 1’ apprendiamo per 
ben contrario, e ben didruteivo della Natura, ne facciam poca Hi-’ 
ma , come quelle donnicciuole di Madrid j che per uhi (ìerezTà 
lor nanrra'le, fc ■ non ~vcggono Toreadori per terra , e andar ben’ 
bene rabbatuffolati fullo coma del Torto , la feda non vài nien- 
te. 11 fatto però fi è , <fhc àl'Miracolo non è quei che fi vede , 
ma quel che 'fa elTcrc in 4iR modo, e in un tempo fuòri del coTi- 
fueto quel' che fi ^ede. Il moto il più artifiziofo d’ una macchi- 
jta Teatrale, noB' folamcnte non ha niente di mirabile in sè ftef— 
fo,-nia coftiiuita Id macchina' in quei bilichi getofi , egli ò faifi-’ 
lìfSmo, anzi aliòlucanlentc neceiTariO. Mirabile è' folo la difpofi- 
zione di quei contrappeli , all' andar de' quali ne fegue ncccfsa- 
riamente quel della macchina .>Cosi, che un fafso fi follevi da 
per sè di terra, può non cfser miracolò ; miracolo farà ben Tempre 
l'occulta inafpcttatfl impreilicme di quella virtù, che può follevàrio. 

'Se ofscrverctc , 'nella .SCTittura quella voce Miracolo è ufata di' 
radiilìme volte, e fimili oocrazioni vengon comunemente chiama- 
te' Segni} il qual direi'} <he fofse il vero nome della cofa, qual 
eli' è in se defsa., e quel di Miracolo , qual ella è nel giudizio 
altrui; Segno; cioè, indizio, riprova credenziale , che chi ^ quella 
tal cofa, na un potere firaordinario ; di che? di far violenza alla 
Natura? no, non-.è neceflario , balla di voltar la Natura a far quel 
eh' ella non farebbe a efser lafciata correre com'cll'è avviata; giu- 
do come quel Timoniere , che con un' appoggiata di fiancò a una 
llansa obbliga 1' Oceano , il più imbeftialito a penarli il VafcellO 
tutr al connario , di dove 1' avrebbe portato ; c ciò fenza filr la 
irinima violenza, nè al Timone, nè al Vaftcllo, nè all' Oteano 
mcdefimo, if quale agifee così naturalmente ora, che innanzi'.' In 
quello^nfo S. Agoflino; che Iddio fi rifervò alcune cofe da ftre 
a tempo, c luogo fuor d'ordine, perchè quegli; che nòti fàcevan 
più «cafo delle fue maraviglie d' ogni giorno , fi rifvcgliafsero alla 
comparfa di cofe non maggiori, ma nuove. £ S. Bernardo ."una 
forza di (& fa uDiformemente da per tutto , per la qiialè tnfte le' 
cofe forza,, vivifica, eificace , invifibiic, immobile', e narfdifflèitó" 
nvoarcnie utilmente} e abbracciente vigorofamente ; 1»! quak qoan-l 
do fi mdnifeila agli Uomini in effctct un poco infoliti ; gridéA'fu--' 
bfto. Prodigio, Miracolo.. >. < ■ "■>; 

- Podi' qucin fondamenti, c che Iddio ci fia, fup^niamo ch'E'i’ 
gli crei , o produca improwifa mente un' fecondò Sole Vero Sole ; * 
quefio vi fàrù un gran' Miracolò, fna fcriza la ’voftfa Fede , a che 
fcrvirà egli? Chi fa, che 1* órdine della natura norf porti, che a^ 
CBpo di ixali innauncubìli per un fortuito accczzumcnto dì mh- 
• . t ' , teria 
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Tcria atta a produrre un globo di luce fimilc al Sole I s‘ abbia a 
moftrar quello nuovo corpo celefte ? Per non parlar adclfo delle Co- 
mete, quante nuove Stelle fi fon vedute a nouri giorni aprparire, c 
fparire in Cielo ? E di quefte , che le *1 volgo 1' avelTe oiferwate , 
r avrebbe (limate miracololè , ccc’ egli mai llaco alcun Filofofo , 
o Adronomo, che l'abbia riconofeiute in qneftariga? Oh perchè 
avrò io a (limar miracolofo, anzi un nuovo Soie , che una nuova 
Stella , particolarmente a non clTcr altro le Stelle , che Soli più 
lontani? L' i(le(To dirci di una feconda Lnnaj perchè (ìccoine or- 
dine di natura porta , che nc (ìcno quattro d' intorno a Giove , 
fenz' eflTcrvi chi mi dica, s' elle vi fieno fiate fempre, o fc vi do- 
no andate multiplicando di tempo in tempo; così potrei darmi ad 
intendere elTer ordine di natura, chein quel punto fc n’aggiugnedc 
una di più d'intorno alla nodra Terra. 

Fatemi un piacere; voi non avete mai vcdiito rìfufeìtar morti : 
(iguratevi di non aver nc anche veduto Comete, nc uditone difeor-, 
Tcrc, c che in quedo grado vedede nell' idedb tempo rifufcitarc un 
morto, e apparire una Cometa ; credete voi , che '1 voftro intel- 
letto fi piegherebbe a riconofeer o 1' uno , o 1’ altro di quedi ef- 
fetti per miracolofo? So, che mi direte fenza dubbio quello del. 
lifufcitax il morto. Ma (è l’uno, e l'altro vi giugne egualmente 
nuovo , coti qual fondamento dimcrete voi di non ingannarvi in 
fentenziarc, clic le forze ordinarie della natura fupplifcannalla Co- 
meta, c noB al rifufeitamento ? A meno di avere una chiara evi-, 
^denza di come procedano k c-ofe naturali , per poter, appurar con 
elTa, quali ficn quegli effetti , che drfeordano oa quedo cord», c 
quegli che con difeordano , c irrficme aver un inventario, non fo« 
lampntc di quanto ha fatto, ma di quanto può far la natura , io 
credo, che ogni cofa, che diciate, farà fempre un tirare a indovi- 
nare: c dico poi di più, che fc credede Miracolo il lifufcicar del 
morto; fecondo i vodri princip; crcdtrede male; poiché , « che 
tanta gran colà è dia il rifulcitarc di un morto, che s' abbia a 
tenerlo per fuperiorc alle fòrze di quell’ agente , che fenz’ elTere Id- 
dio, pur fecondo la vodra Filofòfia ha potuto dal (eno della Mate- 
ria muta, forda, e infenfata fufeitar tatui innuracrabili viventi ? 
£ qual mai (Imna combinazìoac degli agenti naturali potrà oc- 
cieaitarc o fia 1’ Efidcnza, o (io l’ Onnipotenza di Dio a chi da un 
primo aventato fcagliamcnto della Materia riconofee la produzio- 
ne, 1’ ordine , c la confcrvaziónc dell’ Univerfo ? In vano , cre- 
detemelo, cerca le prove di Dio in que’ Miracoli , che fi fuppon- 
gon fattibili nel Mondo da quedo Dio, Ei ci fofle, quegli, cui, 
1 ’ ìdelTo Mondo non è, nè fattura di Dio nè Miracolo. 

Io non dubito , che tanto voi, che noi non poSiimo tal vol- 
ta ingan- 
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p inqaiìilarci in credere uìia cefa faor d'ordine di natura > che in 
vcritti uoa lo> (ìa nell qual cafo udendola raccontare, noi a torto, 
la crcdecanjno>!niiracolola , voi a torto la nc^hcrefte poflibilc ."E 
però vero, che Te arrivcrcruo a vederla laddove noi feguitcremo' 
» crederla prodigiosa,, voi l'-avrete fubito per naturale j. ò vero y 
clie's'clla &' abbatte quella volta a efler tale. L'accetterete megHoì 
voi (di noi I ma eglj-c.anche vero, che Te un* altra volta eli» 
iòfl'cToprannaturale> voi, pollo che la vcdefle, la vorrclle ancLc 
creder naturale in ogni modo : perchè fermatoli da voi per una 
propolizione d‘ eterna verità , che non vi Ha potenza fuperiorc a 
quella, tanto cialtata potenza della Natura , come una cofa è , ha 
apprclTo' di voi a cflcr. fubito non folamentc naturale, ( poichècor 
m' ho detto , nel punto , che i Miracoli il £mno , c veriiimile , 
che fi facciano natura li Ili ma mente miracoli ancora) ma ha anche a 
clTcr neH'ocdinc corrente della natura. 

Perche io oflervo., che tra di voi altri tutto quella, di che non 
là va capace , com’ e’ pofs'elTere, non li crede. Come $' arriva a 
veder eh' egli è, non è .più nulla ; e dicci , c cento , e mille di que- 
Ri cfcmpj.di cofe rigettate per imponìbili , finche, non s' erano ve- 
dute, eipBÌ rìconofeiute pelTibili dal vederli ch'elle fono, non fer- 
vono a (Ottenere il palTa porto per una , che non intendendoli com.” 
ella pofj' clTcre, non fi vegga, eh’ ella Ila, o almeno per far fot- 
pendere che fubito fi. pronunzia contro di clfa , efcL:- 

dendoia dalla comunione de'poilibilL, non che de' probabili: cosi 
da principio voi fate la Natura poveri/Iiraa di forze, e poi a mifn- 
ra, che andate vedendo di quelle cofe , che negalle per pollihili , 
a una alla volta attribuendogliele tutte , la fate onnipotente: ^»od' 
itUt vidtrt cruiit y qmtd nati foltt nan. credit , dice di quella maniera 
di fare S,AgolHna, 

Se voi folle venuto in quello Mondo dalle nuvole, e abbattuttovi 
a cadere fu uoa Scuola di Maneggio- avelie veduto operare un Gi- 
netta facto col pennello,, c làr tutto quel che può fare un Cavallo, 
d’opera di terra ,. e cK opera d‘ aria. ;• a fupporvi digiuno della villa 
d'altri animali, avrelle facilmente fermata la malfima-,. che. a voler 
cavar moti' da animali, bifognafle, eh’ e’ folf?r fatti a quel modo , 
n’è vera? Oh immaginatevi, che tutta a un tratto quel Ginctto Ci 
fofsc convertito in un Serpe immobile ; a chi vi avcfsc detto. ,, che 
quel Serpe fofsc capace: di mocti bizzarrilfimi , più veloci , e più 
fnclli’incomparabiimonte di quei del Ginetta , che n averefte voi 
penfato? Che naturalmente fofse imponìbile. E pur di lì a un po- 
to vi farete ridetto, c il limile quando il Serpe fi fofsc convertita 
in un Delfino, c il terreno fottopollogli in acqua, e poi da ulti- 
mo il Delfino in un Aquila, e.avcfsc cominciato a volare* 
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' So^ che mi rifpondcrete , che Jnon ' folamchtc> ciittc le cofe ■v 
che pafTano per’ naturali ^ ma quelle cziandioly che ora ncacipa* 
jon talìj perchè non, Tabbiama vedute y c che fe le vodeflTino ci' 
Converrebbe, rìconoftcrle per tali, c’è Tempre modo 'di far+E'fe-^- 
guire in tali circoftanze che non pallino, più per naturali j Tcr- 
bigrazia fe fi tTdefiero arginar Tacque del Marc, fcrmarfi il So- 
le, alzarli da giacere un paralitico, un morto ufeie della, fepol-, 
tura, può clfcr che fi trOvaflc la via d’attribanr tutti quelli ct^ 
Tetti alla Natura , ma ogni volta , che fi vedeflcro feguire per 
mezzi infoliti, c totalmente difperati da quegli , co’ quali fi fof- 
fero veduti feguire altre volte , qual farebbe il tocca di una 
vergi, o il cora.mdo della voce d’ un 'Uomo, allora bifognereb- 
b: uimargrì Miracoli per rabbia , c che qucflL fon di .quc’ Mi~ 
racoH , che voi domandate , e che uno, clic ne vedefte, crcdcrcfie^ 
Adagio, adagio.. Ditemi per vita voftra : A voler che una di. 
quelle cofe 0 pigliamo il fermar del Sole ) palli per Miracolo , 
che cofa ci vuol egli? Ci vuol,, che il Sole per fua ordinario fi. 
creda Ilare in un continuo moto; onde non fi iwilTa dire , che colui, 
che gli fa far alto, abbia potuto appoflarlo ai tempo della fua pe- 
riodica fermata, e allora comandatogli di far quello, che nè più, 
nè meno egli avrebbe fatto di fua còrteila. Ora voi dite , che vor- 
relle vedere quello Miracolo, ciò. vi dico, che è bea di dovere j 
ina perchè qui non fi tratta di aver' a foddisfar voi folo , ma di 
trovare un modo adattato a perfuader rutto, il genere-, umano dell’ 
Efillcnza, c della Sovranità eli Dio i vediamo un pocaquelche fc- 
gulrcbbc di quella fermata di' Sole a vollra rcquilizione , in ordi- 
ne a quello fine così univcrlatc.- " . '' ' . 

• Veduto, che voi avrete fermare il .Sole ,» m’; entrate voi malle- 
vadore, che un altro, che potclTe venire del voftra umore di qui 
a due miT anni trovandolo Icritto, come voi trovate feri tto quel 
di (jiofuè, ci ftrà il feryizio di crederlo? Orfu dunque io m'im- 
pegnerò a promettervi pera quel tempo di feria veder fermar una 
volta a collui ancora , e di fargliene lafciar memoria Ma quel 
che avrete veduto voiadclTo, e che avrà veduto quell’ altro fra due 
mìT anni , fervirà egli a farlo credere a un terzo in capo a due al- 
tri tremil’anni ? Signornò ; dunque a voler , che un tal Miraco- 
lo ferva di riprova a tutti d' una potenza fupcriore a quella della 
Natura , converrà farlo vedere a tutti ; c che , fe non una volta 
Tanno, fi replichi almeno per ogni generazione , perchè così a 
poco, a poco moltiplicandone le tefiimonianze , c potecdofi tro- 
var Tempre vivo qualcheduno, che T abbia veduto, fc ne (corro- 
bori k Fede in quegli, a’ quali non toccalTc a vederlo .. Ma fc 
quello fofte, non v’accorgete voi, che in capo a due, o trccept’ 
e anni 
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ahfti’ ognuno fi riderebbe <di quello Miracolo , al pari di quel _ch^ 
TOi y ed io 'ci. rideremmo -di quell' Ailronoraoy che ci volclTe da- 
re ad intendere, ch’egli quell’ altr' anno ci fari ccliflare il Sole il 
di -la. di Luglio, a voi alla tal ora, e a me alla tale ? Oh Si- 
gnor no ,. perchè demprc rcilcrebbc la memoria, che ’l Sole durò 
prt tempo immemorabile a non fermarli . E che là quello ? In- 
fin ’a tempi , che ’l Galileo non oflervò le nuove Stelle negli allc- 
rifmi di Cefeo , c di Gallìopca , v’er’^li memoria , che folTero 
apptrfe nuove Stelle in Cielo ? Certo no : c pure , come vi dif- 
fi oiuno La (limato le apparizioni di tali Stelle per miracolofe. 
Perchè dato ancora , che ’l non eflerfene mai vedute^ per 4’ innan- 
zi non deri valle , com’c verifimile, dal non cflervill badato, ma 
dal non ccfler mai focceduto un tal cafo in natura , ciò non. in- 
duce alcuna impolfibilità , ch’efla natura non fi pofs’cflcrc abili- 
tata a capo di tanto tempo a far di quelle cofe , eh’ ella 
non fi trovò abile a far da principio ; e voi fapete eflerfi ,talu* 
no rifo della fcroplicità d’ Arillotilc in avar nel principio delle 
fuc quillioni meccaniche attribuito a miracolo quelle cole , Ip ca- 
gioni delle quali fono- occulte , Se voi. folle nato in un p«fe , 
come v’ ho detto-tant’ altre volte, dove non fi fapefic della Cala- 
mita , forfè vi farcite -contentato di riconoTccr per miracolo il 
vedere un metallo correr dietro una pietra, o fuggir da effa , c 
toccati due ferri da elTo i far fubito tra di loro l’ iftclTo .giuoco. 
Perchè voi fapete, che quello, fuccede in natura, chiamate le re- 
ciproche azioni tra’l ferro , O'ia calamita pure futurali , Ad unq 
■( vi direbbe il Galileo nato , e nutrito in una fclva ìinmenfa 
«ra fiere, V -uccelli, cchc, nè per villa , nè per fentita dire, avef- 
fe cognizione veruna dell’elemento dell’acqua, non gli potrebbe 
mai cader nell’ immaginazione, efier in natura. un altro Mondo, di- 
verfo dalla terra y pieno d’ animali , i quali lenza gambe, e fenz’ale 
camminano velociflìmamentc , nè folamente fulla fuperlìcic , come 
le ficrc,fopra U tèrra V- ma po' entro tutta la profondità : nè fola- 
mente camminano v «udoriulque piace loro immobilmente fi tcrma- 
no colà ehe non pofiono. fare gl* uccelli per l’aria j e che quivi 
di piiVabitano ancora Uomini, jc vi fabbricano Palazzi , c Città , 
V hanno tanta comodità nel viaggiare, die fenza niuna fatica van- 
no con tu tta-'ia famiglia , ccollacafa , c colle Città intere dornicn- 
do in- loncatiifiiml pàefi.. Siccome un tale, benché di psrfpicacilfima 
Immaginativa , non -fi potrebbe mai figiir.<rc i Pefei , 1’ Occino , 
le Navi -, Ic'-Flotte, l’Armata, così obbligato, a crederlo per Fcr 
de , non potrebbe domandare altro M’racolo , che vedete il Ma- 
le, -t vedendolo fi quieterebbe. Or vulrcbb’egli altro, che quel- 
lo , che .voi Himaie colà naturaliUìuia ? Q^al, ragione perchè 
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fia miracolò a quello, c non a voi ? Kon altra, che 1* afèr voi ve- 
duto l'acqua da bambino, c <]ucllo folamcnte allora. Andate adef- 
fo difcorrcndo nell’ ifteflo modo di fiir vedere un cieco’ . Chi vide 
Crifto Signor Noflro illuminar un cieco con un poco di polvere 
impallata collo fputo, l'cbbe per Miracolo. Voi le lo vedelbe fare 
a me , r avrefte per Miracolo , fc un altro , per Miracolo } raa 
come la cofa cominciarlTc punto punto a rpclTeggiare , lafciorebbc 
d‘’effcr Miracolo,'c a paflar per proprietà d’ alcune falivci tempeT 
rate a quella perfezione di rendere il lume a’ciechi , .come il dice 
elTervi alcuni femplici temperati a ufo di riCchiarar la -villa, <e che 
prefi d^r infermi in alcune congiunture la rilchiarano $ che poi 
lo faccllcro alcune falive sì, c alcune no, quello non arrechereb- 
be maggior meraviglia, che'l veder come l’ambra gialla, .-le gior 
je tralparcnti, e generalmente tucte le fuftanze deuricho , llrofir 
nate alle carni d’ alcuni Uomini, tirano tutti à corpicclli leggie- 
ri , c llrofinate ad alcuni akri, non io fanno . Vi ricordate voi 
di quel che mi diceflc nella gran Sala -di Witheall la maxtica , 
che'l' Re toccava Jc Icrofolc ^ Che quando fi vedeflc, che tutti i 
toccati guarill'cro, non le ii’ inferirebbe Miracolo in ogni modo, 
perché potrebbe fupporfi proprietà delle Carni -degli Stuardi,, g 
ile’ Borboni , e. non virtù -dell’ unzione <li Re. i,’iflclTo vi dirò del 
rifulcitare i morti, e di ogni altra qualfifia più ilupcada operazio" 
ne , che polla immaginarn contro J' ordine confueto della Natu- 
ra s fiate pur certo, che a mifura ,*c-h’ ella s’ andalTc addomefli- 
candó, ci li renderebbe non folamenee naturale, ma -vile, e incoo- 
liderabilc al pari d’ ogni più trito fenomeno dell' aria.. J:ccovi dunr 
que come ogni Miracolo fenza la a rarità, e in conicguenzafenza la 
fede, quand'anche ti folle tale',' cellcrcbhe d' operar corno tale , 

J erchè non fi crederebbe tale, névi farebbe modo di forzar ^ cre- 
crlo tale, poiché non vi é cofa tanto .grande , c fiupenda ,, che 
non pofla fuppoifcne una maggiòiw.u ^ v: ., n-'.r-n-r:: . 

Concludiamo, che dato che i iMiracoHt fo(Tcro„buoni -a ■perlu.'V’ 
dcrc il particolare; a peifu'adcf f Univerfaic non .vaJerebbooo^moi- 
to, a meno che Pietro, per efempiai, graziico, di veder unAlira- 
colo, non venifie mai a rifapere , che Paolo Giovanni c Mat- 
tto aveifero avuta f iftclTa grazia, cllèndo i Miracoli come-il vi- 
no Emetico : di rado, è a tempo ; oicrimenci , -0 .tneue;in terra 
il paziente, o la natura vi s’alluefa,ìc tion kr llinh più- di-quar 
lunque ordinario alimento. E oé meno [occorre dire , bafttrabbe 
darne una prefa per uno, c non più , perché .quello .'farebbe. 
certo rimedio fimpatico, che la aofe d’ogiii particolare opercrebr 
be nell’ univerfalc . Nè fervirebbe il ripiego di variar ,la preparar 
razione, e eì a quello far veder illuminar il cieca, t quell’ altr.q 

rifu- 
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Tlfufcitar il morto, r quell’ altro fermare il Sole, perchè ilprin» 
cipale ingrediente di quefta medicina , che in qualunque prepara- 
zione avrebbe a eflcr la moftra d' una potenza alToluta , e fuor d' 
ordine, o datela in’jjolvere, o in bocìconi,.© in bevanda, colla 
frequenza dell'ufo perderebbe ogni forza, e in capo a poco tempo , 
non fi.farebbe acquilhat’ altro, che l’aver rkrelciuto negli Llonvi- 
nì il concetto della potenza ordinaria della Natura j onde ridotti à 
effetti naturali quegli, che m oggi fi ftimerebber Miracoli, fe Id- 
dio volcflc eflcr creduto, allora gli con verebbe por mano a una for- 
ra di Miracoli, che adeflb nè pur ci .fovrieneidi domandatx j edu- 
po quellaa un’ altra, c poi a un* altra, c così per un modidirc, 
impoverir la fua onnipotenza , fenza fperanza di poter mai arriva- 
re a rivelarfi agli Uomini^ e sì contentarfi di non far altro-in tut- 
ta l’ Eternità , che render fempre più «mnairabile la Natura e fempix: 
più confidcrabilc fe medefimo. 

Che voi poi diciatej vtngA -il Miracoh., t cht che fi* degli altri, 
di me vi prometto xhe la Fede mi verri . •, quello è un difcorrerla 
beniflimo, fecondo le vollre convenienze , ma non iccondo quelle 
di Dio , 5’ Egli vi foffe j nel qual cafo i Miracoli ^cocchcrebbaro 
a farea Lui, e parendomi, che dobbiate andar d’accordo , che a 
pretender di follcnergli in qualità di Miracoli , bifognerebbe dar 
tanto tempo fenza replicar il meddfimo, che non fi potefl'e comin- 
ciare a dubitare, eh’ e’ 'foflc un effetto raro sì, ma finn Imcrrtc pu- 
ro naturale , mi par, che dobbiate convenir ancora , che farebbe 
altresì ncccflàrio , -che rotte quelle generazioni -, alle quali non 
toccaffe a vederlo, fi contentaflcro di creder quello , che vi fof- 
fe toccato in •forte di veder a voi 5 c fe a voi parrebbe, giallo -, 
veduto, chcavcdc voi, l' obbligare gli altria credere il veduto da 
voi, può-, ‘C dee parer giudo n qualchedun’ altro d’ obbligar voi a 
creder il veduto da Gi^uc, c da chi era fcco-nelh giornata contea 
gli Amorrei . E quando fofle altrimenti, il non larvi -Iddio vede- 
re il Miracolo, non arguifee , ch’ Ei non vi -fia , potendoli dare 
il cafo, eh’ Ei vi fi», eche pcrvodra difgrazia Einonfia dell’umo- 
re di Aman , che non gli paja d’ eflcr nulla fenza le adorazioni di 
quedo piccolo Mardocheo. E poi , che vuol dire fatemi veder un 
'Àliracòlo , t ‘thè che fia degli altri , di me vi prometto , 'che la ped* 
mi vtrrà^ La Fede notvvi verrà; c fc vela farete venire dopo il Mi- 
racolo, ella non farà Fede, farà debolezza j e queda farà così a- 
bilc a -venirvi per un falfo Miracolo, come per un veroj che non 
avendo voi alcun fèdel paragone da 'faril faggio di quel eh' è for- 
za di natura, e quel eh’ è opera d’ Onnipotenza , vi verrà benif- 
fimo fatto lo fcambiarc , e sì adorar nell’ immaginata fapienza di 
Dio ia vodra vera -ignoranza ; e quella Fede , che credere- 
■ ■ Y ■* ftc 
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fte acquidarc a Dìo ^ 1* acquiderede alla fuperbia del rodro In- 
telletto. 


L E r r E K ji III 

'Alcuni Miracoli, che fi veggono, e non fi conofeeno da tutti, fono ftr^ 
ft magg^iori, * fenXjU diAbio più incontrovertìbili, chtnonfartbber mol- 
ti di quegli, che fi domandano dagli Atti. 

* ( 

Melmttttt ii.iW/gjrt» i68j. 

A Voi farà parfa una caricatura , e forfè una mezza Lrefia quel- 
la propolizione , che io medi' in campo nella mia dc‘ 37 . 
Aprile > che un Miracolo vero miracolo può ben edere irrigazio- 
ne feconda della Fede , non già femprc leme necedariamente pro- 
duttivo della mededma Fede. Allora tanto quanto mi giudidcai col- 
la ragione; oggi voglio giudidcarmi anche meglio coll* efempio. 

A fuppor veri i bliracoli operati da Grido, andate voi d' ac- 
cordo, che tanto fodc Miracolo 1' illumìnaziooe del cieco nato , 
quanto il rifanamento della fuoccra febbricitante di Pietro, odi 
queir altra donna, che pativa fludb di fangue ? Sì , a' è vero.? 
Perchè febbene la febbre, c'I fludb del fangue, anche fenza me- 
dicamenti , fé ne vanno più ;^edb , che non ritorna la vida a* cie- 
chi, io fa edere in quedocalo ugualmente Miracolo quell* andar- 
fene al comandamento d*unavoce, e al cocco deH'cdremità d'una 
vede, c d* una vede tocca con una ferma preoccupazione, che toc- 
candola , il fangue rederà ; e così quand* anche!! trattade di mandar 
via un callo, ogni volta che‘l callo fe n*andade con ufi mezzo, 
col quale per loro ordinario i calli non fe ne vanno, tanto fa- 
rebbe miracolo il mandar via il callo , quanto il rifulcitar Laz- 
zaro, e qualunque avrà veduto con unfolSo mandar via il callo, po- 
trà fare anche conto di aver veduto rifufcitarc il morto. Non idà 
ella così? Così avrebbe anche detto una volta un Cavaliere, che vi- 
veva in Roma, non fono ancora molti anni palTati . Viveva an- 
cora ncirideda Città una Monaca nel Monadero di Torre di Spec- 
chi , le quali fon dell* Idituto di Santa Francefea Romana folto 
la tegola Olivetana, e lì chiamano Oblatc , Qncda , che fi chia- 
mava Suor Teodora Celli , erano degli anni parecchi , che non 
ufeiva di letto, dove fe ne dava talmente rattratta di tutta la per- 
fona, che le ginocchia le davano alla bocca, onde il fuo corpo era 
come una palla, nè poteva, nè muoverli, nè voltarli aluimenti , 
che a forza 4i braccia. Non cominciate a ridere, che io non pre- 

ten- 
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«cn(lo, che mi crediate il Miracolo ; pretendo, che lo crediate a 
Un altro delvoftro umore.. Quanto fofle terribilmente valida la con- 
valfìonc delle Tue membra, argumcntatclo da quello', che mia Ma* 
dre ( la quale la conobbe innanzi , e dopo il fuccelTo ,. Uccome 
dopo mi ricordo averla conolciuta ancor io ) mia Madre > dico,, 
mi raccontava , che bifognando a ogni tanto tagliarle l'ugna, per- 
chè col crefccre non le foralTero la palme delie mani , nelle quali 
teneva ripiegate, c fìtte 1' eli remiti delle dita , conveniva, che i 
CerufTcr a forza di fpccolo glie le facdTcjo allontanar tanto da q^uel- 
le , che potelTero metter le forbici , e anche a gran- pena ^veni- 
vano a capo del loro: intento. Accadde in quello tempo,, che mu- 
randoli nella Chiefa , intitolata Santa Maria Nuova de* Monaci 
Olivetani in Campo Vaccino , fi ritrovò cafualmente il Corpo di 
Santa Francefea Romana, al quale efpollo, correndo tutta Roma, 
animata da grandillìma Fede vi fi fece portare anche Suor Teodo- 
ra , c per non farvela lunga , non sòfe in due, o in. travolte, eh* 
«Ila fu pofata a quel modo tutta in un gruppo fopra quei cadave- 
re , a occhi veggenti di numerofillTmo popolo , la prima fe ben 
mi ricordo', fpiegò le mani , e allargò le braccia , la feconda 
o la terza, falvo il vero , dillefe le gambe , e finalmente rittali 
fu fuoi piedi, con clli fe ne tornò a Cafa-, e fopra. di elE cooAi- 
nuò a reggerfi , e far tutto quello , che facevano le altre Mona- 
che tutti quegli anni, che le avanzaron di vita, che furon mol- 
ti.. Voi non lo credete n'è vero ? Ma fc 1’ avelie veduto , non vi 
fareflc voi dato per foddiafarto d'aver veduto un Miracolo? Cer- 
to che sì; e L'iitelTo, come io vi diceva* dianzi, avrebbe detto lèi 
meli prima quel tale a chi , avendo potuto indovinare quelcbe 
aveva a fuccedere, fi folTe 'Cautelato con pigliarlo in parola . M 4 
-perchè neifuno potè indovinarlo cd egli per confeguenza: non fi 
-trovava in alcun impegno , quando il cafo venne, e che il Cava- 
lier Orazio Rucellai, poi Priordi Firenze, del quale nc>n' può efi- 
fere, ch'io norr v" abbia parlato dieci volto, «non ve l'abbia di- 
pinto per quel che fon fblito dipingerlo a tuttiS per 1‘ Uomo' fi 
più proprio a formar un Principe, di quanti io me n'abbia cono- 
feiuti in tutte le Corti di Europa', quando dico , quello CavaÌM«. 
re, che conofeeva T umore del perfonaggio , ed era confiJcntif- 
fimo fuo gli domandò. E ben cht dir4Ì di fattoi MidìgmA' 
ci, fe t» ne dà il cuore i Qimgli, fiato. un poco fopra di sèi 
e£ immogin*z.i»nt , rifpofe, ci nitro ^ O andate adeffo a doman- 
dar Miracoli a Dio, e dir, eh’ Egli avrebbe a fcrvirfi de' Maract:» 
li' per far credere agli Atei, fe quegli', che fi domandano per Mi» 
ncoH, fi ricevono per effetti d'immaginazione, lo già vi ho dot» 
to , che non pretendo, che mi crediate il Miracolo, fpeio bene >. 
' . Y a che 
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che '1 tener della rifpofta v' abbia almeno a^ far credere il fuccel* 
Ix), lafciando al voftro difereto giudizio , il battezzarlo per quel 
she vi pare. Oflervo bene così di palTaggio, che fe la forza, dell’ 
immaginazione può rantoda vincer mali reputati’ invinoibHi'da-qua» 
lunque mezzo della Natura, fenza ftar a cercar d' altro Dio,- 1‘ Uo-^ 
mo fortemente immaginanrefi farà egli fteflo- Iddio, o almeno farà 
fopra la Natura', e quell*' Uomo~, che fenza avere ftudiato in altra 
univerlìtà, che nella bottega d’ un’ fabbro per lo fpario di' trent' an- 
ni , fu il primo a infegnar quello gran iegrcto , ricettandolo in 
quel breve adioma, •wrmi» poJjtbi/t4 fMHt rederà molto forte- 

mente indiziato- d* eflere da più di tutti gli altri Uomini-, o per 
avventura- qualche cofa di più, cho- Uomo-; Perchè finalmente, o 
(ìa, che Suor Teodora- guarilTe , perchè credè in Lui , o perchè 
credè femplicemcotc , certa cofa è , eh’ Ella' guarì per aver cre- 
duto : forza d’ immaginazione ìb quello cafoj non vclendo dir al- 
tro, a difpetto di quel maligno inventor di lìnonimi , che forza 
di Fede. Ma io dico divantaggio-, eh’ Ella non poteva guarir fen— 
za credere in Lui, poiché fenza Lui, o- oonfiderato- come Kimu— 
nerator della Fede, o come. Inventor del fègreto della Fede Ella 
non fi farebbe mai arvifata d’ efperimentar tju erta. Fede ^ e doven- 
dola efperiraentare, non poteva ufarla altrimenti, che come l’ero 
fiata ricettata. Oh, mi direte,- fe ad un altro- fofiè fovvenutodi’ 
dire 1* ifieflb, che fovvenne a Grido-, 1- idelTo- farebbe feguito a 
credere in quell’ altro. Ciucila è un’ cfpericnzo , che oramai non 
fi può più fare , perchè nelTuno 1’ ha- detto innanzi a Grido, e 
poiché la- cofa s’ha a ridurre a Fede , eia Fede non può eflere al- 
trimenti, che relativa a qualche cofa-, alla quale ella fia Fede , 
mi par, che, fe non altro per motivo, c per finezza di gratitu- 
dine, poflìamo per ora contentarci di pigliar per termine di que— 
fia Fede, qudl' ifieflb, che è flato il primo difcopritorc del. 'me- 
rito, o fia* del valor della Fede. 

- Ora avete voi così poco concetto dì voi medefimo da diffidar ,, 
che ia un cafo fimilc non foflc per fowenirvi un Cmil ripiego ^ 
Forza d’ immaginazione , effendo in ogni diventata appreflo» tutti 
-voi altri una medicina d' incantefimo, una fpezie di panacea buo- 
na a correggere ogni intemperie , che cavi qualunque avvenimen- 
to dall’ ordine puro naturale. Mettetevi’ la mano ai petto, c dite 
a voi fieffo, fo vi trovafie in oggi a vedere una Tigre correr man- 
foeta a piedi d’ un Crifiiano efpoflola, v’ accomocerefle così fu- 
hitO’ a eroderlo' per Miracolo , c non anzi per un cafo fortuito 
del trovarli quella beflia, o fatolla , o d’altro umore , d odi sbra- 
care ? E fe lafctato Ilare il Crifiiano, ella fi volta fTc poco dopo con- 
tro il proprio cufiodc , o contro il-Ciudice.,^ ohe avclTc comandatia 
- quell’ 
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queir òfccu 2 Ìonc> fareflic voi -così fcarfo di partiti , da iion fapcr 
dire, che le fbflc -allora montato il ghiribizzo, eh' ella non aveva 
dianzi, o vero , -che '1 (ito delle carni dal fecondo le fluzzicalTe 
l’appetito più di quello xlel primo? io veggo il Cane , chefcrvedi 
guardia a qiiefta Villa, dopo aver mangiato benirtimo , arrivar ti- 
no in lui prato, 'C non volerlo patire in ncflunmodo-. Di li a un 
poco venir un altro, e quello ugualmente lionofeiuto, e non gli 
air nulh, e talora .correre a fargli fella. Se quello Cane folli; u- 
na iTigre , o par dir ; mogi io , fe così Cane come -egli è, fe gli 
efponcÌTero que' due, il primo verilìmilmentc lo sbranerebbe, e al 
fecondo iàrebbe oirezze. Perchè non poterli fupporre gl’ illeflì ca- 
pricci in una Tigre ? Jo ho vaduto dicci volte in occalionc di cac- 
ce lètte nel nollro fearaglio di Firenze., e .le Tigri, c i Leoni co- 
sì llorditi , che non. c'era modo, nè via di firgli inferocire, c 
irritati a forza di razzi, e di fuochi, .anzi concopime fpavonto, 
che ■furore, c bene fpcflTo fuggir da una Vacca, c da una Mula-, 
eome la Vacca, e la Mula avrebbono avuto a fuggir da loro. K 
fàmofa in Ifpagna 1’ ìndiferetidìma prova , che una Dama di Pa- 
lazzo volle far della fneZza d’ un Cavaliere, che la-fcrviva , ordi- 
nandogli d* andarle a raccorrc un guanto lafciatolì cadere appolla 
nello Tleocato, dove un -Leone combatteva con un Oinctto. E pu- 
ro il Cavaliere colla -fola fpada alla mano v'andò , lo raccoKc a 
pochi padi -di dove fedeva di -già infuriato il Leone , fenza che 
quello per fua fortuna Tacellè maggior motivo, di quel che avreb- 
be fatto una pecora j -c ben vero , che in -cambio di rendere il 
guanto alla EXama in mano, glielo .rafe -in fui mufo , -e .fu >giu- 
dicato, che le fàcclfe il dovere. 

Efto , fttmar» LiKnecùt, 

JVc ts t]ue Coma fe tomxi 

Ve 'io '<]ue fe ■ttdmirò Ramte 
QuizJera donAjre GrecU. 

A^oglio dire, -che -quella, llccomc diraolt’ altre cefc<, che poflofi 
ttferei e non eflcr Miracoli , fta come elle lì migliano , c tanto 
polTon pigliarli per Miracoli, quando non lo fono -, -che non pi- 
t'iiarfi quando lo fono. E che lìa il vero, quand’ elle accadero- 
no negli Anfiteatri di Roma, fe alcuni pochi crederono, i più non 
lie'fccero cafo, e crediate pure , che voi farefte fiato di quelli , men- 
tre a fupporvi -preoccupato della vofira durezza, avrebbe (empre a- 
vato vantaggio fopra di voi il popolaccio di Roma, come già -rin- 
venuto, e tanto quanto rammorbidito nella foperfiizione.. 

Ma fe io medetìmo vo facendomi il proccurator contro, con ad- 
ditarvi 1’ ufeite, perchè non abbiate a confeflar per Miracoli que- 
-gh , che tal volta è pur molto verilunile^ che lo fieno -fiati , oo« 
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meriterò io da voi, che voi per rendermi la pariglia di.qucCa mia 
così dife reta , e. forfè indebita connivcnr.a , vi contentiate d' of- 
ftrvare un altro Miracolo, che fta nafeofto fono, 1’^ apparenza di 
quello, che può cflcrc, e non eflere flato. fempre tale, ma che per. 
clTcr meno avvertito y non lalcia .di eflcr.più'indubitato , e fbrlc 
maggiore? Ah io conofeo .veramente il mia fvannggio in non 
avervi potuto pigliar prima in parola ; perchè confido , .clic quan* 
do avelli potuto pigliarvici , dilHcilmente 'averefle .creduto poter- 
vicompcter Tafilo di ridurlo a forza ,d' immaginazione. < Con tut- 
to ciò voglio fidarmi .della voftra fincerita , e, domandarvi,. A che 
cofa riducete voi quel principio, al quale tanti milioni di Marti- 
ri hanno potuto folfrir d clìlio, Je carceri, i tormenti ,l’ infamia ,• 
la morte? yoi.ridetc , Jo fo,.c nel voflro voi vi fcandalezzate di 
vedermivi venire con prove così difeteditate , fe: non altro daH'ef- 
fer quelle .di femprc , .e fcaipre .così, colla nterr.ent: rrigetta- 
te, e dcrife da’ vollri Corrcligionarj . E mi rifpondetc anche .voi, 
prima ch’ io finifea di .parlare, colle rifpofte di Tempre: Chclacroi 
dulità, quantunque figlia di debolezza, fu fem.pre madred’oftina- 
alone; Che ptelua!',) .veramente un intelletto di un pnemio eterno, 
none più maraviglia il veder follcncrc una morte momentanea per 
confeguirlo , ,è maraviglia il maraviglieifi , che altri Io .lòftenga : 
ch’ella s’incentra con brio per cofe da meno aflai di un’eternità t 
che non folair.cntc per farli di privato Principe, o di povero ricco, 
ma per diventare un po piu ricco, o un po mcn povero: che non 
folamcntc il .Colonnello per diventar .Generale , ma il Fantaccino 
per diventar Sergente della Tua Compagnia , e per avere un’ Info- 
gna ; Il Cortigiano per acquillarfi la grazia del Padrone , 1’ Inna- 
morato quella della Dama , e bene fpdVo cITcndo afloluto padrone 
tiella peribna , non che della grazia, fomplicemtiitc per farle finez- 
za fi fa trucidare. mi me p,\rccc muj hitn un (.'avallerà con Li 
efpada e» la manoy ballò, che diceflc la fera una Dama buonaria- 
mcnte, per impegnare un mio grand’ amico, e padrone, che in og- 
gi è gran Miniftro , a andar ad attaccar la mattina .una querela 
allo fpropolìto /otto le fuc fineflrc , nella quale , guai a un gran 
tratto di Mondo, s’ ci foflc perito. Per l’amico poi non fe ne di- 
feorra: mentre in ogni paefe dove ufa il batterli co’ fecondi , ogni 
■Uomo d’onore va così bene a farli am mazza re per uno ch’ci nonco- 
nofee , come per 1’ amico il più fvilccratoj e per quanto li voglia 
dire, che in qucfli'cafi non lia, ne il Principe, nè la Dama, nè 
1’ amico, ma 1’ interclTc’, l’onore , la vanità itlcl/a , tanto piti , 
che la morte non fi vede in vifo , nè è femprc certa , anzi li fpc- 
ra di non averla a incontrare , mancali forfè all’ altre Religioni i 
.loro Martiri ? Per non parlar degli Orientali, che con .una ftrana 
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loggia di brindis y non’fi cavano meno Tangue colle ferite , che G' 
danno a.lor trrtdcfìmi alla falutc de’ lor Tiranni , di quel che i 
Settentrionali fc. ne mettano in corpo a quella de' loro Principi m 
tanto vino: qual atroce Martirio, c qual invitta fofFcrcnza è quel- 
la de’ più falvatichi Americani ,,i quali fatti prigioni di guerra , 
e legati a un palo:,- fi' veggono tagliar le parti, meno vitali da’ lor 
nemici , c intanto ,i che. gli tlomini divorando'qucllc carni, efuc-* 
ciando il fanguc,". che gronda>da incapi 'delle lor. tronche membra,' 
a le Donno impiaftricciandofene a* lor occhi veggenti le spoppo, per 
farlo poppare col latte a bambini , edì colla lolai magra confola- 
tionc dell' cfTcrJc<;rti, che , fc. non daranno» fegno- di' fiacchezza d’ 
animo ,. i , loro fcheletri fatano adorati ,. come, cofa divina dagl’ iftef- 
fi loro'carnchci , fi tengono. intrepidi- fenza gettare: una lagrima , 
fenza fiatare.'? E per non andare ai cercare dempj cosi lontani', la 
fola fermezza^ colla quale in quella cfecuzione, che in'Ifpagna fi 
chiama el'-/iHt» dc Fet , ha veduto incamminarfi alle fiamme tante 
migliaja d’Ebrei la Piazza maggiore di Madrid, e quella dal Ro- 
xio di Lisbona, balli ( direte ) ad attutire il fracaflTo, che per una^ 
lìmil morte foffcrta da alcuni pochi Criftiani fa-in ogni parte la. 
Ghiefa. u > 

-''•Io veramente. ho toccata un' punto, che quando mi fon meflb a 
fcrivcre non ho avuto intenzione, di toccare in quella lettera , per- 
chè richiedeva maggior preparazione, tanto» per la mia- parte, che 
per- la- vollra'. T uttavia trovandomi qui , e non fentendomi da 
copiare il già fcritto , tirerò innnanzi’ , e vi dirò che io non 
vi nego, che. non poflTa elTcr cofa nati: raliffìma il foffrir jl martirio 
per un principio d’ ignoranza , di-rabbia, d’ oftinazione , o di al- 
tri limili abiti' naturali alla mente umana, . e perciò-y llccomc capa- 
ci d’ una foiama efaltazione, così d’ una fomma eSicacia neMoro 
operare. E perchè putrelle dirmi, che. quello , che. folfrono gli 
-Ebrei come, finalmente fofferto per una leggo promulgata', ben-^ 
chè poi abrogata da' Dio ,, non' può ridurli ad abito’ naturale , vi 
prevengo, e dico, che reflere, fiata darà la'lorlcgge da Dio', non 
.fa, che anche. folFcrendofi il Martirio.jler quella legge, non fi pof* 
fa folfrire per un principio puramente, naturale, inquanto una jHira 
rozza cc^nizionc della Divinità, 1 ’ iftelTa Teologia la coniente per 
naturale all’ Uomo 5 tefiimonio tutti’ que’ Filofofi , i quali avve-* 
gnachè infetti di gentilefimo , pure hanno confclTaio quello Dio.* 
Mi formerò umclempio . D’ Epicuro: ognun tiene , che* nel fuó. 
c-uorc Ei non crcdelle Dio> tutto che ncll'efierno alfettallè di cre- 
dere- alcune nature beate ,; nel che è comune opinione , eh’ Egli' 
avelTc peritura d’andare* a verfi del Governo, c camparli dall’ o-* 
-dio'ytc iOifc- dalla mala ventura. Al contrario di.Platonic>è corto, ■ 
- Y 4 eh’ 
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«ih'ilgii cj*e<icttc Dio> e perciiè la. Tua credenza non tra odierà 4. fò 
uc lafciò intendere più fveUtamence .. Ma. fa Platone folTc viltà» 
IO in un paeie dove fnflc llato , e odiolo. , c facrilego il credere, 
alcun Dioj s’ Eglii avtlTe avuto la viltà d'Upicuro, ^orfe avrebbe 
anch* £gU affettato di non lo- credere. Ma le portato dalla prò» 
pria ) o intrepidezza , o vonità a predicar nondimeno quello- fua 
Dio glie ne folTc intra vv«nuto male, avrebbe ^ non è dubbio^ po- 
tuto morir» Platone., ma Martire della propria opinione, non del- 
la verità , tutto che la fua opinione folTc fiata, di un Dio vero . 
h‘ illeffo dico, degli Ebrei . Dunque, direte voi , Sidrach , Mifa» 
eh, e Abdenago ancora-vollcro effe r Martiri della propria opinione ^ 
Nego la confeguenza . Perche Sidrach, Mifach, c Abdenago s' efpo- 
fcro al Martirio in un tempo, che non lolamcnte non erano con- 
fumate. tutte le Scritture, che rcllarono confumate colla Morte di 
Criflo, ma che malgrado la< cattività del Popolo Ebree pur rella- 
vano fegni vilìbilidìmi della legittimità della. Sinagoga , de* quali 
r iffelTa. loro fchiavitudinc non era forfè il minore.: e così la con- 
fèdìone refa a Dio da que'tre FanciuIU, come fatta dopendentemente 
dalla Fede, era foprannaturale } ma dopo che evacuata colla venu- 
ta, e colla, morte di Grillo la Legge Mofaica , cefsarono tutti i 
ÉPgni vilìbili , che per 1' innanzi l' avevano così mirabilmente auto- 
rizzata», quella che prima ncgliEbrei era Fede, cominciò a di- 
▼entra. credenza o piuttollo-crMulità , c opinione-, come non più 
depcndente dall’ autorità della rivelazione,, ma puramente da quel- 
la naturai capacità dell’ intelletto .umano a poter conofccre Dio , 
Inlìn qui potendo arrivare il lume della ragione . Ma a conofeert 
un Dio Uomo, c un Uomo- Dio, a. quello non s’~ 5 . ragione che 
tenga 5 c però vuoi elTer Fede , e Fede non altCimenti , che. infu- 
fa,.c tutta foprannaturale, comedi cofa non atta naturalmente a 
cadere nell’, intelletto umano ; quindi» potendo tutti gli altri , che 
muojono per apparenza di Kcligionc, morir per principio puro na^ 
turale, folamcnte il Crifliano-, che muor© per la fua Religione 
muore ( s’egli è lecito* parlar così ) foprannatmalmcntc , perchè il 
fuo morire è frutto, che. fa full’.innello dell’abito foprannaturale,. 
non fui. falvatico della. ragione-. 

Ma non è nè men quello il Miracolo, eh’ io v’ ho invitato-a 
conlìdcrarc. V c. ben conofco**eircr quella una vivanda , che ancora 
non potete digerire, come una di quegli •yiwl'Mr. 0p^uj-efi lailt n»% 
ffJido cibo--. Balla , oh© non mi venghiatc collo fpropolìto, chccFfo- 
no flati degli altri Uomini ) che li fon fatti figliuoli *di Dio; perchè 
come dice.il proverbio, dal detto al fatto»v’ è un- gran tratto , c 
non che al fatto, alb»Fede medcltma del fatto. Perchè quei Princi- 
pi , che fi fecero tali ,. o.lta tra.’ Greci , q tra! Romani ,. la primaco- 
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L non- lì fecero figliuoli di quel Dio> del quale (ì fece figliuola 
(ùiesù Crifto, perchè quello non lo conobbero. In fecondo- Luogo, 
quella lor figliuolanza Divina. non gli efclufc doircflcr Uomini per 
loro, e cooicguentemente diverli,. non follmente dalla perfona,. ma. 
dalla natura- eziandio del Padre . Terzo , perchè elll lo dicelfero , 
non per quell* lo furono creduti . Quarto, dato che qualche pez^ 
20 di llordito lo cxedeJlè., quegli concepì un Uomo- per. loro Padre, 
il quale:elli chiamavano Dio, e infin a di quefta razza di figliuolan- 
2c Divine vo d'accordo-, che la< Eedc. pofs'eflerne non iolamcntc 
umana, ma brutale. ancora .. 

Or tornando li propolìto deh Miracolo,, che io vi voleva far oli- 
icrvare,. dico, come ogni volta , che voi vogliate mandar del pa- 
ri i Martiri della Ghicfa con quegli dc-lll Idolatria , o della Sina- 
goga, riducondo la collanza- così ^cgli uni, come degli- altri a for- 
za di una prcoccupaziona invincibile di fperanza di premio, z di 
timor di gaftigo ,. bifogna anche fupporrc in tutti una capacità 
eguale di quella preoccupazione, e poi di più un ugual contegno 
nell’atto di follenore il Martirio. Vi domando in primo luogo 
in qual altra Religione trovate voi un numero così vado di g^nte 
data capace. di quella- preoccupazione ? Secondo, che qucda preoc- 
eupazionc il da dilatata in tanta diverfità di prafedìoni , d'ingegni,, 
di natali, di- fortune ? Ferzo, che quegli.,, che ne fono dati ca- 
paci, tanti per puro zelo di trasfonderla in ajtri., fi fieno cfpolli 
a tanti pericolii ? Qiiarto, die potendoli contentare i primi tii te- 
ner queda preoccupazione occulta in lor medefimi , lenza perciò 
mancarea i dettami diede, l'abbiano volontariamente dichiarata a 
i Tiranni per un- anfiofa ingordigia d' accelerarli la. Morte ? Qj^in- 
to, come una. preoccupazione, di cofa tanto repugnante a tutti i 
dettami della ragione umana ,. e tonto incompatibile all' intellet- 
to, il più rifchfarato dalb Ipcculazione , c dall' cfpericnza , abt* 
bia allignato cosi facilmente, e negli Uomini ,,e nelle Donne, e 
nelle Donzelle più tenere, e ne' bambini, appena slattati, per mo- 
do ch’e'podano aver prima per cosi dire aperti gli occhi alla 
morte , che alla ragione ? £ finalmente, dove trovate voi altro- 
ve , che tra’ Cridiani-, che h gente fia morta cantando , eful- 
tnndo , benedicendo ; che le Vergini di tredici anni fi fieno da 
per sè fiede lanciate nelle, fiamme.,, c ì- fanciulli di cinque abbia- 
no raccolto appiè del rogo-^ dove ardevano le Madri, le braci 
accefe , e mellefc-le in teda-,, conìc altri farebbe di gelfomini , 
e di refe ? Vi par' egli , che fieno cofe quelle, da compararfi 
•ol fatto di> Scevola> colle carnifìcine degl'idolatri, e colle fìanv* 
me, dove vanno a morire torvi, e difpcttofi gli Ebrei nelle Piaz- 
ze di' Madrid,, e dii Lisbona ? Vi par* egli che <i quello badi 
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h prcocupazione ? O che baflinc’o per awcntDTa negli Uoniiri ,, 
baili nelle Donne, nelle Donzelle, ne’ bambini ? Ah, Conte ! ben 
dico io, che è grande fvantaggio per me il non avervi potuto pi- 
j^liar in parola. Che fe prima, che s’empitiTe di quelle. morti il 
biondo, c. di quelle memorie 1' illori a , io avelli potuta proporvi 
quella Religione, e demandarvi , che mi chiedefte un legno del- 
1.1 fua verità, fen certo, che m’ a vrdlt domandato ogu .altro -le-, 
■gno, che quello.- non perchè vi foflv- parfo di domandarmi poco,-, 
ma troppo-, • c dicci volte più del bilbgnoi Ma voi liete comequo- 
gli, che avendo la grazia prima di domandarla , l.e confìderano co» 
TOC, debita, e non valutando p>er, nulla, quel che. hanno ottenuto,, 
penfano a quello, che hanno a domandare. Oriti grazie, a. Dio 
che mi fa così ricco, che io mi trovo da d.irvi prima che mi do- 
mandiate . Che. dite? Non è Miracolo il A’artirio de’.Criftiani , 
perchè è forza di preoccupazione, rt’civero? Ora bene ^ liaU coma 
dite . Ma fe fola forza di preoccupazione, teglie 1’ clTcr Miracolo ■ 
al Martirio de’ Crilliani, dialo almeno la mancanza, di quella pre- 
occupazione, anzi r ollacolo d’ una contraria prcoccupazioneal mar- 
tirio di quegli infedeli , i quali niun’ altra, cofa. ridufic a b.ttez- 
zarlì nel proprio fanguc , che il veder miorirc i -Crilliani; Clic 1’ 
ambizione, che 1’ intcrtlTe, che l’ onore, 1' adulazione-, 1’ amici-^- 
zia,.!’ amore , facciano cfporre gli Uomini a manifefto pericolo 
della vita, è maraviglia. Cne, la preoccupazione invincibile- di un • 
premio eterno gli faccia non isfuggir la morte certa, giacche non 
lo volete per Miracolo, mettiamolo per illupore. Ma che la po- 
vertà, il difprczzo, l’elìlio, le*, carceri i le fiamme, la morte, 1’ 
infamia facciano correre: Uomini prcoccupcti d’ ogni altra fpczic,. 
d’ »gni altro diletto , d* ogni altro defidcrio , d' ogni altra ere» 
denza, a diventar di giudici rei, di carnefici pazienti, di fpttra-- 
ri fpettacolo, c fpettacolo di miferia , e di morte, quello che co- 
fa lo chiamerete voi? Se non lo chiamate Miracolo, o il Mira- 
colo per voi non c’ è , o cfTendoci , e avendolo voi davanti agli 
occhi, non lo vedete. • . ^ 

Per altro. Conte mio,, quelli fono 'i Miracoli , che ha fatto Id- 
dio nel Mondo per renderli manifello; Miracoli , che in ferobian- 
za di dtlirj dell’ umana natura , trovino più facilmente, fede an.- 
che apprclTo di quegli, che non gli vidcio, che non la trovcreb- 
bono in qualità d’ operazioni- più flraordiraric della Divina Onnii- • 
potenza ; Miracoli in fom.ma , che non fervano a pocl c perfone- 
particolari , quali gli vorrcllc voi, ma a. tutti , e ehe iervendo a 
tutti, la frequenza dell’ufo non polla mai rendergli’ fofpetti di.de-. 
pendenze della Natura j merccchè la Natura all’ udirai si fatte 
cofe, fedendo vilìbilm.ente dentro di noi nella lolita rcfidihza delle 
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proprie pifTìoni , dc'proprj piaceri , delle proprie concupifccnzc 
lavandoli piibblicamcnte-le mani di qucfto giudizio, clclama alta- 
mente a noftri cuori, clTcr Ella innocente del fangue di quelli giu- 
fti , c che per fua fentenza non >farebbono mai flati così mal av- 
rifati da andar a fpargerlo per quelli 'verfì . , i 

E olTervatc, come infin *tanro, che Iddio fi contentò d’ clTer ri-> 
conofeiuto , e '••'.dorato nelIa<propria Divinità, conofccndo Egli di> 
non chiedere agli Uomini -cofa , alla ‘quale non potelTcro in parte,- 
■venir -ajutati dal lume della ragion naturale, andò nutrendola lor; 
Fede con Miracoli , che foflcro edemi ( dirò così ) alla naturai 
dell''lIomoj figuratevi gli i fplcndori , co’ quali volle accreditar 1' 
autorità del fuo primo legislatore , i prodigj da quello operati :*• 
tanti favori fatti al fuo popolo, tante non fperate vittorie, tati-, 
te conquide, tant'' imperio, ’cofe tutte nelle quali ancor che’Jpiù 
delle -volte giocalfe l'Onnipotenza, in molte però di clTe, da ira 
troppo critico odcrvatore , fi farebbe per avventura potuto dubi- 
tare, non ci avefle qualche po di mano anche la Natura, 

Ma dopo che colla mediazione del Verbo , feguita la grande a- 
dozione della ‘Natura umana al conforzio della Divinità, volle Id- 
dio cfTer rìconofeiuto nell’ Uo.no, vedete bene, che fecondo, che 
1* intelletto creato non aveva più ali per l’altezza del nuovo mille- 
ro, giudicò il medelimo Dio di dover ritrar il depolìto delle an- 
tiche più fcniìbili tellimonianzc della propria cflcnza da ogni altra 
creatura, da ogni altro avvenimento, in fiamma da ogni altro Mi- 
racolo, c tutte adunarle nel cuore di quel Uomo mtdefimo, che 
aveva a riconofcerlo fotto la ‘ nuova alTunta qualità di Uomo. Ecce 
dies veniunt '(Geremia ) & convtrtJim cenverfìonem popu/i mei '/frati y 
non fec.indnn* pa^uM , quod pep^i 'Cun patrib/ti veftris . Sed hoc erit 
paHunt ejuod feriam: Habo'legem meam in vijceribus eorum,^ in-cor~ 
de eorHmJcrtbam‘ear/ 1 , C- homints a T>eo eriidiemnr. E ciò fec’ Egli, 
non rilchiarando il lume dell' intelletto dell’ Uomo ; perché l.i 
luperbia dell’intelletto dell’ TIomo nel trovarli facile, c lenza vt- 
run contraflo del proprio raziocinio la "nuova Fede, non avclfc a 
l’ire. Manut noflra excelfa'fecit htc ma fcmplicemcntc confortan- 
do colle infiuenze della nuova mirabile alleanza quell’ illclTo in- 
telletto a poter rcfillerc alle contrarie rimofiranze del fuo razio- 
cinio, perchè affai più che dalla vittoria di fe mcdelimo', dallo 
llcnto del confcguirla avclfe a elTcr aflretto a confifTarc * Domine 
falam tfl ijhtd, er e/? mirabile in ocults noflrit, 

E però riepilogando in brevi parole tutto quel , che ho détto 
in quella 'Lettera, e nell’ altre elucj tutti gli altri Miracoli, in 
t-Fguagiio di quelli , non fon nulla. Perché o non c’ è modo di 
.lidurgli a principio naturale, e non fervono fe non a que’ pochi , che 

gli 
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gli veggono ; e finali veder a. tutti, già com’ ho detto', non fi 
può , perchè perdono il carattere di Miracolo, che confifie nella ra- 
rità. Ó c’è modo di fiirachiargli ad eflètti naturali, e tutto che 
fieno Miracoli non fi credono ; fi .credono operazioni rare, fira- 
ne, mirabili sì, ma finalmente della natura. Come dunqive non fi 
voglia far capitale di quelli, ch’io v’ho pregato a confiderare , 
e di qualchedun altro di fimiluìatura, il pretender lenza la .pro- 
venzion della Fede, di fvelare airuniverfale quello Dio nafcollo, 
afforza di que’ Miracoli, che vorreOc voi, è vanità. £ guardate 
quel ch’io vi dico : Tanto è imponìbile , .che un Uomo.fenza la 
Fede fia per attribuire a Dio qualche dfetto , il quale non appa- 
tifea cosi fubito riducibile a principio puro naturale, .che più fa- 
cilmente s’indurrà -ad attribuirlo .a ierza d’hicantcfimi : avendolo 
fpelTe volte olTcrvato^ che molti di acolloro , particolarmente di 

3 uegli , nc’quali la dofe dell’ ignoranza vada del p.iri con quella 
eli' impietà, prima di. credere Dio, s’accomoderanno a credere il 
Diavolo ; nel che non s’ accorgono i milerabili, che non .credono 
altrimenti il Dia-volo; ma che convinti dalla nccelfità di riconofccrc 
qualche cola di fuperiori a quella da loro tanto lodata , ,cd cfal- 
tata potenza della Natura , che in fufianza non è altro che Id- 
dio , anzi che chiamarla Iddio ( tanto è loro odiofo quello no- 
me ) la chiaman Diavolo., c così Diavolo in lor linguaggio fuo- 
na r iftclTo che Dio . Io ne conobbi uno al Campo Imperiale 
prelTo Bona il Novembre del 7 ^. il quale facendo l’Ateo a tut- 
ta 'palTata , non fi vergognò di dar orecchie a unotcrto arfafat- 
to del paefe di BransW ich , che -pcctcndcvu di ritrovar tefori 
per via d’. ampolla. £ pur «è vero, che ballando a codui le ciar- 
le d’un Ciurmadore, -per indurli a far cfpcricnza di trovare il 
Diavolo, avrebbe dato delle mani in fui vifo a chi 1' avclTc pre- 
gato a lafciarlì indurre dalle ragioni di -tutti .i Padri , c della 
Teologia, a far cfporienza di trovare Dio. 

L E T T E 11 A lE, 

Se^ut r ijì-tjfo yirgemtftto- 

‘ Jtt/monte aj. Mt^io 1685. 
e . 

I O vi dilli in fulla fine dell’ ultima mia, die mcntrc non fi vo- 
glia far capitale di que’Miracoli , de’ quali allora m' era nata 
occailon di difeorrervi, e d’alcuni altri full' illcfs’ andare, il pre- 
tendere di fvelare Dio aU’univcrfole a forza di quegli , che vof- 
rede voi , era vanità . Perchè non crediate , eh’ io m’ avanzaifi 

a mo- 
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-ì moraar d' averne degli altri fenz' avergli in effetto, ve ne- 
accennerà adelTo qualcheduno di quegli, de' quali allora, iiuefi. 
di dire . ' : 

Io ho talvoft.1 corriìdcrato nel legger !■’ iftoria dcll.1 conquHla 
del Perù fcritta da GarzilafTo della Vega, che per creder che gli 
Spagnoli abbiano conquiftato- cfucl grandiflimo, e potentiffimo Im- 
perio, e Imperio, che cominciato a crefeer colla guerra fi man- 
tenne, e fi dilatò in quell’ immenfìtà di confìnr, alla quale 
giunfe alcun altra delle Monarchie comafeiute dairiftoria , balla, 
non è dubbio, che gli Spagnoli lo^ polTeggano ancora io oggi . Ma 
per creder, che gli Spagnoli lo conquillalTero nel modo, eh* e’ lo. 
conquiftarono , a quello- non ferve il vcdcrneli padroni, ma ci 
vuole il confronto di tanti, che avendone (critto , tutti lo rac- 
contano nell' ifìeiro modo, fe pur non _ volcflìrao dire ( e non y* 
avrei potuto per ifpropofito ) che quando ne manca iTero tutte le 
memorie, il folo racconto, che ne fa il prementovato lUorico, fe 
v’è fede d’Uomo, che fola balli a render credibili cofe di tanto 
fupcriori aircfpcricnza, che s’ha delle forze, e dcirindullria uma- 
ma , qucAa fede potrebbe pretenderla GarzilalTo } nel quale e mio 
parere, che il credito, che per altro grandilfimo gli arroge l’cf- 
fcr Egli nato, e allevato in quel Paefe fino all’età di vent’anni, 
di Madre non folamente Pcruana, ma della llirpe di quegl’ ifleUti 
Principi, che vr regnarono, vada confiderato per circoftanza fri- 
vola, e di nion momento in agguaglio di quella fonama autorità > 
‘che può, e dee conciliare a ogni Tuo detto il candore, e la fpalEo- 
Batezza, che traluce nel fuo fcrivcrc . Con tutto ciò io confìde- 
rava, che fe venendo a mancar col tempo- tutti gli altri libri , 
che nc trattano, e a mancare airiilefTo GarzilalTo quel grand’ ap- 
poggio, che Analmente dà alle fue memorie il veder gli Spagnoli 
■nell' attuai polTellò del Perù, la cofa li riducefle fra quattro, o fei 
Inil’anni a elTerci un libro , nel qual lì >raccontalTe , come tredici 
miA:rabiH Venturieri, venuti da un Paefe di fgiunto peri tratti im- 
menli di terra-, c di Oceano, Ir refero Podroniid' un Imperio il 
maggiore, il più florido, il più ricco-, il più civile, il meglio re- 
golato , e quel che più importa , non folamente potentiflìmo d’ ar- 
mi , ma grandemente agguerrito, e ottimamerrte difciplinato, può 
efler , che quello libro trovaflc fede, ma dico, che farebbe gran 
cortefia di chi fi contentalfc prellargliela . Se quello è vero , come 
credo, che direte anche voi di sì, piacciavi adelTo il confidcrare, 
come quella fede , che ora voi gli prellatc, non bifogna più chiamo* 
di averla alla ragione, ma all’ efperienza , perchè t> la ragione ci 
farebbe anche fra femil’anni, onon c’ù nè anche adeflb . Se dun- 
que l'cfperienaa efige da voi inaggi una fede , che tra femil'anninon 

avtcb- 
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avrebbe dritto d‘ efiger la ragione,, è cofa ingiufta il negar la fe- 
de a tante maravigliofe Vittorie,, che la Scrittura mette per eoo— 
feguite dal Popolo Ebreo,, per cjuefto folo- che vi manca 1’ cfpe- 
rienza ; l’ efempio di quelle degli Spagnoli fopra 1! armate degl* 
inehi facendovi vedere , che vittorie per avventura non meno ma— 
ravigliofc di quelle degli Ebrei ( tutto che in apparenza fup«no>- 
ri a quel, che le renderebbe credibili la. fola ragione )_ non lafcia- 
no d’eflerc Hate veriffime. ' 

Io già v^odo dirmi d’accordo > che molte delle vittorie degli 
Ebrei poflan elferc Hate vere quanto quelle degli Spagnuoli nel Perù, 
o fe volete ancora ,. quanto, quelle di Leonida aP palTo di. Termo- 
pile } ma quel che vi fi nega è il. Miracolo, al qual lì pretende di 
ridurre alcune di quelle degli Ebrei ; anzi, ritorcendovi 1‘ argomen- 
to contro , dico , che l' aver potuto naturalmente pochi Spagnoli 
Ibggiogar ccntinaja. di migliaja- d’ Indiani delude il Miracolo da 
qualche cofa di un poco più di flraordinario,, che f> polTan aver fat- 
to fu quell' andare gli Ebrei . 

Oh bene, oh bene ! Voi avete argomentato come un piccolo Ari— 
ilotile ; ma vediamo fe mi dclTe il' cuore di rifp.ondcrvi . Qui noi 
abbiamo due claflt di- vittorie , che avuto in confidcrazione tutto- 
quello, che ci lì ha ad avere la quellcr genere, pare in ogni modo, 
che efeano dall'ordine naturale, quelle degli Ebrei fopra gl' idola- 
tri dell' Oriente , e quelle, degli Spagnoli^ fopra gli Idolatri dell' 
Occidente. Ma in quelle. degli Ebrei abbiamo, una cofa di- più 
che ù la fede del Miracolo, che non abbiamo io quelle dclli Spa- 
gnoli, o almeno covi fondata .. Facciamo. adeflo. una cofa ; o. ritiria- 
mo le. vittorie degli Spagnoli all’ antichità- di quelle degli Ebrei, o 
tfafportiamoci' noi trtmiranni più avanti , per modo che ridotto^ 
Garzilaflo della Vegaaefftr l'unico Scrittore rimallo.diqueflc guer- 
re, c inficme maBcata. ogni memoria di Spagnoli nel Perù la cofa, 
fi, riduca, in que’ termini , che ho detto dianzi ; che fia puro, arbi- 
trio di cortelia ilcredcr i Garzilalfoi della- Vega . In qviefto Caio 
qual vantaggio pen vita del Conte, avrebbe apprclTo df voi Garzi— 
laffo della. Viga, per meritar maggior fede di Mosè , o degli altri 
Scrittori dcH lfloria Sacra- ? Già dell’ arbitrio ron fe ne può difeor- 
rere } tna per ragione, certo ueiTu no .. Convcrebbe dunque , o cre- 
der a nitt’e due, o non credere a neflùro . Non credendo a nefiu- 
ro, vedete, che in parte almeno v.’inganr.trefie, perchè quel che h.a 
detto Garzilaflo ha potuto efler vero . Giedendoa tutt'educ, lìcco- 
me lo farifla allora , così potreflc farlo ancor acelTo . Il ciré,, cre- 
derei a GarzilàCfo, e non crederei all' Ifioria Sacra , qutfo in buon 
linguaggio farebber un dire non crederei airifioiia Sacra, perchè 
me la diferedita l’ afferzione del Miracolo, e con voftra pace fareb- 
be 
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bc uno fpropofito 5 perchè anche prcfcindcndo dalla ragione del fata- 
to , che l’ Iltoria Sacra riduce a Miracolo , anche a credere il fera- 
plice fatto, non lafccrcfte di .credere una cola, che per fola ra- 
gione non par credibile, come per fola ragione non parrebbe credi- 
bile il fatto, che mette Gariilaflb, fe oltre la frefehezza del fuc- 
ceffo , c il confronto di tanti Scrittori , non rautenticaffe il vedere 
gli Spagnoli nel Perù . E per tanto ogni volta, che credere il puro 
Fatto, verreftefenza avveaervene a credere anche il Miracolo, o al- 
meno una cofa non meno inadattabile all* intelletto dell’ iftelTo Mi- 
racolo. Perchè., 'fe non t Miracolo, almeno a cofa non meno tni- 
ravigliofa , e ioconcepibile del Miracolo , mi par che fempre fi ri- 
duca, che ptrfe^MMur mus i»Ult j che tanti appunto ne toccò per 
ogni Spagnolo nella ^ran battaglia di Cozeo , dove dugento Spa- 
gnoli in tre giornate confecutiva , E(Iì , cd i loro Cavalli , che in 
tutto, e per tutto non erano più d'ottanta, cafeanti, e morti di fa- 
tica, e di fame, batterono prodigiofamente dugento mila Indiani , 
armati non mica di piume di Pappagalli , ma d* archi , di frecce , 
c di frombe,’ e tutta gente agguerrita, e la maggior parte di que' 
medefimi vecchi Corpi , co' quali gl' Imperadori del Perù avevano 
foggiogato tante fèrocillìme Nazioni. Abbiamo dunque nell'Ifioric 
degli .Ebrei due cofe ambedue repugnanti alla ragione, il fatto , e 
la ragion del fatto, che vicn fuppofta elTero il Miracolo . Voi ne 
crederete una, e non^vorrefie creder l' altra. Io qui non difputo , 
fe fi debba crederò , o non credere il Miracolo. Dico folamcnte, che 
non è ragione negare il .Miracolo , perchè non ci arriva la ragio- 
ne, giacché molte .cofe., alle quali non arriva la ragione , pur fi 
vede che polTon clTcre, 

Se poi “volete adclTo, che io vi faccia perder 'tutt' a un tratto 
il credito a Garzilaflb della Vega ancora , ballivi il dire, che 
GarzilalTo della Vega riduce anch'egli dimólte di quelle cofe a 
Miracolo. Per efempio ; che un ferocìllìrao' Leone , c una crude- 
lillìma Tigre, lafciati da i principali della Città di Tumpiz con- 
tro Pietro Candiotto ( uno de' primi tredici Venturieri , che mef- 
fero piede a terra nel Perù, il quale ebbe folo il cuore d' andare a 
riconofeere il Paefe tron una partigiana da una mano , e una Croce 
dall' altra ) in cambio di sbranarlo , feordatifi della lor fierezza natu- 
rale ( fon parole di GarzilalTo ) fi molTero ad accarezzarlo , non al- 
trimenti che fe folTero flati due cagnuoli , gettandofegli in oltre a 
piedi. Dalla.qoal maraviglia, che non poteva venir da altri , che 
da Dio ( fegtfìto a tradurre il Tcflo ) fopraifittto Pietro di quella 
^oja, che o^uno può credere, perduta ogni apprenfione , comin- 
ciò Egli àneorà a metter la' mano fulla 'tclla, e a palpeggiare i fian- 
•thi di quegli animali , I toccandogli ociriftclTo tempo con quella Cro^ 
• ' « cc , 
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•ce, perchè gl’ Idolatri avelTcro ad intendere, che la fola virtù dì 
quel Segno Sacrofanto era quella , che rendeva tnanfuetc , e tratta- 
bili le più falvatiche fiere, del che ammirati, e inficme perfuafi co- 
loro, ebbero pericrmo non oiTer quegli Uomo mortale, ma figliuo- 
lo del Sole, c da Lui mandato dal ciclo in terra, onde tutti con- 
-corderoente l' adorarono. Miracolo chiama parimente GarulalTo , 
che all' alTedio di Cozeo , tirando gl’indiani fopra le cafe della 
•Città con certe frecce impiaftrare di materia combudibile , e av- 
volticchiate con miccia accefa , riufeendo lor^o di mettere con eiTcil 
fuoco da per tutto, dove volevano i più periti tra ei£ ddlinati a 
■tirare fu gli allogiamenti degli Spagnoli. ( parlo colle parole dcll’^ 
Autore ) gli meflero «olio in fiamme , falvo prò una Sala , che 
tenevano a ufo di Capplla, c vi celebravano la McfTa , il tetto, 
della quale, tutto che ricopilTero più, e più volte di quede frecce 
ardenti, e che il fuoco talora vi s’accendefic , appna cominciava 
ad ardere, che in un tratto rimaneva fpento, come fi: vi foflc 
xo chi vi getta fle fu acqua, maraviglia operata da Dio in quella 
Città per lo ftabilimcnto del fuo Santo Evangelo - Dice ancora , 
come in una fortita, che fecero gli Spagnoli nd medefimo afic- 
dio ( e fu in quell’ occalìonc , che ogni Spagnuolo aveva contro 
mille Indiani ) dopo cinque ore di combattimento, trovandoli, 
dii aH’efiremo, e molto feemati di numero per la quantità de’fc- 
riri, invocalTero con gran Tede la Vergine, ed il loro Protettore S, 
Giacomo, oche appna fatta quefi’ invocazione comparifio loro vi- 
fibilmentc il predetto Apoflolo , veduto anche dagl’indiani fopra 
un Cavallo bianco nell’aria, con un J^udo imbracciato dalja fii’.i- 
ftra, c una Spada rifplcndcntiffima nella delira , diche attoniti co- 
loro li domandavano l’ un l’altro, chi prefs’eflerc quello sì Ura- 
no Cavaliere, che portava in mano 1’ y//4p<i, cioè a dire il lampo, 
il tuono, ed il fulmine , che tutt’e tre quelle cofe vuol dire 
ylìap* nella loro Hngita . Che tre giorni dop , piccati i medcfi- 
mi da i riniproveri dcU’?ffc4, c comandati di attaccare gli Spa- 
gnuoli di notte, prchè non avelTcro a veder quell’ illcflb fpven- 
Kvole oggetto, che gli aveva così atterriti nella battaglia prece- 
dente, prefentatHì loro per attaccargli, rinnovata da quelli l’in- 
vocazione di Giesù Grillo, e della Vergine, c di San Giacomo, 
rd punto di far la prima fcarica folle veduta nell’ aria la Vergi- 
ne col Bambino in braccio, l’tino, e l’altro sì amabile, che non. 
poteva immaginarli cofa più bella , c che vedendogli gl’ Indiani 
ancora , c maravigliandone , intanto che attoniti rLniirayaoo quel-, 
lo fplendore , cominciarono a fentire alcune punture, tOfglj occhi 
come fc i raggi, che sfavillavano daiqucl^ Divino Oggetto:, fof-, 
foro Itati impallati d’atomi irnpeitmihili di ^ polvere , di' rena; ji 
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6 ili rugiada , per lo che non fapcvano più -ciò che fi faceflcro 
'Anche quefte lon parole di Garzilaflb. 

Ora che dite ? Il povero ‘Garzilaflb v‘‘è cafcato di grazia :non è 
tosi ? ^la venite qua : vi pajon •elleno .cofe quefte da potorfi tut- 
te inventare ? E in tempo , che vivevano per co^ì dineo tutti que- 
■gli , 'che erano flati attori in quefto gran fuoccflb,-o vogliate In- 
diani, *o vogliate Spagnoli , accordarli a Scriverle «o*ì sfacciata- 
mente un così gran numero d’ Iftorici , 'Uomini per altro -così giu- 
diziolì, come un Padre 'Giufeppe Acofta-, un Padre Biagio Vali- 
ca, un Francefro Lopez de Cornerà, un Agoflino deCarate,‘un 
Pietro de Cic^a de Leon , e tralafciando -tant’altri , 'il noflro non 
•mai a 'baftanza lodato Oarzikflo, perfonaggio non ireligiofo , non 
ccclcfiaftico, non uomo di -lettere, non cortigiano, -nè adulatore, 
ma povero Soldato, fìgliol -di Soldato, e .quel che fa di molciflt- 
mo al cafo noflro, PUomo il meno attaccato aU’autorità di que- 
gli, che fcriflcro avanti a Lui, facendo 'egli -particolar profèflione 
di ritrovare gli equivoci prefi da gli altri-, c che , o pigliatelo 
come ‘Spagnolo d’origine, o come Indiano di nafeita , concorreva- 
no in Lui tutti i'vantaggi, che poflano defiderarfi in uno Scrittore 
di tal l’floria, netla quale dove fi tratta della verità , è impoflìbile 
ài ' giudicare, -s’£i fi feordi più fàcilmente d’eflere Indiano, o d'eP* 
fere Spagnolo ? Io dico, die chi non-crederà Miracoli appoggiaoi 
a rffeontri di quella natura, non gli crederà nè meno a vedergli, o 
credendoli, di lì a poco fi darà ad intendere ^ o di avergli veduti 
in fogno, o d’dTcrn inganriaro, , 

Ma vedete partito, che io voglio farvi . ■Io voglio difpeafarvi 
dal creder Miracolo, -che la Tigre, e'I Leone Jafeiati contro Pie- 
tro Candiotto fc gli gettaflcro a piedi 'Come due agnelli, menan- 
dovi buono,' che ciò non fucccdeflc in virtù della -Croce , ch’Egli 
aveva ‘nelle mani , ma per uno fpavento prefo a quelle bcftiac- 
ce dal veder un Uomo, -non blamente -cojì diverfamente vcftito 
da quegli , eh’ cir erano alTuefatte a vedere, ma di -un’ akczza di 
ftatura maravigliofa , che tale dicono eh’ Ei foflc . Voglio che fia 
cofa, 'che vada pc’fuoi piedi, che tredici balzi arrivino in uh 
paefe pieno d’armate, e che andando così a fpafso a <fpaflb , fe ne 
bcciano Padroni. Mi contento, che riduciate a puro cafo, che ab» 
bruciando tutti gli altri edifiz; della Città di Cozeo, il blo quar- 
tiere, dove gli Spagnoli facevano celebrar la Mcfla , non poteflc 
pigliar nv»i fuoco. Dà più, quando così vogliate, voglio ancor io, 
che fieno Tavole le apparizioni di San Giacomo , e della Ver- 
gine, e che foflc o mero difordine , c marcia poltroneria , ohe 
ùugento mila Indiani , femìla de’ quali erano baflati U‘n’altra vol- 
ta a batter trecento -cinquanta Spagnoli , e dodici mila un al- 
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tro Corpo non inferiore j combattendo poi per la libertà del Pac- 
fcj fotto gli occhi del proprio Principe > e rincorati dalie Aie voci 
in Campagna aperta , non lapelTero in quella giornata batterne fo- 
li dugento. Ma che dugent’anni avanci > non dico, che G fàppU 
di Spagnoli nel Perù , ma che G fappia in Ifpagna dell' Avo di 
quegli, a' quali ha a venir in teda d'andare a cercare del Perù, 
un Principe del Sangue Reale vegga, o dia ad intendere a sè, o 
ad altri di aver veduto una forma d*. Uomo , di cui non ci Ga 
memoria in tutta quel Paefe : che facendola ritrarre in una Sta- 
tua , e quella Statua cominciaodoG a venerare non come cofa Di- 
vina, ma come rapprefentante cola Divina, e fabbricandofcle un 
Tempio, G trovi poi, quando gli Spagnoli vengono, che quello, 
che per tant'anni avanti è Aato venerato, ha i capelli , la barba., e 
tutto r abito del corpo , e le fattezze del volto Gmili a quelle degli 
Spagnoli ; che poco dopo quell' apparizione G cominci a fufitrrar 
per la Corte della venuta d' una Nazione Araniera ad occupar 1* 
Imperio: che Gn fotto il fettimo Re s’accrediti per cofa' indubi- 
tata, che l' Imperio finirà nel duodecimo : che venendo queAo duo- 
decimo , e tuttavia profperando fempre di ben in meglio la Mo- 
narchia, nè la felicità dc'fuccelG, nè in vederne in Gcuro la fuc- 
ccGìone ferva punto a debilitar la credenza, che 1' antiche profe- 
zie fono ora mai vicine a confumarG: che appunto a qucAo duo- 
decimo Re, nell'atto di facriGcare al Soie in una delle loro mag- 
giori Solennità, venga in tefla, che la Divinità del Sole, adora- 
to con tanta fuperlHzione , e riconofeiuto per primo afccndcntc 
do’ Principi della Cala Reale Ga una ba/a , c che il Sole ancora 
debba elTcre una creatura , come tutte 1' altre , nata per fcrvi- 
rc a quaklicduno , che Ga da più di lui, non per elìgcr l'adora- 
zione degli Uomini ; Che tutte le minacce de' Sacerdoti accalori- 
le dagli ipaventi dell' imminente veriGcazione delle profezie, non 
abbiano a feryire per indurre quel Principe per altro faviffimo a 
loffocar nel fuo cuore queAo concetto, e sì ovviare agl' inconve- 
nienti; che potrebbe occaGonar lo fcandolo d'una tal bcllemmia; 
che comincino intanto ad apparir fegni di fpavento, c di dcfola- 
zione, cosi in rerra, come in cielo; che venendo a morte qucftq 
medcGmo Re, nell' atto del tcftarc al Principe fuo primogenito l’ 
Imperio; cd a un altro fuo Fgliuolo natiìralc un Regno di con»» 
quifta , leghi inGcmc a tutt' c due con ipecial comandamento la 
iuggezione, c la fchiavitudine allo ftranicro, all’ inimico, all' u- 
furpatorc, il quale non fallirebbe a venire, anzi non tarderebbe, 
cht però G guardino dal fargli rcGftenza , ma che 1' obbedifeano 
per sè, e lo iàcciano obbedire da' loro fudditi, c fi rechino a gran 
ventura il diventargli ferri , mercè che faranno coAoro altri Uo- 
mini 
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'mini che gl'indiani, e porteranno una legge più degna, più fanta, 
e al cui paragone farà il culto del Sole abbominazione, e pazzia 
che poco dopo preparata la llrada al 'grande accidente colle fra- 
terne difeordie y il maggiore ferva al minore •, e appena prevalf» 
la tirannia , quelli promefifì , o minacciati Spagnoli finalmente 
vengano, e vengano appunto in quel numero, e in quell’equipag- 
gio, che può maggiormente autenticare per non fatto a cafo il (Co- 
mandamento del buon Teftatore, di non rellllere ; giacché fenza 
di quello preparativo ^era imponibile il concepire , che ’l più inu- 
mano 'de' Tiranni, che tal fu Atauhalpa , avefle a rifparmiar la 
vita di quattro miferabili compagni, che più bifognoli di pane, 
che d'imperio, vengono «^domandargli in tuono amorevole, che 
fenza Ilare a cercar d' altro fi compiaccia di diventare febiavo . 
Il ben vedete, cho rimproverando una volta l'illeflb GarzilaOb con 
femplicità di fanciullo a un fuo Zio Materno , c inficme llretto 
«Jongiunto srl dilèreJato fuccclTor dell' Imperio Huafear , la gran 
fiacchezza degl' Indiani in efferfi lafciati aflbggettire da così po- 
chi Spagnoli, tutto alterato quel buon Vecchio j taci , rifpofe , 
che 'i folo comandamento del nollro Re 'di non far rcfifictiza a 
«lucfli fordlieri , ebbe più forza pei* aflliggctirci , che non tutte 
r armi di quanti ci vennero di Spagna con tuo Padre . 

Ora direte voi, che nclTuna di quelle cofe fia vera, o che «iTcn- 
do tutte vere, un gruppo d' accidenti come quelli pofia coofide- 
rarfi, ficoomc Icgiiito a cafo, così tutto nell' ordine della Natu- 
ra? Come io veggo, che mi rifpondiate quello , abbiamo finito 
il nollro coinmerzio . Conte, per vita vollra, non vi dico vielli'- 
tevi la maglia della Fede, ma fpogliarevi fempbcemente il petto» 
a botta deìl'ollinazione.- qual modo mai è quello ! A chi vici» 
con una cola , che a elTer vera , bifogni confclTarla Miracolo , 
non ha a clfcr vera: fc a forza d'argani può lliracchiarfi a prin- 
cipio naturale, ha a efler cofa naturale. Si tratta, che una Ver- 
gine con un Bambino in braccio fia comparfa nelf aria , è uiu 
novella. Si tratta, che tredici fcalzi abbiano coqquiftato il nugJ 
gior Imperio, e la più aggqcrrita Nazione del Mondo, eli' è una 
bagattella, la cofa è ira pe’ fuoi piedi, non poteva efler altrimen- 
ti . Oh Dio buono ! Io voglio , che di quefti tredici uno fofle 
Aleflandro, un altro Annibaie, un altro Sicipionc, un altro Cc- 
farc, un altro Aleflandro Farnefe, evia via andate fcegliendo il fio- 
re di tutti i più accreditati Capitani, che mai comandarono Arma- 
te da memoria d' Uomini ,! e che alF ÌRcontro aveflero a Fronte 
non llorriini , ma Donne, nOR' Donnea ma' pecore, vi par' egli , 
che quello badi a bilanciar lo» fpardggio 'delle forze di ttedici, e 
quelle di un iinperie, o tifate, o di ' poco iniciiiore a tutta £u- 
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•ropa ? Pretendete voi d’ attutir quefta maraviglia- con quel clw 
potè far Leonida alla tefta. di pochi Sparuni contro un milione co» 
mandato- da Xerfe? LI Cafo non è ne' raeddìmi termini ; perchè 
Leonida combattè coi vantaggio-dei fìto^ e non in campagna apei^ 
tij e voi fapcte meglio- di me & quel che fer\^ il numero, quai>« 
do un’ Armata- hi a sfilare. Verrete voi colle vittorie d' Aloflan» 
dro contro Dario? £ vero, che Dario> ebbe nella feconda- battaglia 
Iccento mila Uomini, ma Akll'andro v' ebbe cinquanta mila com- 
battenti , al qual ragguaglio toccava meno di cinque Perfiani- e 
mczio per Greco e alla, difiefa. di C04C0 Oai^i^^do ora .da parte 
i primi tredici Venturieri ) toccarono mille Indi-wi per- Ifpagno-- 
lo, che è un tantin più. Direte voi, che il Miracolo di que' tre^ 
dici al- più firiduca a puro Miracolo di tefnerità? Quotilo- ancora 
voglio concedervi; ma a che vale un Miracolo di temerità, fe non. 
trova il- rifeontro d' un' Miracolo di poltroneria? Ora quello Mi- 
racolo di poltroneria non ci fu,, perchè lì fa, chcgl’In'Ji.'tni com- 
batterono , c valutate poco quanto volcw gl' Indiani, erano final- 
mente quegl’indiani mcdelìmi, che aveano combattuto» e- foggio- 
gate tanto ferociSme Nazioni ; Nazioni che lì palcevano .di car- 
ne uman» viva, e cruda,, e bene fpeflo- di quella ,, di cui s’ era 
ingenerata la loro» propria . E che cola ci vorrà ogqi mai a cano- 
nizzare apprcHo di voi una Nazione per fiera, e crudele , fequello’ 
non bafta r Gran fortuna de' popoli Settentrionali ,.che-fenz' altre 
prove , che di mangiare un p.'me impaflato di- farina di feorze d' al- 
bero, abbiano a palTar per di ferocia in grado eroico, quando al- 
k popolazioni dell' Occidente non ferve il cibarli di lor Padre, o 
di lor Madre per acquiftarlì il- nomedi barlMti? Oh Dio! Se tra 
que’ dugento mila non ci folTcFo ll.iti altri forti , che- quelli- che ci 
perirono, non-avevan» a ballar quelli foli a disfar quei dugento ? 
£ ritornando a. que’ tredici y e menandovi buono la lor pretefa fc- 
Bierità, vi pr' egli ,, che quell', illelTa temerità polTa confiderarfi 
scir ordine del la temerità atta a cader naturalmente negli Uomini 
H Principe di Gondè,- efaminando le azioni d’ AlclTandro, vad’ac- 
oordo, che tutta la fua-vita (ìa un teatro di temerità , e di fortu- 
na ; e quantunque Egli- non approvi por imitabile la temerità per 
qualunque non abbia-legata irr un anello altrettanta fortuna , r.oa 
ho però mai intefo, che Egli- oonlìderi tiajlc temerità maggiori , 
nè che AlelTandro ■ lì rifolveflè a ufeir di Grecia con non più di 
cinqu-inta mil’ Uomini per la conquifia dell' Alia, ncch’Ei li c-om- 
mcttcfle-'alla tefta di elfi. con fcocnto mila Perfiani,; dandomi i6 ai- 
intendere- i, . che ricordandoli il Peincipe di quell eh' ti fece. U 
giorno di SanV Aiuónio ne' Borghi di Parigi , dica nel lijocuoris. 
apprefi'a poco infin quL-ci.fon. arxii««> ancor io, lioi ben inre/o.>, 
. -t -V * eh’ Ei 
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eh’ Lì non rilcf^a volta quel che AIcfTandro diffe a fuoi Soldati un 
giorno, che i naedefimi per ancora fenz' alcuna cfperienza, o capar- 
ra della fua fortuna , non meno feonfidati della fua giovane condot- 
ta, che atterriti dal gran numero de' nemici erano fui punto d', 
a^jbandonarlo — Canaglia chi non mi vuol non mi merita . Ri- 
tornatevi in Grecia alle cafe vofbc , che ad Aleflandro anche fo- 
lo non mancheranno in Alia Soldati, che facciano loro gloria, e 
loro gran fortuna <1 fcrvirlo— Ho intefodico, che'i Principe non 
rilegga volta quello paflo , eh' Ei non fcara venti il libro quanto 
glie n' efee delle mani, e che con tutta la fua ohiragra «battendole 
fol tavolino non efclami-oh quello è troppo - Ora, ha egliacf- 
fer veto , che non potendo rellar capace un Principe di Condè , 
come cadeflTc naturalmente nell’ animo d' un Principe il prometterli 
tanto della Fede, e della riverenza di fudditi proprj , da cimen- 
tarla in circonllanze così gclofe al difperato paragone d‘ un sì ruvi- 
do trattamento, abbiate voi a paflar coti dà leggieri l'opra il co- 
raggio di tredici privati , che in quel grado , nel quale Aleflan- 
dro verilìmiliflimamentc non credè certo d' averli mai a rirrorare, 
e che fc l’ aveflc creduto , avrebbe tremato i lontani più meli di 
Cammino tkalle loro cafe, che giorni, per così dire, i Greci dalle 
loro, e con tanto mare in mezzo , $’ avvifarono meglio armati , 
che non vediti, <1’ andare a chieder d’ autorità la confegna d’un 
Imperio, non conofeiuto , non veduto, non Ietto, non udito di- 
te? Io dico arditamente, che anche fenza la fortuna del fucceflo , 
la fola grandezza dell’ attentato efee di tanto da i limiti dciruman 
penderò, di quantoi’apparizion d’una Vergine da quegli dellaNatura, 
e che è forra il confclTaric o tutt’èducnatarali, o tutt' e cluciniracolofe. 

Di quedi Miracoline fono molti nell' Idoria, e molti ne faran- 
no in quella del tempo prcfentc , che non avremo veduti, c non 
avremo conofeiuti 4 Miracoli fordi , c full’ andar di quello , fu '1 
qual S; Agodino fondai! maggior argomento della verità della Re- 
ligion Cridiana. G nello dabilimento di quaftt Religione c'è dato 
il Miracolo, o nonc*^ dato. Se.c’è ftato, dunquec’è Iddio, e 
fe non c’è dato, dunque c'è Iddio più*<he mai . Io credo bene, 
che non tutto qucl-chc nell’ Idoria fi -trova pcrMiracoloi da Miro. 
colo; anzi r.c óur crederò, che deno dati veri alcuni di quegli 
avvenimenti , che -fc fodero dati, quali fi alTerifcono , biloOTe- 
rebbe riconofccrgli per veri Miracoli . Ma fapetc voi che ? Io 
non farei forlj; molto lontano dal credere, che i Miracoli divul- 
gati, iCctitti anche falfamcnte fieno molte volteindizio, e fflwo- 
va che fia dato Miracolo quel tale avvenimento , o quel- tal ‘toftrJ 
pledb di cofe, che ttfwo aquanto riconofeiuto per fuor dell’ ordi- 
ne naturale, ha fervito di fondamento anzi alla buona, cbcallamala 
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Fede dc'popoli per faTjbrkarri fopra un altro Miracolo ; mi A>ieglicrò . 

Si dice, che a Collantino in quel che Egli era per dar la bau 
taglia a Maflcniio, apparifife una Croce nell’ aria , Voi mi direte , 
che quella è una favola . Palli j ma mi faprefie voi dire , chi per- 
fuadclTe un Jmperator Romano Idolatra a adorar un Uomo Cro> 
ciblTo trecent'anni innanzi? £ di grazia, prima di rifpondermi , 
avvertite a bene fpogliarvi di quella Ipezie , che malgrado-la vo- 
fira incredulità , pur ò nccefsario , che vi faccia il veder oggi 
Crifto in una Croce d‘ oro fopra un Altare arricchito d’ argento, 
e di ceri accefi , sfumato traile nuvole degl' incenii , co’ miniiiri 
parati macllofamente a fuoi piedi , e con una moltitudine di popolo 
genufleffo in atto d' adorarlo . Figuratevclo fopra quel che era la Cro- 
ce allora, che vuol direfopra una forca, c fappiatemi dire quel che 
potea volerci per farlo adorare a Collantino, rìonin qualità di Cro- 
ciffso, ma a' impiccato, e dopo averlo adorato fotto quello carat- 
tere, fappiatemi dire ancora , dove mai potea fondarli la lua co- 
llanza in feguitarlo a adorare, dopo veduta la gran dilcoidia de’ 
fedeli intorno alla natura, e alla perfona di quello impiccato. Io 
per me tengo per maggior Miracolo la converfione, e la fermez- 
za di Coftantino, die- 1' apparizione d’ una Croce , che fc non 
altro potea ciserc una meteora accefa, una nuvoletta lucida, for- 
matafi a cafo per breve tempo in fgura di Croce i la quale le non 
apparve a Collantino, apparve tanto gr.in cofa al Mondo il fatto ' 
della fua converlìone , e tanto fuor dell’ ordine morale, politico, 
o forfè naturale, che giudicando gli Uomini dovervi necclfaria- 
mentc efsere flato qualche cofa di fuperiore, nè elfendo cHì abili 
a ravvifarlo nella foavità di que' mezzi, onde la Divina Sapien- 
za è folita velar la propria fortezza, potremmo credere, chedef- 
fcro in immaginarli, e sì a poco, a poco a divulgare, che per in- 
dur Collantino a farfquel eh’ £i fece, e dopo fatto confortarvclo, 
ci fofse voluto il Miracolo più vilibilc dall’apparizion d’una Croce. 

E per finir quefta lettera nel Perù, di dove per co'.ì dire vi, ho 
fatto la data, che vi par’ egli di quella mirabile dilpolizionc^ dc- 
pendentcmentc dalla quale gli Spagnoli vi trovarono già da dii- 
gcnt’ anni avanti preparato l’ ofsequùo, e 1’ obbedienza, che trasfu- 
fi per tante generazioni di Padre in Figlio, s’ attempavano oziofi nel- 
la Fede di. que’ popoli alia loro venuta ? lo fo bene, che altro è , 
che una cofa fia llita predetta, perche ella aveva a feguire; altro, 
eh’ ella fegua perchè è Rata predetta. Il primo ha Jpmpio per lon- 
catneiuo la rivelazione ; nel fecondo può aver parte il Cafo , la 
malizia , c talora anche la buona Fede , in quanto la predizione 
a milura ebeingerifee la Feda, può anche fuggaire a taluno i mez- 
zi per farla riulcirc ; per dempio , a Leone liàiirico è predetta 

V l’ Impc- 
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•I’ Icipcrlo, c r ottiene . Dunque que* due Ebrei , che glielo prcr 
dicono, glielo predicono, perchè Li l' ha a ottenere ? Peniate* Ca- 
pita a cali» quel Concadinello ad abbeverare il fuo Alino a quella 
fontana, dove E.Tì feggono all’ ombra per ripofarlì del viaggio * 
Kuondiy buon anno , chi fe, di dove vieni, dove vai ? Leone for- 
fè a rifpondcrc con un certo brio, che fcuopre sfera di mente , c 
di cuore coiloro inveleniti contro il governo te gli appettano , ch‘ 
Ei farà Imperatore, ma cheallora li ricordi d* ellcrminar l'Idolatria 
dall' Imperio, diftruggendo le Immagini. A Leone entra, che co- 
iloro predicano, perchè la cofa ha a fuccedere. Ti piantai’ Ali- 
no, va alla guerra, riefee Imperatore ( che in un principato di 
quella natura non ci voleva il Miracolo) e non fa, o non s’ av- 
vede Leone , eh' Ei riefee Imperatore, folamento perchè gli è fla- 
to predetto , ed ei l' ha creduto . In qual ordine fi abbia a ri- 
porre la predizione della venuta degli Spagnoli nel Perù , ammi- 
nicolata con tutti quei riCcontri y che v’ ho detto di fopra , la- 
{cerò a voi il giudicarlo. ' , , 

Del redo, fc quelle cofe non vi focidisfannoj Conte mio,, e che 
negando a uno a uno tutti quegli che. vi s’adducono per Miraco- 
li-, pur feguitate adire,. vt»ga il Mirucol»,. ed ì» crederò,, mi bi- 
fognerìl mettervi ire coppia con un miO' carifiìrao amico-, c vo/lrp 
ancora , che odinatillìmo per natura , pur lì picca io docili/Iìmp 
quand’ altri gli venga colla 'ragione ; ma il iDale è. r <hc ,a quella 
ragione non ferve 1’ clTerlo, come ella non pare* a, Lui* 

, i I f 
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JUdi» HOT! può conojcerfì altrimenti, che per l.x Fede ; r ds^ ifleffò- 
pBterfi convincer per altra firada, eh' E^li ci fiaf, fi dee Credere ciò-. 
£jli et fia. ' , • - ' 

Lonchio 17. Luglio 

* - . * ' » 

I O intefi la vollra de 24. Giugno prima di leggerla , riennof- 
ccndo nella fua brevità , che io non v’ era piaciuto'. Potrei 
anche dir con verità d’avérla indovinai prima che voi la fcrivo- 
llej rapendo io beniflìmo, che tanto vi durava il gullo di quello 
commerzio, quanto' vi durava, non fo fc io mi dica la fperanza, 
o lo fpaflb di rintracciare Dio' per via di ragione , la quale fu- 
'bito che v’ avclTe avuto a rimanere oziofa, ve nc farcftc’ annoja- 
to. Io non fo , che mi vi dire , perchè, non fo il vollro cuore . 
Pure vi dirò: s' egli crafpalToj il non tirare avanti non farà per 
voi un gran male, perchè ve nc troverete, degli altri ; ma s* eli* 
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ira veramente fperauza^ confolatcvi, pcrchècfclufa la ragione, ri- 
troveremo Dio, colla Fede, dietro la feorta della quale non la- 
fccremo di ritrovarle ancora per via di ragione . E in vero), il 
raziocinare intorno a Dio dopo creduto Dio , 1‘ ho per ottimo : 
innanzi, l’ho per pelEmo, anzi l’ho per una delie migliori vie, 
e più licure per allicuiarfi di non trovarlo mai , eflendo quella uni 
lizza, che non v'è lena di Cavallo abile a finir la carriera. C'è poi 
di più, che lavorando qui 1 ' intelletto ogni cofa del proprio, e i 
rnifura, ch’egli è più acuto, e ùiblime, più alte, e più maraviglio- 
le cole Ibv venendogli, da principio le vagheggia, poi fc ne com- 
piace , da ultimo fc n' innamora j ma d’ un amore affatto full’aria di 
quel che regna di colli da i Monii , che non leva mai ne appetito , 
nè fonno, nè voglia di ricrearli. E la ragione è a Hai chiara 5 poi- 
ché nè pure è vero, che s’ami quella mifcrabilc fpccie di Divi- 
nità, che s’ è concepita ; fi ama uaicamente quell’abilità, che raf- 
figuriamo in noi Hieacfimi di concepire oosì belle cote, c ci par d* 
avere qualche parentela con effe, non tanto per averle noi ingene- 
rate del nollro penficro, quanto per ragion d’una certa fimbolcità , 
che ci par di raffigurare tra le doti del nollro fpirùo , e quelle 
che attribnifehiamo a qad digniffimo- , e tanto ammirato parto 
di effo. In fiamma ci avviene come a quella Donna, che fi guarda 
alla fpera, che dopo avervi tenuto un pezzo gli occhi fidi , niente 
ha veduto meno del criftallo, mercè che di mano in mano dov’ ella 
guardava, veniva a velarlo dell’ immagine , di sè raedefima, c quel- 
la vagheggiava , di quella fi compiaceva , di quella s’ innamorava, 
non dell* ecacllenza- dello- fpccohio, che glie le rendeva . Per lo 
contrario ìl^raziocinare intorno a Dio dopo che Ei $ è creduto, 
mi fovverrebbe di dire in quello punto , che fbffc come di chi 
trovandoli al Sole, fi fpecchia nell’ombra propria, la quale, ben- 
ché per quanto eli’ occupa, gli copra ancora effa il Sok, ciò non 
fa eh’ ei non lo vegga molto dìllintamcntc in giro a proprj dintor- 
ni, mercè che l’ occhio non incontrando qpivi sè medefimo, come 
jiel criftallo, c nulla vedendo del prorio, che una macchia ofeura , 
eindiftinta, non è pericolo eh’ ei fi perda anzi d’attorno all’ ofeu- 
rità della propri» immagine , che alla lucentezza dello fpecchio . 
E pertanto. Conto amatiffimo, mentre voi non abbiate tanto cuo- 
re da deporre almeno materialmento il dubbio, fc Iddio ci fia, o 
non ci lia, coll’ efpcritnza’ che oramai potete avere, non dico dell* 
infufficienza delle mie ragioni , ma diro francamente di quelle di 
tutti gli altri a perfuadervi eh’Ei ci fia, 0 dell’infufficknza del- 
le voli re, e di quelle di tutti gli altri miferedenti a perfuadervi , 
ch’Ei non ci fia, non veggo, che oramai rimanga per voi altro 
partito, che l’ avventurarvi a crederlo per Fede, e vedere un poco 

quel 
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qnel clic nc fsprà mai fc<»uirc . Che gran male ci può egli efllre ia 
correre un sì bel ritìeo in confegnarll a tanta fpcranza? 

E vaglia il vero, quando il cammino della Fede non foflc di 
ncccflità, non farebb’egli ancora di convenienza, c dirò di buona 
creanza ? Certa cola è, che lubito , che ci mettiamo a voler ve- 
dere, s’ c‘ ci (ta un Signor così grande, noi vtnghiamo tacitamente 
a confcfTarci perfuafi, che poffa darli il cafo, eh’ Ei ci fia, non è 
così ? Ora s’ Ei ci folTe, non farcbb'egli llato di dovere, che ci 
follìmo molli noi ì primi per andargli incontro ? Qu^i ii tratta d' 
un congreflo, o per meglio dire d’ un’agnizione da feguire trali* 
anima noftra , c Dio ; qual garbo il metterli fui puntiglio di vo- 
lerlo afpcttarc in cafa , e non voler fare il primo palTo verfo un fuo 
pari ? Chi è quello, che {landò in dubbio dell’ arrivo di un fuo 
uguale, com’ e’ lo creda pofflbile in quella fera, non gli efea incon- 
tro lino a quel fogno, che andrebbe fatto , quando fulTc più che 
certa la fua venuta ? Se giù li fofic certi, chc’l Mondo, o folTe 
flato ab eterno, o ch’Ei li folTc fatto da fe ; fe faggiata la fuffi- 
cienza della Materia alla coppella del nollro raziocinio , l’avcHìmo 
ritrovata ballante a fupplir a tutto quello, che ci tiene in tanta , 
e ora mai sì difperata ammirazione, per modo , che avendo già 
noi in bcuro il principio della Natura indcpendcntcmcntc da ogni 
altra cofa, che da sè medclima, folamentc ci rcdalTe da appura- 
re, fe negli fpazj intcrmondiali vi foflcro , o no quelle Nature 
beate, che oziofe vi ripofe Epicuro: oh io farei il primo a pre- 
tender di pigliarmela molto comoda, e di trattarle affai alla do- 
meflica. Ma clfendo la quillionc intorno a un Dio, il qual pofs’ef- 
ftre flato il fonte di tutte le generazioni, nè folamentc delle gene- 
razioni, ma dc’primi materiali di effe: d’un Dio , che chiamalTe 
le cofe, che mai non erano Hate avanti, come fe elle foffero flato 
fempre, c che in virtù del fuo chiamare coiiunciaflcro ad effcrc : 
che dopo aver mcITo quell* illeiro Mondo con quanto egli abbrac- 
cia col fuo ambito in poflcITo dell'cITerc, Egli pur feguiti a rite- 
nere, e ad clèrcitarc fopra ogni minima parte di effo il mero , c 
millo Imperio, per modo che, lìccomc il Mondo non poteva in 
modo alcuno principiare a eflere, a meno che quello Creatore non 
gli deffe rclTere, cosi per continuare ad efferc, dipenda in tutto, 
c per tatto, anzi pur di momento in momento dal dì Lui benepla- 
cito, talmente che s’Ei ne rttiralTe mai la fua prefervati va influen- 
za , effo in quel punto medelìmo fvanirebbe ricafeando fenza rime- 
dio nel Ino primo nulla. A fò buona. Conte, che cadendo il 
dubbio fopra un Dio di quella forta , la cofa muta di faccia 
affai, e quant’ a me, dirci, che’l nollro oflequio volontario, e 
anche, dirò, anticipato, non dovcfs’clTcre inferiore a quella fomma 
• nc- 
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nccedaria Tubordinationc , che verremmo ad avergli , fe foQs ve- 
ro , eh’ Egli ci folTc ; e ftimcrci, che non dovell'c parerei cforbi- 
tante qualunque prezzo , al quale fi vocit'erafle metterfi all’ incan- 
to prima la grazia del cotlolccrlo, e poi quelli del poterlo amare 
per eflerne riamati. 

Porto dunque, che querto Dio porta, e voglia renderli all' Uo-- 
mo , io per me non faprei vedere , eh' Ei poteiV efserfi talfato a 
prezzo meno incongruo, che a quel della Fede; non perchè quella 

10 pghi il i’uo giulco, ma perchè è quello, che a noi corta più . 

11 tanto può ballare a Dio per vcndercill con un poco di fuo de- 

coro , non potendoli per Lui concepire maggior trattamento, una 
volta ch’Ei voglia trattar con noi, e, contrat-tarlì con noi, c trat- 
tamento che più lo dillingua dalle creature, che l’cHlr prima cre- 
duto che conofeiuto , c prima adorato che veduto , o fentito . 
Come noi non gli facciamo querto, e che altro ci rimaneicon che 
fargli un po d’onore? Conofeiuto che 1’ abbiamo, fe non 1’ ado- 
riamo, le non 1' amiamo, non fiamo folamsntc rei , fiamo matti , 
e folamcnte a titolo, di matti polliamo, in- un certo modo, fpcrarc 
di render compatibile il noilro reato . Sic voi- ascile indugiato a 
innamorarvi della vollra Moglie al tempo , che le venne 1’ eredità 
della fua Zia Materna , ella vcrilìmilincntc non- farebbe toccata a 
voi, come non toccò di fatto a niflun di quegli , che. per loro- 
difgrazia. non s’ accorfero prima d’ allora,, eh' ella foflc bella , e 
favia , e virtuofa . , • 

Contentatevi dunque di riconofeer per. giuHo, per- ragionevole,, 
anzi pcrdifcrcto ancora il decreto di S. Paolo; Crederi, oporttt ac- 
cedenttm Ad Deam ejnU.ejl . O S. Paolo aveva Hudiàto Filofofia , o 
no r s’ Ei 1' aveva lludiafa , poiché c’ dice ani, dover’ aver co- 
nefeiuto, che la Filolofia non fervivi , pur non: gli difcrediiava 
punto querto D;o , o contradttto ,-o non arrivato, dall' inJaga- 
zionc di quert' illdia Filofofia . Se non 1’ aveva rtudiata , aveva a: 
raio credere rtudiata qualche altra cofa , che almeno valeva quan- 
to, la Filofofia , mentre fenza di quefta Ei ci ft^pc dire , ciò che 
appena arriva a conolccre, c confellare in sè.ftello,. chi di Filofo- 
fia ha pieno il petto, e la lingua . E veramente a non confidcrar 
San Paolo altrimenti che per un femplice Filofofo, il quale anch’ 
erto, come gli altri , col puro lume naturale, fi fia meflo a filofo- 
far di Dio , parmi che fia ncccfiìtà il coofe-flarc , eh’ Egli abbia 
veduto più chiaro di quanti- hanno aguzzata gli occhi prr difeer- 
ner tra querta caligine , o. fia Parmenide, a l'iàtone , o Arlftoti- 
)c, o Cicerone ,,o Seneca, i quali con tutta la lor Filofofia non 
hanno fatt’ altro , che dadi ad intendere d’ aver arrivato per 
opera di difeorfo quel tal barlume di Dio , che già avevano, e 


Digitized by Google 


PARTE II. lettera V. 

che Tc vi avcflero fatto riflertion* anche prima di difcorrcrc fi fa* 
rcbbono accorti di averlo per puro infito cicttame di ragione . Lad- 
dove ’S. Paolo raiiigurando quetV ifiefib barlume perdono di natu- 
ra, non per incetta di feienza, ha coiiofciuto, che per pattar più 
avanti in quefto pelago, tutti i noftri Legni hanno poca fa vorrà 
alla gran vela, clic ci vuole ; e così i primi credendoli efier corfi 
molto avariti in quella fcopcrta, hanno lafciato a noi , che fianio 
venuti dopo, e che ci fiam tenuti peri’ illctto rombo, il pcnficro 
deir avvederci, che Etti con tutti i miracoli della 'loro marineria , 
non fon arrivati a piantare il lor non plus ultra un dito più là, di 
dov’ e abile a condurli a nuoto ogni mediocre , e tanto quanto fpaf-^ 
lionato intelletto 5 e S. Paolo, che ha riconofeiuto non pure impra^ 
ticabilc, ma intentabile quell'acqua , ci ha rifp’armiaco la briga , 
c'I tifico di farne la prova-, infegnandoci nel tempo niedellmo , ciic 
l’unico modo di pattarla, è l’ addormentarli in fulla riva della Fct 
de 5 mercè che il fole creder quella terra , che nò il feopre , nè 
vi fi naviga, e il folo defidcrar d' approdarvi, ferve d’ imbarco li-» 
curilllmo per trovarcifi fenza fapcrc il come , e il quando fcJicc-i 
mente approdati. Intendetemi bene : io non dico, che quando S. 
Paolo ha creduto quello Dio, l'abbia indovinata , Dico , e fo-, 
ftengo altamente, ^he S. Paolo con quelle fole parole , accedtutcm 
ad Deam oportn credtrt <juU tft , ha mollrato a' intender meglio 
la natura di quello Dio che fi cerca , che non han fatto con tan- 
ti lor cicalecci i rilofofi tutti della gentilità j e il rimaner tut- 
tavia in dubbio, fe quello Dio ci fia, non fa, che non Ha fuor 
d'ogni dubbio, che S. Paolo non fe lo fia almen figurato qual Li. 
farebbe, s’Egli mai ci fotte, c non abbia infegnato a-conofcerlo al- 
la ptlla , dato eh' Ei non fi potta vedere in viìb, 

()ra come farclle voi ? Se Iddio non può coiiofcei fi altrimenti , 
che credendoli, farà dunque il credere così ncccttario a poter dir 
ch’Ei non c’è, come a poter dir ch’Ei c’è. E il dir ch’Ei noa 
c’è, prima d’aver tentata J’cfperienza di crederlo, farà l’ilkflb 
che ai teinjH), che il Clalileo feoperfe le Mcdic<!e i che aflcrcndo. 
I.gli, ch’eli» c'erano, alcuni gclofi mantcnitori dcirincorrottihili- 
ti del Ciclo negavano ben con furia di ragioni, e di tetti, ch'elle, 
vi pottittcro ctt'orc, ma con tutta la loro vantata ficurczza di noq 
overlc a trovare, non volevano metter l’occhio in quello ftrumen-r 
to, che folo poteva chiarire, o il loroacccrto, o l’altrui travedere. 
Iddio, figuratevi, è come la via lattea I e veduto coll’ occhio IK. 
bero della fcmpHcc ragion naturale, fi può Hate in dubbip , è 
vero, 's’Ei non fia un inganno del npftro intelletto per la refra- 
zionc della fua villa a qualche gruppo di caligini luminofe, co-» 
me accade | quella dcU’-occhio nelle gale dell’ Iride , e nella crii- 
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nicra delle Coroet« . La Fede è il folo cannocchiale y che ci può 
chiarire, perchè ricufar d' adoprarlo una fol volta ? S’ egli è un 
inganno ve lo farà fparirc, ma ic non vi rparilce, anzi vi fi fa vede- 
re come un abiflb di luce, allegramente, ci non farè più inganno. 

Non v'adirate, di già v’ho intefo. Lo fo ancor io, dite voi a- 
defib borbottando fra denti, che fé io credo , e credo da vero. Id- 
dio, non mi fparirà, e che mi parrà di veder qualche cofa : ma il 
Tuo non ifparire , c *1 mio parermi di vedere non verrà dal fuo 
cflcrci , verrà del mio credere . 

Piano, lo per la prima vi dico fraacamente, che della maniera, 
chcravctca credere, non potrà mai nafeervi dubbio, che venga dal 
vofiro credere , e prima cn' io fintfea quella lettera , mi confido di 
darvene una più ampia ficurezza . Voglio però dirvi innanzi, che 
quand’ anche poteiTc mai darli il cafo, che voi dite , quello fa- 
rebbe in ogni modo un rifico, che bifognerebbe correrlo , per- 
che potrebb’ anche darfi bcnilCmo quell' altro cafo, che il parer- 
vi di veder qualche cofa venifle veramente dal vollro credere , c 
che quella tal cofa , che vi parellè di vedere ci foflc in effetto , 
benché voi realmente non la vedelle; non clTctidovi alcuna impli- 
canza, che a uno paja di vedere una cofa, eh' ci $' immagina fo- 
lamcnte, c che quella tal cofa, eh' ci s'immagina. Ila. Io ve nc 
porterò un efempio in ttrminis. Qycft’ Ottobre i’ era quafsù a ti- 
larc alle beccacce: mi parve di vedere una llarna in terra: lo dilli 
a uno, che era con effo meco; quegli che no: che non era, «che 

Q uando mai folTc , da quella diftanza era impoflìbile eh' io /a vc- 
effi : io particolarmente, che non che una (lama, non veggo una 
lepre a cavaliere di qui a lì: finalmente nell' accollarci , un cane la 
leva. Io vo d’accordo, ch’io non poteva averla veduta; con tut- 
to ciò mi parve, e fu. Ora ? Ora torno a dire, quello è un ri- 
fico, che bifogna correrlo, niuno potendone andar dilpenfato, da 
queir infuora che abbia quella certezza piena . picnillima , indu- 
bitata (che fenza prima credere 'non può mai averli) che Iddio non 
ci fia. Che che lia degli altri, di voi fo, che quella certezza non 
1’ avetei liete dunque in obbligo di cercarne per quell’ unica via, 
eh’ Ei può trovarli, che vuol dire per quella della Fede, potendo 
voi oramai per le cofe dette, aver 1’ altra certezza , che s' Eie’ 
è, non è rivelabile in altro modo. Che uno vi venga , e dica , 
die accomodata una lente di crillallo nell’ impolla a una fincflra 
in modo, che vi pallino i raggi. del Sole , rellando la camera ab- 
buiata; dipingono in fulla prete oppolla tutti gli oggetti eflerni 
dipinti al naturale de’ lor proprj colori , è bene in vollro arbi- 
trio il crederlo pollìbile, o no; ma pollo, che folamcntc nonio 
crediate imponìbile , c che vogliate chiarirvenc , il pretender di 
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dar voi un altro lume alla llanza^ e voler veder quell* apparenza-,' 
che datala per polTibile , non può vederli altrimenti che al bujo., 
quella è una fomma irragionevolezza. 

Il dir poij io' lefcerò eflcrci , o non cflérci a fua polla Iddio-, 
come più gir torna comodo, e non mi darò a dar penfìero d'ap- 
purare s'Egl.i ci (ìa, o non ci iìaj quello ancora ,, credo d* avervi 
detto un’altra volta , fi può fare: il fatto Ila in veder come voi ve 
no foddisfacciare . Io quanto a me 1’ avrei per un po rificofo , 
perchè non trattandoli qui , com* io diceva dianzi, d' appurar f< 
ci fia , o non ci fia una di quelle Delti oziofe d' Epicuro , la 
quale non abbia altro da fare che attendere a- darli buon tempo, 
ma fibbene d’appurar fe vi fia un Dio Creatore, Confervatore , 
•Rettore , e Padrone dall’ Univerfe , prima di rifolverfi a noa 
farne cafo, parnvi, che prima ci voltile una feconda certezza , 
anch’ efsa piena pienilSma indubitata, eh’ Egli non le ne curalTe. 
E per non ritornarvi con quel che vi fcrilfi un pezzo fa , che ’l 
folo fofpcttn, che potefs’ ellèrci quell’ anima del Mondo h&fnagi- 
rata da molti Filofofi, mi pareva, che ci dovcfl'c obbligare ad av- 
venturar qualche rifpettofb rifleflb per veder di fiar ben con lei , 
fe non altro, perchè Ella ci faceflc il meno male , che folTe pof- 
fibile, v’ aggiugnerò adefso, chefe mai per fortuna quell’ Iddio ci 
Ibfsc C intendo fempre quell’ Iddio Creatore, e Signore dell' Uni- 
verfo ) ogntvcrfta, eh' Liei avefse creati, come di fette ci ftntiamo 
creati con ■ un intlinto di riconofccrlo per Padrone, ferebbe a mio 
credere un indizio aliai fondato, eh’ Ei non fofsc in quella totale 
indifferenza, nella qual mollrerebbe di crederlo chi dicelTc, fiaci, 
o non ci fia, come più gli torna comodo, che fa Egli a me ? Io- 
baderò a far conto, ch’Ei non- ci fia. Voi fapetepurc, chevilb- 
no alcuni pochi Diferti ( che fon però- pochi bene > dove fi vive 
lenza Dio, fenza Re, c fenza Legge, Se voi navigando- al Brafils 
folle gettato d;lla burrafea- in una di quelle Ilblette dello llrctte 
di Mcgaglianes, credete voi , che fèrmerelle fubito nel vollropen- 
ficro, che quello dovefs’ eflcre un di que’ luoghi, dove fi viva lenza 
nefsuna delle fopraddettccofe, per quello folo , che avelie lettocC- 
fervene alcuni , dove fi vive a quella foggia ? No indubitatamen- 
te. Eh, ditemi per vira voflra uaa fola ragione, ch’abbia vifo di 
ragione, perchè credete di quella grand’ Ifola deli’ Oceano Univer-^ 
fale, quel che non vi cadcrebbe in animo di credere di quella pic- 
cola del Mar dei Sud ? Saprclle voi dirnai per avventura di dove 
liete partito per venire in quello Mondo ? Qjial cammino fecellft 
.per venirci? Siete voi meglio informato- del governo di clTo , di 
quel che lo fa relle.dcl governo di quello fcoglio? E pur della for— 
)04 vii quello ne fetefte .per Io meno in dubbio,, e tu quello prc- 
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tendete di Capere, che non vi (ìa, nè Icgisktorc , nè legge. Mi 
piace quel fentirvi femprc in bocca, la ragione mi detta quello, 
la ragione mi detta quell'altro- 5 la ragione vi dctt’clla ,. che voi 
dobbiate intender più dell’ ordine invifìbile dell’ Univerfo , che 
del modo, come potelTc govcmarlì un branco- d' Uomini lalvati- 
chi ? Che defcrilchiate più al vollro feofo,^ alla- voftra pailìonc , 
al vollro dciidcrio, che a tutti que' motivi, o fieno di ragione, 
o d'amore,, o di timore, o d'ammirazione che hanno fatto ema- 
nare dal fupremo. configlio del genere, ununo il gran decreto, che 
Iddioc'è ? Che fapendo voi di non intender nelTiina, ma nelTunadi 
quelle cofe, cheavete davantia gli occhi, e nefiuna di qucllcche avo- 
le dentro di voi medefimo, anzii nè pur voi mcdefiaio , dobbiate 
poi elTer cosi franco in allicurarvi di non v'ingannare, quando giu- 
dicate di quelle, che fon rimotilfime da' voli ri Cetili, dal vollro in- 
tendere,. dalla volla- ragione ? Che ragione farà ella mai quella, che 
polTa dettarvi di sì fatte irragioncvolezze ? Se quella è ragione, io- 
mi fottoferivo fubito al fentimento di Mylord Rochcller nella fua 
Satira contro l'Uomo. 

J’Je bt A D»g, A MoHkty, or A Srur 
Or Any thing , bnt that vaìh jinimAll 
ThAt if fo prohd »f b*ÌHg rAtf‘onA/l. 

Io una cofa fo di certo : che fe voi ,. ma che dico io voi? Che 
fe tutti gli Uomini del Mondo- metteflero fu una bilancia tutti gli 
accerti, e i difaccerti della lor pafiTata condotta nel trattar con 
gli Uomini , trovcrebbono i difaccerti pefare incomparabilmente 
più degli accerti, c che ognuno delle ccnto^ cofe, ch'egli avrà fat- 
ta in vita fua, fe avclTea rifarle la feconda volta , a dir poco , le 
novanta le. rifitrebbe in un altro modo : le riufeite male, perchè 
riufeifler bene, le riufeite bene, perchè riufcilTer meglio.. Gran ri- 
prova in vero dell' aggiulìatezza del nollro intendere, e dell' abili- 
tà del nollro giudicare ! Io voglio addurvi un folo argomento- del- 
ia gran debolezza, o per meglio dire della gran (lupidità degli 
Uomini , nel valerfi di tutti i mezzi , che effi hanno per ritro- 
va« if vero di cofe,. che pajono- faciliflìme , e che fon comunif- 
fime, e trivialifiJme. 

Da che il Mondo è Mondo i Cavalli hanno verìfimilmentr 
fempre camminato a un modo ; e quello modo a giudizio di quan- 
ti hanno veduto Cavalli muoverli, è fiato creduto quello , che'l 
Cavallo cominciandoli a muovere , fpinga innanzi per cftmpio il 
piè dritto davanti, e nell' iftelTo tempo il piè manto di dietro , c 
che ripofando fti quelli,' fegliiti a venire innanzi con gli altri due, 
movendoli coir fìlef%’ ordine , e così levi fempre in croce, c cioè 
fiato tenuto così fuori d ogai dubbio, che in l irtnzcc fiata Ciempre 

mo- 
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moflrati a dito per cofa ridicolofa la pittura di due Cavalli, che 
il veggono nella Chiefa maggiore , l’uno dipinto da Paolo Uccel- 
lo, fopravi Giovanni Acuto Ingleic, c l'altro da Andrea del Ca- 
llagno, fopravi Niccolò da Tolentino , ambedue ftati Capitani 
Generali de' Fiorentini i or l'uno, e l’altro di quclH Cavalli fon 
<lipinti con due piedi alzati da una medellma parte ■ quel dell' 
Uccello i deliri,, quel del CaQagno i Gnillri . Nè folainenic l’uni- 
vcrlal d' una Città,. che non la fminuzza cosi pel fottilc ; ma c 
il Cardano , e il GalTendo ( il. qual per una lìinil ragione infulta 
a un altro pittor Franzefe .) con tutto l’ efler quegli Uomini eh* 
c fono, c 1’ aver pretefo di veder la cofa per ragione , pur non 
hanno sfuggito d' impaniar nella falfa contrarla credenza . AI con- 
trario delifamofo Cavallo di Bronzo, che c parimente in Fircn* 
2 c nella Piazza maggiore, fopravi la Statua del Gran-Duca CoGmo 
Primo, è fempre Hata approvata per giudiziofidima r eiezione di 
Gian Bologna, il quale avendo voluto figurarlo anch’egli in atto 
.di camminare, l’ha meflb in fulpiè deliro davanti, ein fui man- 
co didietro. Efce a meli paflati la prima parte dell’Opera pollu- 
ma di Gio; Alfonfo Borclli de Aioin ^nÌMt(ìum, e fa vedere con 
dimollrazionc , che non è altrimenti impollìhilc , che i Cavalli , 
e tutti gli altri animali da quattro piedi là muovano alzando l'uno 
dopo 1' altro, e quali ncIl’i.^elTo tempo i due piedi dalla medcfima 
parte: anzi, che per 1’ oppolìto , fe fi movelTero come il Cavallo 
del Gran-Duca Cofimo, cioò levando i due piedi in croce, ande- 
rebbono a rifico di dare al primo palTo del nafo in terra : perchè 
Ja linea della direzione potrebbe troppo . facilmente cader fuori’ di 
queir altra linea , che in tal cafo rimarrebbe l’unica bafe dove po- 
ferebbe il Cavallo. Dove nell’ altro modo follenendofi fu tre piedi, 
la bafe non è più una linea, ma un triangolo, per 1' arca dclqua- 
le fin tanto che -viene a cader la detta linea della direzione, la mole 
può fempre tcnerfi in piedi, eflendo quello uno fpazio tanto ampio, 
chcnonv'èda temere, che ogni piccolo pendio ne la faccia ufcirc. 

Io lafcio confiderare a voi quanti difeorfi abbia occafionato ildif- 
.coprimento di una fallacia -così uni verfale, c così accreditata, in- 
torno al quale non folamentc tutti i garzoni di ftalla , c tutti i 
cozzoni, ma tutti quelli, che non fanno, che cofa vuol dir for- 
za di dimollrazionc, ci fono eretici, c dicono, chcilBorelli va- 
da a filare. Qyegli però, che olTervano il progreflo di qucllogiu- 
diziufiflimo Autore, rcllano capaci, che la cofa non polTa andare 
altrimenti, . e accomodandoli a credere, che polfa più facilmente 
ingannarli l’occhio, che paralogizzare il teorema, s’ accomodano !a 
rimiitare iLconcctto, che nc hanno avuto incontrario . Tuttavia 
covandoli lafettimaoa paUàtajl Sercniflìmo Principe Francefeo Ma- 
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Tia Fratello del Gran-Duca a villaggiare in xjuefta fila Vicina Vii» 
la dell’ Appoggi , ed effendo io fervendolo un giorno a fpaflb > nei 
tornar la Icra a cafa > caduto non fo come il difeorfo di quefii 
materia , e venuta voglia a S. A. di rifeontrar coll efpericnza la. 
verità della diraofirazione da lui di già veduta tiel Sorelli , fe- 
condo che tutti eravamo a Ca/allo, fi cominciò a uno, a vnoa mct- 
terfi col proprio Cavallo in cjuattro davanti all A. S. e agli altri di 
mano in mano , che ftavano a vedere : e facendolo muovere pafl» 
paffo a tutti parve fempre , che tutti i Cavalli li muoveflero alla 
vecchia moda, benché a dir il vero, a Imifuri che andavano slun- 
gando il palio, c accelerando il moto, pardfechc fi muovclTcro co- 
me dice il Sorelli j ma quello non cosi chiaramente, come appariva 
in contrario, quando fi fiaccavano dalla quiete. Noi eravamo fe 
o fette, onde l'efperienze furon molte, replicando ognuno la fua 
più, c più volte. Per farla breve noi tornammo all’Appeggi fenz' 
elTere arrivati a poterci adicurarc di conic andalTc il fatto , onde 
il Signor Principe condufe favidimamente, avvegnaché barzellet- 
tando. in f/tlln UvngnA i certe, che i Cnvaìli nen fi pefe» 

mkovtrt, fe non cerne dice il Berelli: in terra par un altra ce fax 
a chi tocca a ìngannarfi, e alla dimefir atiene , o alF efperienxM . Ora 
voletcne voi più per riprova della noftra raiferia ? Qiiì abbiamo 
fenfo, e ragione illuminata dalla Geometrìa ; con tutto quefto , 
tutto il noitro acquifio fi riduce al cominciar ad avvederci in 
capo a femil’anni da che c’è memoria di biondo, che non pof- 
llamo ancor dire, come fi muova un Cavallo , nè in confeguenza 
un cane, un gatto, o altra qualfivoglia beftia da quattro piedi . 
Ho voluto farvi tutto quello racconto , perchè avendovi io 
-a dire, che quello del creder fenza tefiimonio, nè di fenfo, nè d 
intelletto è un rifico , che Infogna correrlo indifpcnfabilmente , 
m’è parfa opera di carità il cercar neiriftelTo tempo di nabbaf- 
farc un poco nella vofira efiimativa il gran prezzo, nel quale voi 
tenete quella noftra ragione, che ha a efler la vittima di que.lo 
facrifizio , impegnandomi a rimollrarvi , che quantunque a voi 
paia d’aver a facrificar un'aquila, o un uccello di Paradilo, non 
farà poco, fe la potrete foftencr per un pipiftrello. Conte imo, 
noi vediamo corto , e il non arrivar a fa^r come fi muova un 
Cavali» farebbe uno zucchero, fe com di è delle meno rilevanti, 
così foffe delle minime delle noftre ignoranze. O ritorniamo adef- 
fò di dove ci fumo partiti . 

Quella rifpofta, che io mi feci dianzi preventivamente in p«- 
fona vofira — fe io crederò, e crederò da vero , lo fo ancor io , che 
Iddio nen mi fparird , e che mi parrà di veder qualche cefa x ma il 
fu* nen mt fparìre , e il mio parermi di vedere , nen verrà dal f»e eferct» 

verrà . 
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"Vf/rJ dat mia'crtdtrt — fapete voi quando avrebbe luogo? Avrebbe 
luogo, quando quella voftra credenza fofle nata, o fucccHìvamentc 
nutrita da qualche ragione , la quale , overa , o apparente, pur foflè 
abile a convincere il voftro intelletto . Vi -fìctc voi mai trovato 
ad aver in odio, c quel <he in quelli cali fa peggio affai dell’ 
•odio, in dilillima , anzi in polrtivo difprezzo una Donna ,‘ c poi 
di H a qualche tempo innamoratovene , trovarci , come fi fuol 
dire, r Indie della bellezza , del garbo, della faviczza , e dello 
•fpirito ancora ? Se non ^i ci liete trovato voi j io vi fo dir , che 
ci fon di quelli, che ci Ti fon trovati, e che dopo caduti alla rete, 
non hanno trovato maggior incanto, che in quei difetti , che per 
r innanzi avevano maggiormente detcllati in quella Donna medefi- 
na, perchè, lafciando adclibda parte la mancanza di una vera bel- 
lezza, la -quale appreflo di me è fiato in ogni tempo fi pezzo, che 
ha fatto la minor breccia nella mia inclinazione , la melenfaggine 
s'erige fulsito in modellia , 1' avventataggine in brio , l’imperti- . 
nenza in bizzarria, l'alterezza in maeftà, la frafeherìa in dilmvol- 
tura, e inlìn gli fpropolìti s'interpretano per oracoli pregni di pro- 
fbndiflìmo fenti mento. 

StH ^ktctjuid fecit , ftve e/? qutdcunqMt hetUA^ 

MAxim» dt nihih ttéfcitur Iti/ftrÌM. 

Ora ficcoone un innamorato , dove prima non Ifcorgeva nèffutia 
di quelle cofe , c dove realmente neflana ve n' è , pur ce le vede 
tutte per pura Hlufionc della fua palTìonc ; così vi concedo, che un 
intelletto a poco a poco invaghito delle proprie fottigliezzc nello 
fpcculare intorno a Dio , potrebbe patergH di raffigurarne la necef- 
fità, € crederlo fenza eh' Egli ci foffe . 

Ma, Conte mio, non è quella quella maniera di Fede , dell* 
quale avete n credere Dio. Quella non è Fede. Quella è nccelEtì, 
nella quale è tirato, fuo malgrado, 1' intelletto dalle fuc proprie 
forze, merce eh' Egli da principio razicionando da fine irccelTacia- 
mentc conclude , nè più può cavarli le paftoje , eh' egli col fu» 
difcorrcre s'.andò provando da burla , e -dopo difeorfo, le porta 
prr rabbia ; giuflo come •fi conta degli fpiriti folletti , che infc- 
gnate di lor pura cortefia le parolcdeli'incantcfimo al Negroman- 
te, come quegli le rcpete , cllì «on pofson di meno di non obbe- 
dire. Una finriJ Fede 1' ebberoTutti i Fiiofofi, nè per tutto quello 
mai furono, nè mai faranno chiamati veri fedeli, perchè elfi non 
credettero alla rivelazione t rellarono fempHccmente perfuafi dalla 
ragione^ e quando parla la ragione, o che ella fia tale, o eh' ella 
ci paja tale, chi è che contradica , anzi chi pofla contradire? £ 
dove non è contradizione non è facrifizio. 

La Fede umaea, o vogliamo dir naturale, è di due forte. La 

A a prima. 
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prima, che quando voi mi dite .una .cofa, della quale io To cap^ 
.ce, ch’ella pofs’eiTcre, o almeno eh’ ella non fia;naturalmcnte im- 
ponibile, io la creda .e quella n può dir Fede veramente., perchè 
quantunque eli* abbia per .oggetto una cofa da me .capacitata per 
podìblie, io nondimeno credo gratuitamente , che quellj tal cola 
poflìbile dìa, olia Hata. La feconda, quand’io difeorrendo fopra 
una cola a me ignota, mi determino.fecondo le più poflìbili apparenze 
mollratcmi dalla .ragione axrederla anzi in un modo, che in un al- 
tro: e quella a parlare in tutto rigore non è Fede, è prefualìone, 
o al più ella è Fede predata a me medefimo , che 1’ ho difeorfa in 
un modo da non poterla io .credere .altrimentc , che come la 
credo. 

Dico pertanto, che di quelle due Fedi, la prima, è la più ge- 
nerofa, o per dir meglio la più cortefe , mentre largifce qualche 
xofa all’ afsertore : .dove la feconda , o non dona niente , venendo 
anzi in forma di tributo, o fe pur dona qualche cofa, la dona a 
queir iftelTo intelletto, che in virtùdcl proprio raziocinio 1’ hapro^ 
dotta a sè Ocllb: giullo in quella guifa, che un Muratore muran- 
do in un lìto aperto, e attorniandoli prima di mura , e poi copren- 
doli colia volta, lenza lafciarc uè, in quella, ne in quelle apertura 
alcuna, dìverebbe libero lino ad aver iinita la fabbrica, e dopo fini- 
ta, nccelTario prigione di sè medclimo. 

Guardi Iddio , che io voglia torre, nè 1’ una , nè 1’ altra di 
quelle due ofeuriSime, ed appannatilEmc Fedi per criHallo da farvi 
traguardare la Divinità; la cui Fede come tutta foprannaturale , 
Vicn per ciò chiamata dall’ Apoflolo fnh/httttM rtntm , 
perchè ella non viene, nè dall’ alTerzione umana, nè dalla perfua- 
lione del proprio intelletto, ma dall’ iltelTo oggetto cheli rivela, 
inquanto ci fi rivela? e v’è tal Fede , che io credula più perfet- 
ta, ove la nollra ragione rimane del tutto oziofa, mentre celiando 
da ogni fua attiva operazione, .o lia d’apprendere ,o di giudicarne, 
O di difeorrervi fopra , con una fempJicc villa dell’ intelletto , 
c con una femplicc acquicfccnza della volontà , non fa altro che 
9 ppaggarfi, quietarli, e fottometterfi alla verità, e alla volontà di 
Pio . Or fe adoperando voi il cannoccchiale di una 1 ede di que- 
lla forta, vi parrà di cominciare a veder qualche, cofa, non avre- 
te più a dubitare, che ’l vollro vedere lia effetto del vollru crede- 
re, e non dell’ tlTervi veramente, e rcaimcntè^ quello, che voi ve- 
drete . Perchè vedrete, che 'J vollro credere farà anteriore al vo- 
firo difcorrcrc, efimultancocol vofiro volere? e rimarrete attonito 
in riconofccrc come il lume così fcmplice, c delicato di quella Fc» 
de ammortirà quello così vivo, c bollente della vollra ragione , 
mentre fenza render ragione a quell’ ifielTa vollra ragione, pur non 
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Jàfcerà di levarle tutte le Tue difefe , tutte le fue refiftenie , e eoa 
•renderla interamente paga, e contenta lenza faper perchè, non po- 
trete mai fofpettare , non la pace del voftro intelletto (ìa anzi una 
fcrvitù impoitagli da una larva di Divinità, la qual abbia prefo cor- 
po, e vigore dall’ annigiiitrimcnto della fua rclìitenza. Evvi ben an- 
che un’altra’ forta di Fede meno perfetta,- la quale per così dire par 
che goda , anzi pur faccia profelTìone di ibttomctrern la noUra ra- 
gione, fenza prima ferirla', nè difarmarla , quali fì pigli a picca di 
far credere al noftro fpirito quel’ che ricufa di credere la noftra ra- 
gione, cacciandòfela e tenendofela fono,, malgrado il continuo- 
impcrverfare,. ch’ella fa per isvilluparfi dalle Aie prefe . Suptrneidit 
tgttis, & non vidcrum Soltm-y dice il Salmifta ^ Strana cofa , che ’l 
fuoco abbia ad cclilTare il Sole, c non anzi il -Sole rendere inviCbi- 
le il fuoco !' Ciò non fi può già intendere nè del fuoeo materiale , 
nè del Sof materiale, perchè tra quelli, anzi la cofa va a rovefeioi 
Tuttavia /"pcfcecidif i^nùy non vidtrunt Soltm ; perchè, ogni vol- 
ta, che piglia fuoco la nollra ragion naturale,, c che accendeva fiac- 
cola del fuo raziocinio, avverrà bene, cRe ella ci faccia' fparir dì 
TÌlla il Sol della Fede; ma per chiaro ,- limpido , c luminofo clic fìa 
quello Sole, non c’impedirà mai di vedere gli fmorti', c dilava- 
ti chiarori di: quello fuoco, mercè che quello oltre il vederlo 
Ib fentiamo , dove quello non abbalTando il fuo raggio oltre la ci- 
ma -più alta del nollro fpirito , non è maraviglia , che chi fi ritruo- 
va allo falde , fi lagni d’ elfcr fatto- chiudere gli occhi a' quell’ 
amico lume, ch’egli fi fente capace di- vedere.. 

- Contentatevi di fuppor per addclTo con elTo mcco, che fieno vc-- 
ri molti de* Miracoli operati da Grillo alla prefenza degli Apoftoli,' 
A. voi parrà, che quelli abbiano avuto qualche neceflità per ave- 
« a- credere: ei io vi dico di no . E che cofe viddero' mai gli 
ApoQoli? Cofe, che fenza la Fede, anzi, chea fargli credere , là» 
rebbono quali fiate abili a fargli impazzare . Crediamo noi, che S. 
Tommafo per aver melTo. utf thto nel collato di' Grillo , aveflc ne» 
cclfariamentc , e naturalmente a capacitar per quefio- il Mifterio dell* 
Fncarnazionc, c la di Lui Divinità ^ Io no, che non Io credo’. Al 
piu,- al più Ei potè rimanerne utr poco più confolato ; ma dell’ in- 
tendere,. dell' appagarli, ohibò! E mi fentirci da fcommcttcre, che 
dòpo ricevuto quel fermillìmo teftimonio della verità della fua Fede, 
poteva ancora rimanere- con' tutte quelle renitenze; , che 1’ uomo 
Tuo inlèriore , o vogliate la fua ragion naturale potev’ avere al 
credere per l’ innanzi . Ma voi mi ricordate, ch’io v’Ro pregato 
ai fupporre, non a' credete il fatto di San Tommafo ; Me ne. ri- 
cordai benillìmo, e però fenza- farvi fu' fondamento, paffo e dl- 
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to, che Ft un fimil cafo intra vvenifle a voi , può efler , che crei 
i!efte, ma è più che certo, che ogni volta, che voleftc riftiigncr- 
vi a configlio co' dettami della voftra ragione , e andar arzigogo- 
lando col voftro difeorfo , il feguitar a credere non vi coflercbbe 
minor fatica di quel che vi par ,. che vi coftcrcbbc adeflo il co- 
minciare j e tra qualche tempo a mifuca , che andafle calmando 
nell’ animo voftro quel primo sbalordimento operato- dalla mara- 
viglia, vi fi ccniincerebbe a raffreddar la Fede , e innanzi , che 
foff^rir la noja d’ aver' a ftar fcmpre coll’ arme alla mano per te- 
ner folto il voflro intelletto, vi lafccrefie dare ad intendere da voi 
medefìmo, o d'aver fognato, o d’aver traveduto. Non è dunque 
buon- argomento' il dire, quelle cofe non polfon effer vere, perchè 
non fi capacitano; mentre fi può arrivar a conofeere, che quando 
anche fi avelTero di quegli argomenti , che non potrebbon averle- 
ne, s’ elle non fofler vere, non fi capaciterebbono in ogni modo. 
£ così torno a dirvi, che non> abbiate mai per rofpctto quel che 
vi moftrerà la Fede, quali eh' ei pofia eflère inganno del voflro in- 
tradimcnto, perchè dov’entra l’ inganno, cefl'a l'ubito larepugnan- 
za dell’ intelletto, e nelle cole, che mollra la Fede,, la repugnan- 
za dell’intelletto alle volte fufnfie ancora. 

Sarà dunque fegno (direte fubito), eh’ elle non fon vere. Qy^ind-’ 
•nche elle non folfer vero per altro capo, per quello folo dcl durar- 
ne U repugnanza, non fi potrebbon dir falfe; perchè anche a ef- 
fer vere, la repugnanza ei farebbe in ogni modo : altra cofaelTcn- 
do la verità della Fede altra il capacitar la verità della Fedo . 
Della prima’, ficcomc ella fi può dimoflrarc, così arriva a ceffar— 
Bc la repugnanza'. Del fcconao no-,- perchè qui fi tratta d’avere 
a far entrare nell’ intelletto finito^ una' rofa y che non vi capifee , 
perchè come dice S.. Francefeo di Sales ,. fc vi foffe un’ intelJigen- 
ca , la qual poteffe comprendere y o perfettamente dire , che 
cofa è Iddio , bifognerebbe , che quella intelligenza fofse Iddio 
medefimo, perchè bifognerebbe che folTc infinita in perfezione. E 
però vero, che l’ Hlefso vederfi, che 1’ intelletto umano ha fpczic 
di «qualche cofa,. eh’ egli non può capire,, è fegno, che quella tal 
cofa vi' debb’ efsere , e che da of$a vien la fpccie, che ne ha 1’ in- 
reUcttO’ non efsendo verifimile, che F intelletto dia per sè flofso 
inimraaginarfi l’efser d’una- cofa, che dopo averla immaginata ef- 
fe re , non ha fpccie alcuna immmaginabile per immaginarli nò 
quel ohi ella fia, nè com’ellafia. 

Se poi mi domanderete, e perchè da quello non poter 1’ intei-' 
ietto concepire quel eh’ ella fia , non ne cavate voi più tollo ar- 
gomento, ohi dia non fi»? £ perchè ridomanderò a voi da quello 
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proclive, che ha ogni’ intelletto non cavato del fuo naturale dal- 
la fuperbia, o dal fenfo a creder, che quella tal cofa fia, non ne 
cavate voi piùttofto argomento , eh’ élla fia ? 

Noi qui abbiamo due cofe , che occorono all’ intelletto intorno 
a Dioj delle quali, 1’ una par che faccia per voi, 1’ altra aflblu- 
tamente fa per me. Per voi par che faccia il non vederli fubito u- 
na ragione convincente, che ci fia Iddio •; Per me fa indubitata- 
mente il vederli, che ogn’ intelletto non ammaliaiato, è portato a 
creder , die ci fia Iddio . Sin qui fiamo del pri , ma a andar a- 
vanti, io avrò vantaggio fopra di voi t perche la mia *non fi , nè 
fari mai per voi •: «rà ben la vollra per me , tornando appunto 
bene a quél che avrebbe a fuccedere fc Iddio ci fblfe, che Iddio 
non s’ intenda. Che però vi dhlì un’altra volta, che quell’ iftefla 
incapchi dd vollro-intelletto, non folamente a poter comprendere 
Dio, ma a potcrb firovatedi (òtto i millerj delh Natura, è il drit- 
to più forte, che abbia lo'flcflò Dio per efiger dalla nollra ragio- 
ne, anzi pur dalla -nollra Fede la confefllone delh propria efillenza . 

Io non polTo patir certi di voi altri, i quali facendo le fifehiate 
a qualunque móllra di far qualche fondamento fu certi dettami na- 
turali di ragione in ordine all’ opinare in favor di Dio, fi fon- 
dano poi tutti fu certi dettami di difragione per dargli la fenten- 
za contro .'Guai a chi dlcclfe a un di cdlloro; Non lentitc voi , 
che c‘ è uno, che vi dice al cuore , Ha in cervèllo, diec’ è qualche 
-cofa? Lo manderebbon a 'filar colle donnicciuole, e poi. accani’ ac- 
canto gli fentirete dire aunàltror non fentite voi, che c’è uno, 
che vi dice al cuore , Ha in cervello, che cotloro ti minchiona- 
no, e non C’è nulla. Oh Dio! Perchè ha egli a meritar ma^ior 
.Fede il fecondo firfurratore che ’l primo? Di grazia non mi dite, 
•che ’I primo è un Diavolo, che parla per bocca d’ ahri, cioè per 
r abito bevuto col latte degli fpiventi delle divine vendette, pcn- 
chè io vi domanderò, e il fecondo? Cdie ? "Sarà forfè nn Angio- 
•lu, che parla per un amore , per uno zelo immerifo della conti- 
nenza , c della virtuofa moderazione ? Io trovo più fpaOìonato chi 
mi diceal cuore , che c’ è qualche cofa , che chi mi dice a quello 
medefimo cuore, che non c’è nulla . Del fecondo rirrovo fubito 
il motivo dèi configlio , dèi primo , non coti fàcilmente : perchè 
alla fine que’primi , Che s‘'1mmaginarono, o Che inventarono Dio, 
hon dovevano aver bevuto col 'latte quelli fpaventi; avevano ben- 
iì portato dal ventre di lor Madre la loro fenfualìtà , che è il 
minillro di ftato, che forma 1’ illruzione a chi dice, e’ non c’ è 
•nulla,' c in confcgucnzi mancando colloro del freno dei timore, c 
non dello fprone della concupifeenza , non fi può dire , che avet 
'ftro un grande interefie r metterfi un cavezzone, xhc di quand’ 
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in quando non poteva non dar loro di pazze llrappate , £ Te mi 
dite, che quello cercar chi fofsero ,i primi , o i l'ccondi a imma- 
ginarli Dio , è un conto, che non torna, perocché tutti gli Uo- 
mini dettero in quella feempiataggine di farfi un Padrone imma- 
ginario, che gli tenerse in unacatena più che reale, torno a di- 
re , che mi par che lignifichi .qualche cofa quello concetto della 
Divinità cosi ingenito in .creature incapaci d' intenderla, e al più 
capaci di crederla. Però, Conte mio , non vi mettete in quello 
di voler t'ar capitale di quel che .detti, o non detti certo inllinto 
naturale j perché non ci troverete mai il vollro conto. Per.. unaco- 
fa che faccia per voi in .quello genere, ne troverò femprc dicci , 
che faranno per me, e dico, che ad .andar .dietro a quelli movi- 
menti interni , fi troverebbe tanta roba a favor mio, che quella 
fola ci obbligherebbe a confefsare quel che io foglio femore di- 
re , che r Ateifmo è inncllo fiarzato full' intendimento umano , 
c fate quanto volete , la pianta o poco , o afsai torna fempre a 
rifcoppiarc in fui falvatico d’ una certa Fede natutalc.. 

Io di quello v'addurrò una fola prova, ma che a mio giudizio 
nc vai molte. Chi avete voi per più capace del vero ? Un intel- 
letto jifchiarato dal viver .civile, dallo Audio, daU'olTervazione, 
dall' cfpcrienza , o un intelletto fcpolto nella brutalità, e nella 
barbarie ? Se voi entrate in malizia , fo ., che, mi direte , il fe- 
condo ; ma a rifponder fubito, e come il cuor vi detta, mi di- 
rete , il primo . Ora, fé qucAo é vero , eli’ è pure ama gran co- 
fa , che qucAa regola abbia folamcnte a fallire, dove fi tratta di 
formar giudizio Jall’cfserci, o non cfscrci Iddio , vedendoli in- 
controvertibilmente, che dov’ è più cultura d’ ingegni, quivi è fent- 
prc maggiore l' attaccamento alla Religione . Tra’ Pcruani, i più 
docili ali' F-vangelo furon quegli, ichccbbero in forte d’efscre fla- 
ti addomefiicati dagl' inehi.. Al , contrario que’ Barbari , .che non 
J'uroii mai fottopoAi a quel fortunatillimo Imperio, in capo a fet- 
tant’ anni di Icuola dell' Evangelo , erano ancora da capo , per 
quel che tocca la Fede. Or chimi vorrà dire, che Jl raffinamento 
della ragione porti per sé Acfso all’ Ateifmo? Certo, .dice il Ba- 
con, un progrcfso fuf crficiale nella Filosofia può inclinar la men- 
te all’ Ateifmo ma un penetrare in ,cfsa più avanti la .riduce alU 
Religione . Perché quando 1’ intelletto umano confiderà le caufe 
feconde fparfe , molte volte lì ferma in efsc ; ma quando le rif» 
guarda confederate , e unite anficme, fc ne pafsa .alla Divinità* e 
olla Provvidenza; E (c c una bugia l’Evangtlq,^ per qual (deplo- 
rabile fitilità farà più fufccttibilc , di qutA' inganno f', Uomo i ra- 
gionevole, che ilbrutaJc ? Sapete voi a voler vedere, dove porta jlna- 
turalc delia ragione, fc alla Religione, o all’ Ateifmo, che cofabifo^, 
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gticrcbbc fare? Due Colonie in due Ifole difabitate; 1’ una tutta 
di gtnte, che aveflero qualche Religione, l’altra tutta d' Atei . 
A tornarvi in capo a dugent'anni , che cofa avete. voi per più fi» 
Cile a trovare ? Che nella- prima fofl'c prcvalfo 1‘ Ateifmo, o nella 
feconda la Religione ? L'efpcrienza è veramente un po lunga : 
Rimo tuttavia, che balli averla concepita, per poter dir d’aver» 
la fatta , e del giudizio dell' evento voglio ftarmenc a voi. 

Adcdb m’ accorgo d'aver detto- poco, quando- dianzi ho det» 
to, che a fupporre, che tutti gli'Uomini avclTcro avuto in tutti 
i tempi quello proclive a credere Dioj. mii parrebbe forfè da far 
qualche cafo' di quello concetto- della Diviniti così ingenito in 
creature incapaci d’ intenderla ma al più di crederla. Dovev'ag- 
giiignervi, e d' amarla; perchè quello ancora pofibno fare gliUo> 
mini oltre il credere Dio . Qu^al più bella riprova da convincer, 
che quello^, cui fi fono immaginati quelli llcifi Uomini, alla- ven- 
tura, o come voi dite, per errore ^ tfi'cre Iddio,, è veramente ta- 
le , ed cfille, che il vederfcgli adattar così bene le qualità che 
rifpettivamcnte alla capacità del nollro -Intclletta avrebbe ad ave- 
re Iddio, s’Egli ci fofle, cioè il poter elTer creduto , e amato, e 
niente più ? È Pietro Apollolo, che ben aveva ofllrvato- l’un' , 
e l’altra di quelle due attitudini dcirumana vrlontà , vedete bene, 
com' Ei le rammemora, qtttm cum non vidtritU dilìgitit : in qnem 
HMnc ifitotjttt non vùUntts ertditis. Dite quel che volete , fe non lo 
potete creder voi, c'è di quegli ehe lo polTon credere fe non lo 
potete amar voi , c' è di quegli che- lopofibno- amare non mica 
di quella Fede, e di quell’amore,, che vengono di fottoin fu: ma 
di quella Fede, che attraverfo tutte le difisic dell' intelletto, -pur fi 
fa llrada in una parte più alta, e più nobile, clic non’ è qnclla , 
dove fi dilcorrc per via-di ragione : ma di quell’amore, a cui eflen- 
do' fordo il fenfo , pur trova la via di farfi- intendere in una parte 
m*n fenfitiva , c tutttavia più delicata, che non è il nollro cuore. 

Conte -- prùnns in orbo Deorficit tinur — ricordatevi , che è il 
primo articolo del vollro Credo, c che quella i la- vittoria , che 
“fa trionfar la volita franchezza del Mondo naturalmente religiofo )« 
vollra Fede. Or che direte voi, fe io vi fo veder divifo qucìto Re» 
‘gno immaginario^della Divinità nella divifione,>fe non nella total 
mutazione di quelle mafllme, che lo- fondarono-, e per tanti Se- 
coli lo- copfervarono, facendovi vedere, che di quei fudditr, che 
'a detta vollra’ tutti- facrificarano tori , e montoni col coltello 
del timore, molti iir oggi fanno; olocaulla confumato di lor tne- 
d'efimi fulle braci- dell' amore ? Amore di chi ^ D' un’oggetto del- 
la lor Fede, di cui la mente non è capace, nè di formarli, nè di 
■ticcvenlcani idea . D’ un oggetto, che non arriva a effigiarlo , nè 
• A a 4 fcar- 
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Carpello di fenfo^nè peanello.di ragione. D'un' oggetto y cke ami op«^ 
prime la ragione, amareggia il fenfo., fugge rintelletto, ajuta poi^ 
ientementc,. ma non lera di pefo la volontà , non degiia Col della 
fua ombra la memoria. D'un oggetto, che prometee, è vero, af» 
lai, ma che in amarlo, non vuol, che s'abbia in conlìderazione 
quel ch'Ei promette : Che il dona, tutto, ma che ci tien Tempre in 
geloiìa di non polTcdcme niente l Che fa profeUone di. fpogliarci 
di tutto ifliÌR di. noi medeiimi ,. e non. contento di- togliersi a 
noi medefìmi, ci comanda,, che odiamo noi medelìmi. Che dan* 
doci beni infiniti ci. fi. lafcia però intendere , benché cfprelTamen- 
te non ce lo comandi, cK' £i gradirà di vederci rinunziare al 
privilegio, ch'Egli ftelTorci fa di poterne godere:, che il folo ufu.^ 
frutto ch'Ei ci lafcia é quel de'maJi., delle avverfità ,. de i.gaftighi,, 
in una parola di tutto quello, che maggiormente abborrike la. na?.^ 
tufa ; che di quelli foli ci permette il fatollarcJ ,, il deliziarci : 

, con queAo però, che fa in fucciar quella, pietra ci fcntillìmo in 
bocca un po di dolce, fputiamo quello ancora, perchè altro non 
ci reAi mai in bocca, che ammarczza : che faccndocifi conofccre 
per prima, infallibile verità, e come tale avendoci infegnato varj 
mezzi da confeguir. da Lui quanto bramiamo, tuttoché Egli non 
mai fi difpenfi daH'elTcrci fedele, vuol , che per la parte noAra. 
lo rimettiamo in libertà; di. trattarci come gli parche che ci tro- 
viamo difpoAi a ricever per un favor, fegnalato, s'Egli farà a fi- 
danza. con elTo noi nel difpenfarfi. dall' adempimento delle fue 
promolTe , che dopo avergli noi facrificata 1' a •'ere, la fanicà , L 
piaceri, la. vira ,. l' onore, ci comanda,, clic ci confeflìamo fcrvi^- 
tori inutili, e molto più indegni, non dico d',imarlo, e di pofr- 
itdexlo-, ma* sì di-lcrvklo, e che. dcfidcriamo nelle. midolle. del no- 
Aro- Ipirito, quando ciò fiapcr fua maggior. gloria.,, d'éflere «er- 
namente infelici : che non contento di tenerci Tempre gclofi della 
fua cordfpondenza, fi prende piacere di tenerci gelofi di. noi me- 
defimi nell' amarlo,, e. copo aver avuto tutto da. noi ci accuora. coL 
farci credere di non avergli ancor dato niente,, c si ci tormenta 
«ol defiderio di cui egli medefimo c infiamma , di potergli dare 
eziandio quel che non è in noAro potere di dargli; fino a farci 
defiderare di poter ofTcr noi Lui, cd Egli noi,, per poi potergli 
levare d' addoAb la noAra povertà-, la noAra milexia, c ridonar- 
gli la Tua ricchezza, la fua beatitudine. E qual oggetto farà mai 
qucAo;, e chi- potrà amarlo ? Chi farà quel pazzo,, che fi lafci al- 
lignar nell'anima un amor di- queAa Torta ,. fe. altri tutto ai uiv 
tratto non v« l'accende ? Chi farà quel nemico di $è medefimo, 
cui il proclive della propria natura invaghifea d'un amore così, 
Liranpo. ? Chi farà quell mentecatto , che cominciando a fa mihV 
. • - , pi- 
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rìzzaril con una bellezza cosi fevera , rollo , eh* £i comincia a 
provarne i vezzi tanto micidiali al fenfo, non pcniì a rkirarlì pri- 
ma di finir affatto di perder la libertà ? Se non v’ è quell* og- 
getto che s'ama, fc non fe n'ottien qualche fegrcto favore non ma- 
nifeflo al fenfo , chi tiene in fede, chi Infinga colla fperanza unR 
natura^così nemica del patire , così matta del godere come la no- 
ftra ? Se in noi tutto è fenfo, e il fenfo è Tempre martirizzato j fe 
in noi non è altro lume , che di r^^on naturale , e la ragion natu- 
rale è Tempre contradetta, chi è, che fallare a fi^no quello fen- 
Ib, chi è , che £i forte la volontà a non arrenderli a i reclami dì 
quella ragione ?. Un Dio creduto ,, e non altro ? E fi potrà dac 
quello cafo, che' un Dio efecrato dal fenfo, fmentito dalla ragione 
s'arrivi ad amare,, e amare di un amore ardentiflìmo , infino a fpo» 
gliarfi r Uomo di sè medefimo,. e trasformarli in Lui ? £ quel clic 
trafeende ogni ragione,, ogni credere, ogni meraviglia, che in virtù 
d* un Dio puramente immaginato fi conleguifca dagli Uomini quell' 
innocenza di vita, quali' amabilità di collumi, dove non coaduUer 
mai a mille a mille leghe, nè la Morale, nè la Filofofia. 

Orsù non ci Ila Dio.. E però certo, che quegli, che fe lo fì- 
gurapo, arrivano talvolta a diventar ellì Iddi;. Vedete un'anima di 
Paolo, d'Agollino, di Francefeo Xaverio-, di Filippo Neri di 
Franccfco> de Sales- , di' Terefa , di Caterina da Siena,, di Maria 
Maddalena de Pazzi i leggete le loro azioni, lludiate i loro ferità, 
e poi dite a voi ficlTo. Tutti quelli a non aver dato in quell' in- 
ganno di figurarli un Dio, e poi in quella frcnelìa di amarlo, non 
farebber mai flati quel eh' e* furono: c fe c'non poterono mai elTer 
rati , che per quell' inganno , e per quella frenefia , io per me mi 
dichiaro, che io mi prollro a terra, e inabiffato nella più profonda 
umiltà del mio fpirito , venero quello, felicillimo inganno , adoro 
quella fapicntilfima pazzia, e me ne formo un Dio. Oh Dioche cofa fare- 
ile voi mai, (è voi folle ; mentre anche non edcndola fola vofira lar- 
va concepita dagli Uomini è di tanta virtù , che & diventare gli 
Uomini tanto binili al vollro- fognato originale ! Par gran cofa tra 
-iFidcli, che r ombra d' un Apoflolo facclTe di quelle cofe , che 
non fi legge mai aver fatto l’ombra di quello, che apparfo in carne 
fi dilTe voftro Figliuolo : Manco male, che vi fi rende oggi l’onore, 
mentre convien cenfclTare, che l’ombra vollra , che non fi può nè 
anche dir vollra , perchè ella nè. mcn fi fpicca da- voi , che a detta 
-di col^sro fiere un nulla , qualor per drfgrazia viene a cadere fopra. 
r infermo fpirito umano, non folamentc Io cura da tutti i fuoi ma— 
-lori , ma gli rinfonde virtù si mirabile,, c Divina, che in difetto dù 
voi. lo rende tale fra gli Uomini., quale avrellc a cifer voi • 
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Ls Cendott» di. Cult Crijlo. non fu <C Uomo, che miri et fetrfi gretndo- 
per potenza,. 


Ixnchìo 14. Settembre lòSj.. 


C Ont*,. io' rti’ accorgo da, quella voflra Lettera, che voi sfug- 
gite la 'Scuola. La mia, alla qual rifpondete , non è veramen- 
te degna della caufa , eh’ io difendo , lo confclTo . Ma non 
è già degna, nè. anche la voftra del voflro fpirito, anche con una 
cattiva; ^aufx alle mani . Troppa troppa- franchezza , troppo sfar- 
zo , troppa difìnvoltura . Oflervo però' con un po di compiacen- 
za, che voi fui punto della necelfitài della Fede non dite parola. 
Solamente toccate qualche cofa per veder di: fncrvare quell' ulti- 
mo argomento, che io cavai dall’ amore, che i Criiliani porta- 
no al Dio della lof Fede dicendo , che ciò non gli fa effer più 
ragionevoli degl’ Idolatri. Che quelle fon differenze confecutive a 
diverfi genj di diverfe Religioni, Datemi, dite voi, che un Dio,, 
o un che fi creda Dio fi laici: intendere di voler SacrJfizj di vac- 
che,, e di tori . Egli avrà- Sacrifizj di vacche ,. c di tori. Date-- 
mcnc un altro, che mollri. dilettarfi di lagrime, e di. Sangue d* 
Uomini, Egli avrà lagrime, e fanguc. d’Llortiini, e fe gli Dij de- 
gl’’ Idolatri avclTero mollrato quefld diletto, e promello , o mi- 
naccia.to a quei, che contentavano , 0 non gli’cotivcntavano' premj, 
6 gallighi' eterni 5 Roma antica- il dì primo. d' Agofto, in cambio • 
di quelle dilTolutczze, che vi fi praticav.ino iir qijtl giorno, avreb- 
be veduto quegl’ iflclB flagelli' , e quell’ iflefle fupplicazioni , che 
vede il Venerdì Santo Roma moderna-. E che fia il vero< feguito a 
'tradurre il 'Voflro tcfto) noi-- vediamo molti' Popoli dell’ Oriente, 
come voi medefimo lo, toccare in una- di qucft’'‘ultime Lettere, c 
alcuni di tifi tiè pur Idolatri, puramente per compiacere, p cre- 
der di compiacere a’ loro Principi , eh* e'’ non conolcon peraltro,, 
che per Uomini come loro,, atfcttarfl le braccia, e. Iccofce, sfre-- 
giarfi il moftaccio, c talora precipitarli dàlie fbmmità delle tor- 
ri, e gettarli' in Marc. E tra Criiliani medelinai non mancare in 
alcuni paefi ancora al dì d’ oggi di quegli , che 1* illtlTo Vener- 
dì Santo, che altri li flagella per oflequio verfo 1* appa/Fonato Sal- 
vatore, in facco di gola dellciat in ci/icio ^uetrunt, mentre circon- 
dati di gran numero di torce ,. amma-cHrati per tutto 1* anno in 
fulle fcuolc del ballo nel palfo grave , e maeflofo del ptnirenpe 
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galante y c nella levata ariofa della difciplina nell* atto di portar- 
ne il colpo alla dedra alla lìnidra fpalia , vanno accompagnati 
da flebile armonia a batterli per tìnezza lotto le fintftrc della Da- 
ma, facendo 'intonare, intanto ciac n’alpergon le mura, e i limi- 
nari del proprio fangue, il verfccto Ti»i foli pucAvi . 

Seguitate poi dicendo, ebe lion occorre, ciac io da quodo di- 
feorfo pigli motivo d’ affaticarmiin fui punto della rivelazione , di- 
chiarandovi voi d'andar d'vaccordo , dfer grandiflìma la differenza 
colla quale influifee' un Dio immaginato, o un Dio rivelato. Ma 
che far quedo ? ,Star>il fatto in provare, che queda rivelazione Ven- 
ga'da Diof'e non dairUnmo^ il quale ‘Cóme arrivi a cfler creduto 
intdfpctre^'O miflionario di Dio , farà fare a gli 'Uomini 1* jftefle 
ftifSvaganze, che farebbe lor faretriftedb Dio, s’Ei parlafle a fac- 
cia a .faccia a ciafeheduno di eflì in particolare . XJnius locHtnt c(l , 

■ i]HÌ dicit fe tffo Dtum , feci nefeìo Mn fity-.e qui ve ne date a coenr ioye, 
portandomi per riprova della vanità delle profezie il differente fti- 
Ic, nel quàl hanno parlatoci ‘Profeti! contraflegno infallibile, di- 
te voi, Ch’Egli hanno parlato ciafeheduno co' proprj concetti , 
c com’Ei fapeva . Qy^indi Ifaia, Uomo d’alto affare tra gli Ebrei, 
parlar da Signore, c Amos, che guardava le Capre, da Villano; 
che fc aveffero tutti "parlato per afflano d' un ideffo fpifito, avreb- 
bono tutti ;paflato a un modo -, come fuona a 'un modo ari^ 
che efee dalle canne d’un organo, o lìa il mantice fatto di pelli 
d'ambra, o di cordovani, con tutto quel di più che avete rica- 
vato dal capitolo della Profezia del libro dell’ Amico , che è la 
■yoUri Bibliotheca PatrMm, il voftro Arftnale, Nè v’ avvedete , che 
l’ira vi fa Ieri ve re con tanta precipitazione , che vi fa fcambiarc i 
termini della (ìmilitudine ; pigliando il - fempre iftcfib fuono dell’ 
aria tanto profumata, che puzzolente par comparante delle di ver* 
fe forme d’ cfprimerfi , o di fraleggiare di diverfi Profeti , le quag- 
li appunto corrifpondono a i diverfi accidenti dell’ odore , o del 
puzzo dcH’aria fonerà , non già il luono ; il cui giuflo comparato, 
non è altro, .cbcM vero fuono formale Tiella nuda aftrattiflìma veri- 
tà della fiiflinza dalle cofe rivclatc loro Ua Dio; clw viene a edere' il 
lemprc ifteffo fpirito, che rilaona diyqrfamente peri. diverfe voci, 
come ‘diverfamente riiuona 1* iftefs’ ‘aria per dsvorfe -canne , o di 
metallo,'© di legno, o per altri regiflri di regali, difordine’, a 
di flauti, fenza perciò variare la minima nota, il minimo dielàs, 
i! 'minimo fofpiro. - j' - ' ij ■ -> , t.r i.. > i 

lo non fo in che modo mi fìa'vonutó fatto.il fcrrnarmi'.a rlfpon-' 
dére i quella bagattella; io n» do la colpa alla'.pelii d' .iinbra, e in- 
generale -al difeorrer d’ odori ,t che come ’fjpcte (ba 'talli, che 'co-* 
mè gli Tento -coccarc/ biiogna, eh’ io falli, giullo come un grand* 
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-Uomo Franzefc mio amico , per redarguire il genio della noftri 
Nazione così poetato a certe vivezze talvolta un poco puerili , di- 
che!' Italiano per ben fenfato, e fobrio^ che Egli (ìa, vi fon 
■certe occalìoni, alle quali £i non regge, e de/ qu' ilvàit un ptu dt 
verd, il fnut f*’ il /y^rotdt . Io non lo poi qual lìa 1' animale, al 
-quale Egli intenda compararci . X>a Conte , léntite . A quel eh* 
io veggo, voi ricominccccllcr iftefle giuoco di quando la difcorre> 
vanao da Filofofì. Io in oggi, o voglio difeorrer da Criftiano, o 
non voglio difeorrer punto. Penfatc , (è io intendo di guadagnar 
a palmo a palmo quefto terreno. Altri Uomini, che me, hanno fat- 
to quella parte, -e tkella Chiefa Greca , « nella Latina , e .altri 
mini, che me, lì preparano all* iftelTa imprefa in Roma, in Alema- 
gna, efe^ vero quel che m'è Rato detto in iftrettiilTuna conlideQ- 
za, anche in Firenze; Franzefì , e Italiani, non mcn fecolari, che 
Eccldìallici , e rcligiofi , nè folamente Cattolici , che PrcKcllantà 
ancora. Io non ho pcctcoHone di formare in qucQc lettere un cor- 
fo di Tcolc^ia, o per dir meglio di Religione . Io non ilcrivo al- 
r Univerlìtà degli Atei , io ferivo a un amico, ferivo a voi con 
pocodello Rudiato, e in fu quell* anni con poco modo, e con man- 
co voglia diftudiare? Io fo gloria di dirvi, che tutto il miocapi- 
tale è la Fede. Se vi piace, che io feguiti ancora un altro poco a 
parlarvi fecondo i dettami di quella, non però mai fcompagnatadal- 
la ragione, eccomi pronto a fcrvirvi.. Ma digrazia non mi fate in 
ognivoRra lettera un impegno d’ avervi a rifpondere un libro. Voi 
fapete , che infin nelle materie del dare , e dell* avere , non ci è 
ragione così chiara , cosi palpabile, che come la cofa abbia a pef- 
far per le formalità d* un giudizio ordinario, non vi lìa roodod* 
eternarne la lite- E quantunque talora riftcRb giudice vc^a vilìbil- 
mente dal primo giorno, da qual parte è la ragione, anche inco- 
feienza non gliela può fare. A conto di che è famofo io Italia un 
racconto, che forfè è un mero trovato per formare una fpczle di 
Satira ingegnofa contro gli aggiramenti, e leconculHoni del foro 
civile. Dice, che fu una volta un gran Giureconfulto, il quale 
udito dire gran cofe diun altrodel fuomcRìere, che viveva. in un* 
altra Città , fi mefle in viaggio per andarlo a vedere , e rkonofeer 
fe la prefenza gli crefcrlTe , -ogli diminuilTe la fama. Subito fmon-, 
tato aa Cavallo con gli llivaLi in piedi fc ne va a cafa fua ; Io Si- 
gnore fon venuto qua per cimentare una pretenfione, che ho con- 
tro di lei, e la pretenfione èqueRa. Che tutti queRi mobili che, 
V. S. ha in cala fono miei . A cui quell* altro fubito ( tuttoché Ei 
fi ricordane beniilimo d* avergli fatti co’proprj danari ) oh digra-, 
zia Signore, veda fe anzi che litigare, non potefic tornar meglio il 
venire a qualche compofizionp , io per la mi) parte ci darà 

mano 


Digilized by Google 



Parte II. Lettera* VT. 58 1 
mano di. buonillìmo cuore. Non più, ril'pofe il foicfticrc , adelfo 
finifco di creder V. Si. per quel grandidìmo Uomo , che il Mon- 
do r acclama. O conlvderatc dove Cu ne può andare una difputa ca- 
villofa in materia di Religione. Bello fpaflò l’aver aefaminarper 
minuto tutti i caratteri della vera, e della falfa rivelazione, c poi 
farcii paralello tra ambedue ! Conte, venite anche voi a compo* 
iizionc, e parlandomi da Cavaliere, dite fe dopo la fua confidcr.i- 
zionc di qittl che ha operato nel Mondo T Evangelo, vi par più, 
che vaglia la pena il pelar alla bilancia dell’ oro gli arcani di Gio*/e 
rivelati a Minos, o quegli d’ Egeria rivelati a Numa , foli’ arcJno 
della Trinità rivelato da Crifto, 

Orsù venghiamo allecorttJ lafckmo il piti difeorrer d-i Dio così 
ingenerale, c difeorriamone un poco più in particolare, efaminan- 
do la nafeita, la vira, la dottrina, e gli avvenimenti di qucU’Uo- 
mo, cheli fece Figliuoldi, Dio, attrib'jendofi la Divinità fuftanzial- 
mente unita coirUmanità. Credo, che fc mi verrà fatto l’obbb'gar- 
vi a confclTar quello tale per qualche colà di più che Uomo, avròhni- 
to tutte le difpiitc, e provato tutto quello, che s’avcva a provare, 
Bifogna però, che facciamo a far come dice il proverbio; pat- 
ti chiari, amici cari ; perchè, liccomc non ha a elTcr lecito a me 
il farvi creder tutto quello, che dicono di Grillo l’Evangelo, gli 
Atti, e le Lettere degli ApoftoH > così non ha a cfTer lecito a voi 
il negarmi rutto quello, che vi tornerà comodo di queft’ ifteflc 
tellimonianzc . Perefempio. Voi non mi avete a credere, cheCri- 
llo fi traslìguralTc in fui Thabor ; ma voi non n>i avete nè an- 
che a negare, fe me ne verrà il bifogno, che alcuni deponeflero, 
o vero, o falfo, cb' ei lì fia, ch’Ei fi fofic trasfigurato. In una 
parola , io non avrò mai a prefumcre k verità die’ Miracoli di 
Grillo, ma voi non avete mai a negarmi la verità della dottrinai 
intendete bene; dico, che la dottrina riferita per fua dagli Scrit- 
tori del Nuovo Tellamcnto , folTc veramente fua , e che Egli fof- 
le l’Autore di ella. Voi non avete in fullanza a credere all'Evaa- 
gclo più di quello, ch’io creda all’ Alcorano , con quella fola dif- 
ferenza, che dove io credo, che Maometto abbia dettato l’Alcora- 
no, giacché Egli repate in elfo mille volte di non fapcr, nè legge- 
re, nèfcrivcrc, voi avete a creder , che Grillo abbia detto quello 
che Ha Ccritto^neU’Evangelo. Qjiello vi par egli troppo? So, che 
k ragione vi farà rìfponder di no j ma fa ancora, che il fenfo vi 
farà parer di sì 5 e che pronunzierete quello no a contrt-coeitr , 
perchè fapete, che Grillo ha detto di quelle cofe da far fofpet» 
'tare, che a chi è fovvenuto di dirle, polla averne anche fatte 
di quelle da non tornar bene , eh* Ei 1 ’ abbia fatte : fofpctto da 
»on venke per tutto quello, che f’abbioA detto quanti altri Le- 
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gislarori fono mai ftati al mondo j e (è volete vederlo , efamina»- 
tevi voi medefimo, e dite, fc non vi fentirefte da concedermi più 
volentieri la verità di un pkcol miracolo di Maometto , che l'in- 
Aanza, ch'io vi fo d’accordanni,. che la Dottrina di Crifto Ha fna 
dettatura . Ora, per quanto vi poteiTe parere la mia domanda indi- 
fcreta , fovvengavi , che tutti quelli, che hanno in qualunque mo- 
do impugnata la Divinità, di' Grillo , non li fon fondati, nè fui 
non effere fiato Crifto al Mondò, nè fui non- aver Egli predica- 
to, nè fu! non cflerc fua la Dottrina, che gli viene attrikuta ; 
perchè quefte. fon- verità provate , arciprovatc , c. fimafie fuperiori 
ad ogni contradizione . Si fon fondati , o= in fu luoghi firavolti- 
della Scrittura,,© de' Padri, come gli Eretici-, o in lòlla qualità 
del perfonaggio, in fulla deliolezza- della* Dottrina , in falla fine 
miferabile eh' E' fece, in fulle pretefe contradizioni degli» Evan-- 
gclifii, in fulle fiacchezze de' Difcepoli, c in fu mille altre co- 
le fimili , come generalmente gli Atei . Che fe quelli aveflcro- 
avuto- modo di provare, che Crifto non fu. mai ah Mondo , eh* 
Ei non predicò, che quanto fu fcritto di Lui è favola fareb-- 
bc un pezzo, che le difputc. farebbono finite. E poi confiderate, 
quante volte vi tornerà comodo il far capiralc dell' Evangelo in 
disfavore di Crifto . Ora. farebbe bella, che vi aveffe a cflTer le- 
cito di trafeerre- tutto quello, che fa per- voi, e pretender di ri- 
gettare tutto quello, che poteffe far per. me , pur che io non mi 
vaglia di cofe, che abbiano, del foprannaturale , e mi contenti di 
prefumer di Lui folamente quello , che può prcftinerfi di-- un fem- 
plice Uomo, come tutti gli altri . Accordati quefti* piccoli ra- 
gionevoltffimi preliminarj, fpcro,, che. fi potrà. dir' qualche cofa. 
Ma ftat?c r voglio, che facciamo anche meglio-. Non mi rifpon- 
dete fe' non da ultimo. Così voi ci troverete più il conto voftro, , 
ed io fe duro la fatica , metterò almeno- in ficuro la-foddisfazione 
d'arrivar una volta a dirvi alcune poche cofe , che vorrei mettervi 
in confidcrazione , e quando* le avrò dette, mi cheterò. Non eh* 
io- renunzi in qucfto tempo alla confolaiionc delle voftre lettere,, 
anzi la voglio. Ma per quel che rocca la- materia,, dite, quel che 
vi' pare, k voftre repliche non regoleranno le mie- rifpofte , più 
di quel che gl'intereffT, c le rimoftranze de' piccoli Collegati fie- 
no foHte di 'regolar le Màrce, e le -operazioni, dell' Armate d»* 
Grandi. Diciamo dunque. Crifto fu predetto.. 

Zitto .- rrfpatmiate anche a voi medefimo quella lezione Md pom^ 
p*m y che fenza il nuovo divieto farefte a me con una gtande in- 
filzata di critiche, e di rifleflìoni politiche , ed iftorichc , col 
prctcfto d'efaminar, che,, come, quando, di chi abbia veramenre 
intefo di dir qucfto, -o quell' altro- Profeta, che ha> parlato di un 
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'Uomo avvenire ; nè fohmcntc qucfto, o quell' altro Profeta, ma 
.ciafcun Profeta in i particolare , quando fi è abbattuto a par- 
larne in divcrfi termini , 'per xfcmpio ; fe quel che Efaia chiama 
una volta Uomo di dolori fia rifìeflb, che quel che ei chiama un' 
altra Lume di Gerufalemmc, e Gloria del Signore , e fe quello , 
che David introduce a'iamcntarfi d'efltxc sfamato col fiele , edifiè- 
tato coir aceto, >fia quel medefimo, al quale Ei fa dir da Dio 
chiedimi , .cd io ti darò gl' Idolatri per tua eredità , e per tua 
frontiera i confini del Mondo. E poi dopo trovatigli tutti in co- 
mune coerenti tra didoro, e ciafeheduno in particolare coerente a 
sè fteOo nell’intcnder femprc di un iftelT Uomo, allora comincia- 
re a vedere,. fe quelli fòlTc veramente Gesù Nazareno , o pur fe Ge- 
sù Nazareno non s'attribuì gratis una mano di quelle predizioni pcc 
vedere, fe gli riufeiva di far fortuna, accreditandoli per il Mclfia, 
Ma poter del Mondo ! quale ftrana malinconia bilognerà dire , 
che folle quella diGrillo, di volerli metter in curro d'aver a veder 
avverati fopra di sè tutti i malanni, che a cafo fi trovavano, orni* 
nacciati , o indirettamente intimati a divcrfi Giulli da tutti i Pro- 
feti ? Di tenere una condotta , che ad andargli le cofe bene, an- 
zi a potcrfi fperarc , ch'elle gli andaflcro bene, bifognava trovar 
la via di farfi far dagli Ebrei tutti quegli llrazj, che così all'im- 
pazzata fi trovavano menzionati nelle Scritture ? Qi^al nccellltà c' 
•cr'cgli di tener anzi quella llrada per accreditarfi vero Mclfia , 
che tant' altre, che potevano fargliene fovvenire quelle profezie, 
delle quali gli Ebrei andavano, già d'accordo, che ptrlalTcro del 
Mclfia, c a feconda delle quali bifogna pur credere, che fi fofle- 
ro regolati. altri ingannatori, che prima di Lui s'erano provati 
a fpacciarfi per quello , eh' Egli fi voleva fpacciare ? Egli , fe 
non lo fa pelle, non era mica flato il primo ; quanti ci s’ erano 
provati innanzi a Lui ? Vedete negli Atti degli Apoftoli quel che 
ne dilTe quel buon Vcccliio di Gamalicle . Fratelli non è quelli 
il primo, che fi fia provato a farci da Mandato da Dio. 'Ce n’ è 
flati tanti! E tutti qual prima, c qual poi, fono andati a gambe, 
levate j però vi cònfiglio a darvi pace. Scqisefia di Gesù Nazareno, 
è cabala d' Uomini, avrà l'ifldia fine. Se è cofa di Dio , non ci^ 

« rimedio , 'bifogna accomodarcifi . E pure. Signor no . 'Grillo Ja^ 
feia tutte l'altre figure, c s'applica quella cosi flrana, e folto la 
quale non era ancor caduto in mente ad alcuno di raffigurare il 
Mellia.- £fct afctndimits Merofolymam, & CMfumahuntur omnU, 
fcript* {/mt de filio heminis ■; (rAdetur tnim gentihHs , ^ illMdttMr-, tj" 
ctnJpMtMT, & peft^ksm fit^eUaverint, occident eurrn Direte j e per) 
quello che Crifto aveva veduto andar quegli altri a gambe leva-, 
4e, volendo aach' Egli £ii un fimil tentativo s’attenne a un’altra, 

llrada > 


DIgitized by Googic 


584 Letters Familiari 

flrada, poiché k prime avevan avuto una cattiva TÌufcita . RI- 
fpondo in primo luogo. Dunque in ciò fu Egli, o più favio, o 
più fortunato degli altri} perchè la fua ftrada inquanto al fine cT 
accreditarli perMcffia, lì vede, che riufeì bene, mentre fc non 
apprclTo gli Ebrei , apprclTo i Gentili ottenne H foo fine , cofa 
che non riufeì, nè con gli uni,, nè con gli altri ad alcuno di quegli 
mentovati da Gamaliclc . E quella vi pare una bagattella ? Clic 
un Uomo Crocififlb l’indovini a farli adorar per Dio milk fc- 
cento, e più anni doppo la fua Morte in tanto Mondo in quan- 
to' s" è adorato, e fi adora al dì d’oggi il Nome di Giesù Na- 
zareno ? Ma intanto ( vi fento pur feguitare a dire ) apprclTo gli 
Ebrei, dove aveva a importargli più. Egli non ebbe il lao inten- 
to, nè punto , nè poco. Qjjello, che dovefle importargli più ap- 
prelTo gli Ebrei, voi lo dite, ma non lo provate} ma lafcianJo que- 
llo da parte, qui appunto vi voleva io, perchè giuflo quello è 
quello, che fa per me. E vero. Grillo non fu riconofeiuto dagli 
Ebrei, ma leggiamo un poco i Profeti, e le Scritture, i detti del- 
le quali a detta volita Crifto s'applicò gratis , e vediamo, fe’l non 
elTer Egli (lato riconofeiuto dagli Ebrei , ma folamente da Gentili, 
guafla , o accomoda nel cafo nollro. Che dicono i Profeti ? Che 
quell'uomo così milleriofo, che aveva a venire farebbe conofeiu- 
10 , o non conofeiuto dalla Sinagoga? Che quella l'avrebbe ado« 
rato, o fchernito? Che 1 ' avrebbe coronato di Lauri, o di Spi- 
ne ? Che gli avrebbe ornate k mani di Scettro , o di Chiodi ? 
Che l’avrebbe veflito di Porpora, o che fe ne farebbe giocata la 
Vede ? Che l’avrebbe glorificato, o uccifo ? Ch’ Ei vincerebbe 
col ferro, o col Legno ? E de’ Gentili che dicono, che l’avreb» 
bono negato, o adorato. 

Oh mi direte, com’EgH fi contentava di a.Tìcurarfi il Regno 
per dopo Morte, gli fon fervitorc . Egli l’acccertò bcniflimo a te- 
ner quella llrada, perchè ella lo conduceva dritto al fuo fine, ed 
«ra femore ficuro ai trovarla sbarazzata, che nelTuno glie la to- 
glieva ael certo. Sì : Egli fi contentava d’ aflìcurarlì il Regno per 
dopo morte, anzi Egli difit apertamente, che il fuo Regno non 
era di quello Mondo , e quella vi pare una cofa da non farne cafo]. 
E’ vero, ch’Ei lo difle al cofpetto ai Pilato, che vuol dire, quan- 
do pareva, ch’Ei non potelTe fcampare il morire } ma Egli fi 
melle per la llrada d’aver necelTariamcnte a morire, quand’ era 
in libertà di pigliarne un’altra . Mi troverete molti, lo fo , che 
obbligati a morire foUennero mùrcodo quelle mallimc, che gli ave- 
vano condotti alla morte , perchè agli Uomini di coraggio, e d' 
onore, il folo impegno fa far digrancofe. Quanto più l’impegno 
congiunto all’ ambizione di credere di confacrare il proprio nome 
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•nella fpcrita eternità d’uti Imperio conquiftato, o d'una Dottri- 
na promulgata , o di lina Setta già (labilità ? E la ragione non è 
-altra, fe non che gli Uomini più che de* parti della lor carne fon 
teneri di ijuci della lor mente , e del loro valore, perchè quelli con- 
dotti fopra quella ben diftinta Idea, che la mente mcdeliraa ne for- 
ma nella concezione del penliero-, fon ritratti Tempre fpiranti , dove 
gli altri molfi con una femplice confufa intenzione lenza alcuna 
impronta determinata , riclcono il più delle volte macchie così 
■imperfette , che è impoflìbile riconofccrvi la gran maniera di chi 
le léce — Heroumnexét — difle colui; e quell’ altro con un po 
-più di diferezione. 

R»de vaiti rtfnrge ptr li ram 

L’ um itti* probit att: 

■Quindi olTcrviamo tra Conqirillatori odiarli mortalmente i ■pm- 
prj figliuoli, ove gli rkonofeano incapaci di mantenere, c molto 
più d' ampliare la grandezza delle Monaochie da loro., o fabbri- 
cate, oaccrefeiute, cdovc la Religione, o lcLcg»i lo confentano, 
IpclTo voler, che il maggiore ferva al minore , e indifetto di figliuo- 
li tralcurare il più prollimo per il più capace , e tra gl’ Innovato- 
ri di Religioni, Je-qnali pera /ventura elfi non credevano più orto* 
dolTe nella lor propria riforma che fecondo il primo loro inllituto, 
•n’abbiamo veduti di quegli, che condannati a morir nelle fiam- 
•me per animare alla collanza quattro fcalzi da loro dedotti , ban- 
ano ratificato fino aH’ultimo fpìrito la loro dottrina .. Ma non mi 
troverete -già alcuno, che abbia fpofato por maflìma il tenere una 
condotta, che avelie ajecelfariamente a condurlo a morire, c chela 
fola morte dovelle fcrvir di riprova alla verità delle lue maflìrac. 
Voi converrete in tutti gli altri cali efler vcriflìmo l’ aflìoma del 
Machiavello, che per matti, che fieno gli Uomini , quando ne va 
loro dell* mterelTc, c della vita, non fon mai matti affatto . Molto 
quella regola ha a fallire in /Grillo folo , del quale a conlìderar la 
Vita., e la Dottrina, anche a pigliarlo per un Uomo come tut- 
ti gli altri , converrebbe dire per 1’ oppolìto , eh’ Ei non folle 
(lato matto, che in quello folo. Bifogna dunque dire, ch’Ei fa- 
ptffc, o che almeno Ei credeffe, che quii’ invellitura di Regno per 
dopo morte gli avclTc a fcrvire qualdie cofa , 

lo farò con eflò voi, che a non cffer Grillo ohe un Uomo, anzi 
un povero figliuolo d' un Fabbro, Ei non poteva di primo lancio 
fard vedere )a cavallo per k Piazze di Gerufalemmc, e fcacciatea 
forza di braccia le guarnigioni Romane dalle Piazze della Palelli- 
na , cominciare a batter la calla, c levare in un batter d’ occhio hib 
eftrcito, per commetter la fortuna delle fue Leggi alle rivelazioni 
di una battaglia .. Quelle cole k fo benilCmo , ma il non aver- 
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le Criflo potute far tutte, non fa, ch'Ei non potcfle aver prefi 
ì mezzi da abilitarli col tempo a farne parte, >o almeno elTern mef- 
Ib per una firada di mezzo da poterli fempre gettare odi qua , o 
di là, fecondo le congiunture, delle quali febben fi dice comune- 
mente, che bifogna alpcttarle, quello s' intende di quelle congiun- 
ture, che vi vengono ad aflèrrar voi, non di quelle, che fi hanno 
ad acciuifar pe* capelli , quand'clle volano . Quelle , ibn come ì 
Salmoni fu per la Rura j figuratevi xo&ì rari, che il pefcargli , tien 
luogo di una fella teatrale a i Lticernefi . <^tfie fon come il paf- 
fo dell'anguile del Mefe di Maggio: ogni fiume ne mena dì, e not- 
te innnmcrabili, ma così piccole, e fottili, che non lì può dire, 
io voglio quella; bifogna cacciar giù la rete, ficuro, che mai non 
la ritirerete in fu vota ; c febbene quelle, che piglierete non fa- 
ranno da mangiare allora, mettetele, e nutritele convenientemente 
ne* vofiri vivai, e vedrete a fuo tempo, che trasformate cole avere- 
«e. Così di quella fotta di congiunture , la debolezza degli Uo- 
mini è un fiume, che ne porta fempre, e chi intende il rigiro dell* 
acqua non mette mai la fua rete in fallo, ed è quella fiata fem- 
prc la pefea degli Uomini di cervello, ed a taluno è riufeito 1* ar- 
ricchirvi piùcbefu quella degli Storioni. Il rigiro delle Corti, gli 
accidenti de’ Governi, le paci, le guerre, i rivolgimenti degli Sta- 
ti dipendendo, e regolandoli per lo più da i deboli de’ cervelli, 
che compongono eziandio i Reggimenti più favj j c chi fa meglio 
conofcergli folto la mafehera cn’ e* fogliono aver fempre del loro 
oppofito, e pigliargli a verfi, e fargli giocare a feconda de’ pro- 
prj fini, quegli avrà fempre vantaggio lopra gli altri’, e fe con- 
durrà felicemente le fue macchine, non il dirà figlio, ma Padre 
della fua fortuna. Ora concludiamo, giacché mi Ibn deviato, o 
per dir meglio dilfufo più di quello che mi credeva . ElTcndo per 
tanto la debolezza negli Uomini un prato , che fiorifee fempre , c 
che non fiorendo per sé , un buono , e diligente agricoltore ha a fa- 
per trovar la via di farlo fiorire, ben poteva Crifio pigliar mi- 
fure adattabili a fuoi fini, che avevano a eflfer quegli di tiftti gli 
altri , che fi mettono a di qudle imprefe. Oh, die poter' Egli fa- 
re? Qjidlo poi non lo fo, nè ci voglio penfarc', che mi parrebbe 
un impegno fimile a quello di chi fatto monte del giuoco, va a 
riveder le carte, che gli farebber venute . Graziofo traftullo per 
mia fe il metterli a formar l’orditura di un Principato nella Pa- 
ledina , coerentemente alla qualità de’ tempi, « dell’ aperture d’ 
allora , per ifpofarlo poi alla Repubblica di Platone ; Dico bene , 
fenz’ avermi a internar gran cofa in quefia politica inquifizione , 
che in un Paefe divenuto di frefeo fchiavo , diverfo di Re- 
ligione , di cofinnii , e di lingua dalla Nazione , che 1’ ave- 
va 
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TS conquiftjto , dirifa in sè fteflb per le varie Sette , che vi G 
trovavano di già introiiottc y con un' ombra di Re della propria 
nazione che ancor fuffifteva, colla vicinanza d‘ un Paefe Scifmatica 
fempre mal affetto, il più delle volte nemico, e che fi teneva in 
così ftretta unione d* intereffi , e di fini colle potenze Idolatre , 
credo, che fenz' clTcre ilDuca Valentino, farebbe riafeito ad ogni 
principiante il cominciar a modellar qualche cofa . Almeno io non 
io ÌHtenderc> come Uomo di sfera abbiada bel principia a comin» 
ciac a Graziare il marmo , eh* egli ha alle mani } in modo tale 
da non poter mai più fpcrar di cavarne altro che un Crocififfo. 
CriGo non poteva cominciar dal farfv vedere a cavalla per le piaz- 
ze di Gerufalemme . Veriflimo, 1' ho detto prima di voi» ma c’ 
non occorreva nè anche, che di tutti t caratteri, che fi trovavano 
fparfi traile Scritture , fia del Media, fia d’altri Uomini avveni- 
re, Egli andaffè di polla a veGirfi il più difgraziato di quanti ve 
n' erano, ed il più incompatibile col perfonaggio, eh' £i preten- 
deva difoftenere . V er’ egli peggio da feerre ? Io fon verme , c 
non Uomo, vituperio degli Uomini, e ludibrio della plebe, e poi 
pretender d’anneiiare fu queGo falvatico la figliuolanza di Dio, e 
F eternità a partt amty e cominciar a dire, lo fono d^ innanzi a 
Àbramo, ed io, ed il Padre fiamo una cofa iGeffa. O vtndtr putn- 
te, « comprar a£na (u fcrittoper Pafquinata a Madrid fui nuovo- 
ponte del Manzanares .. O un po meno umiltà , o un po meno al- 
terezza; alrriraenti c’ entrava il proverbio Inglefe , troppo poca- 
lavorra a canta vela, o troppa vela a cosi poca favorrjl. Bel miGa 
veramente per renderli ridicolofo in un iGelTo tenjptf agli- Ebrei , 
e agl* Idolatri l A quegli , parlar d' umanità in uh Dio , a qucGi 
di un Dio diverfo da tutti quelli, ai qnali erano avvezzi, e per 
render la cofa più invecilùnilc , pretender di farlo credere incor- 
porato coll’Uomo-.. Non v’ egli in buon ora qualche cofa di mez- 
zo da poterG almeno conctbare una parte dell’ auditorio? Noncra 
forfè introdotta a fuo tempo tra gli Uomini la moda, per chi d‘ 
attribuirli, per chi di lafciarfi attribuire la Divinità ì Nè bifogna 
dire, Ei non poteva fingerli figliuolo di Giove verbigrazia, o del 
Sole, perchè 1’ aveva da far con gli Ebrei. Che importar* Egli 
a Lui degli Ebrei, s’Eglieraun ingannatore? Servitevi delle pro- 
fezie, che fanno al volito propofito traile fetirrurs degli Ebrei , 
veGitevi quella, che vi pare, che vi torni meglio per perfuadere o. 
i Samaritani » o i Gentili, e ufeitevene tra edi, « moGrata loro 
che voi fictcril tale, e il tale predetto dalle tali, c dalle tali profe- 
zie pronunziate in atitichilCini tempi tra” Satrapi, tra’ Sacerdoti , 
tra gli Arufpici, banezzategli come vi pare della voGra nazione , 
c che non volendo qucGa riconofccrvi , voi ve ne venite a loro , 
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per far loro quel bene , che c(fi non hanno voluto ricevere j e 
comprovate quello medefimo colle medelìme , o con altre fcrittu» 
re, dove G accenna , che il Popolo Ebreo non v’ alloggerà , celio 
il loro Regno, cioè il vollro farà trafportato alle genti, c fatevi 
valere a quello modo^. £ che quella traslazione di Regno debba; 
feguire, non folamente le fcritture l’ accennano , ma 1' iUclTo pa-» 
rabole di Grillo Io dicono a. lettere difcatola. Tanto eh' Eolia» 
veva già quello pcnGcro , fe non s’ ha a dire quella feienza df ti» 
rare a sè gl’ Idolatri-, Gcchè gli avrei detto. Se volete per voi gl* 
Idolatri, fatevi almeno un Dio loro' familiare, c fe volere gli E— 
brei, fatevi tutto quel che volete, ma non vi fate il loro Dioy 
c fe volete farvi il loro Mallia , aflumetc il carattere di un l^crfonag- 
gio ( che non nc mancano traile fcrittuix ) un poco più adattato al- 
la dignità, e alla grandezza di quel Media afpcttato dalla Sinago- 
ga, E poi, Dio buono ! Che folccifmo- da pigliar colle molle ! vo- 
ler efler credùto il Media , e pigliar giullo le ccntrt-pitd- di quel" 
che bifognava per efler creduto il MeCfia ! Mi fpiogherò-. 

Il Mcifia, non è dubbio, ora llato promeflb . Chi 1’ aveva prò— 
rocITo, aveva accennato, eh’ Ei farebbe Figliuolo di Dioj ma que- 
gli, a quali era llaro promclTo, non avevano punto intefo , eh’ Ei 
dovefs’ clfer tale, c che lia ’l vero: la Sinagoga, che 1’ alpctta an- 
cora, l’afpetta Uomo fcmplicemcnte , e non Dio. Come mai dun- 
que Grillo, volendoli accreditar falfamcnte., come G fuppone per 
Media, G mefle un ollacolo così grande, qual Eidovcvaconfidcrare 
che gli farebbe Tempre llato il Ggurarfi , quale gli Ebrei non aveva- 
no in tefo, che avolTc a eflcrc qv.el eh' Egli li Ggiirava ? Direte ,. 
eh’ Egli s* adattò al fenfo de’ Profeti, che lo liguravano Iddioa- 
Dunque Egli intefc meglio i' Profeti, che non gl' imefe tutto il 
rcllo della Sinagoga, e quello è un gran chè a mio credere. Per- 
chè fe i' Profeti a cafo promelTero, mie ’f Media farebbe llato Fi— 
eliuol dì Dio, e a cafo diflero, che Ifraele non 1’ avrebbe cono- 
Iciuto, il veder venir un Uomo, ih quale intende quel- che non 
aveva intefo la Sinagoga-, dimollra , che non a cafo era llato detto 
da i Profeti , che verrebbe il Media-, e che Ifraele non lo cono- 
feerebbe. Brava incetta per mia fe; metter a buon conto in: Gcuro 
-di fard dar tutti i voti contro nello fcrutirio, per la fperanza in- 
certa d’ avergli poi favorevoli nell’ accedo. O non cr’ egli meglio 
tirar a vincer il giuoco per l’ innanzi ( perlcrvirmi d’ un termine del- 
lo sbaraglino) che rimanere appella in dietro per vincerlo per la ca- 
vata, e Aara' tocca, c nontoccadi perderlo marcio? Importava af- 
fai a GriAo-,. dopo che c’ ravelfero creduto per Media , che rima- 
iielTe vacua la profezia-,- che ’l Media non farebbe Aato conul'ciutO . 
Chi gli aveva a riveder- qucAo conto? Degli. Ebrei, certo nclTuno: 
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fcrcKè di efli acfluno -crtdè , nè Jo crcds’ ancora , che >^<*r/ m 
no» ccgtKvif fia fiato detto del Meffia , che eflì credono d' aver a 
conofeer tutti , t poi s'Ei voleva far capitale dell' aw /mh cer 
gn»vtt , ritorniamo al detto di fopra; ch'ili non lì curava del Re- 
tano, ’lc non dopo morte, perchè tanto-ch’Ei viveva , quefia prò- 
feria non folamente non accomedava, ma guafiava, mentre raffigu- 
rato una volta per quello , del quale era fiato detto, ch'c’ non 
farebbe coBokiuto , era fubitoconolcuito c .così non era più d*j 
eflb . 

In oltre; fe'Cn'fto fraudolentetncnte fi voHc arrogare d‘ cflcre 
il Media, dato, egli avefiè meglio d* ogni altro ripcicato il Tenti- 
mento più recondito de* Profeti vaticinanti ,> che quefto Media fa- 
rebbe fiato Figliuolo di Dio, fe egli non era veramente tale, m* 
un Uomo ambiziofo, e leduttore, -ch*'importav' egli a Lui d' af- 
fettar quella Divinità , 'che per non efler <nBÌ fiata nè intefa , >nè 
arpetrata dalla Sinagoga , 'farebbe anzi fiata la pietra d' inctampo 
per tutte le fuc cabile, par tutte lefue invenzioni'? Fatt* è di dire , 
èh'ella folTc una bagattella il farli un Uomo 'Iddio , c Iddio de- 
gli Ebrei, che non avevano altra fpede della Divinità, che gran- 
di , che eccellenti , che maravigliofe ? Egli ben fapeva qual con- 
Tetto aveflcro gii Ebrei di '"Dio, il quale non fece mai altro, chv 
•òfìentar con«(Ii la macfià , I* onnipotenza , la vendetta, il tcrro- 
ye. Come non apprendere, *chc -il veder Lui Uomo, come gli al- 
tri, e quel che è più, mendico, dcrifo, perfeguitato , -e -femprc 
rcccfitofb, avrebbe difereditata irreparabilmenTe la fua povera Di- 
vinità? Oh, Egli la volle, come fi dice, rapprefentar con gli abi- 
Ti , c figurarfi tale, quale ave vano .a Profeti figurate dover elTer il 
^Icdìa, Bagattelle. Se Egli avelie avuto a far -quella 'figura eoa 
David, 'con Efaia, con Zaccaria, andrebbe -bene ^ ma irvcndola a 
*l'ar con quegli, i ‘cpialinon intefero mai quel che avevano intefo 
i Profeti, farebbe fiata una gran fcmplicità »1 mofirarlì loro per. 
qui! Ei fijvcva, oh'e'non credorano-, che avelie a efferc il Mef- 
Ira . 

Nè vale i! che venendo EgK da sì efcuri'natali , e così 

mal affifiito di mezzi , e di adercMc potenri , gli conveniva fur- 
rogare a quvfii pregiucHzj illufiro, non così facile a ell'cr dikoperttt 
■per falfo, d' un’ eftrazione Divida. PcrchèapprelTo quel'Popolocama» 
laccio, una tale eftrarione^li faceva piò male, che bene , mettendo- 
lo in 'iraegior impegno-che mai, mentre ■fi Trattava di aver loro 
« far -credere nell* eftrcnro dell’ abiezione quel Dio, che eflì aveva- 
no fin’ allora creduto , fe non veduto ndl’ auge della gloria j e 
così lo fpfcciarfi -per un gran Signore, e non trattarli da tale era 
■iic difajuto ’, fnon un ajuto in -ordine al .cenfeguimcnto 'delle 

B b ^ fue 


% 


Digitized by Google 


|PO L’ E T T E » E F A ■ 1 L 1 A «. Il 

ftic fperarae» Il Mondo ha .veduto più pezzenti vanir in 'pofto, • 
in uattamentidi gran Signori, che gran. Signori fenza Stati-e feoza 
«juaurini elTcx riconosciuti, e trattati per quel eh' e' fono. Q^ci, 
ebe di piccoli tentano di farli grandi , non fon per 1' ordinari» 
pezzi. di Aorditi, fon gente di cuore , e di tefSa , e che anziché 
larfi paura della loro balTezza , e povertà, fe la fanno giuocar con 
vantaggio in ordine a i loro Ani. Quella concilia loro la plebe, la 
di cui forte non è quella, che fa lor gola, ma sì quella de' Gran- 
di , e de' Potenti , contro d' quali Aando del continuo armato 1' 
odio popolare, toma anzi bene a ehi gli vuol precipitare ,, 1' el- 
fler della riga del popolo, perchè quello i parando di. migliorarcon- 
dizione, s' abbandona loro con maggior fiducia., c con minor ge- 
lolìa . Se Cola di Rienzo foflc (lato di Cafa Colonna, o di Cafa 
Orfina non avrebbe fatto le faccende , eh' Ei fece in Roma , 
farebbe fiato, com'Ei fu, sì vicino a farpe^^ delle maggiori in tu^-^ 
ta Italia, a cÉfer figliuolo d' una Donna , che come dice la lua, vi- 
ta, viveva di panni lavare, e d' acqua portare . Così fe Mas Animi- 
lo, o fofic (lato , o fi foffe fp.tcck.to per Grande di Spagna' nor^ 
avrebbe potuto cominciar in Napoli quel ch'Ei cominciò. ..Vqgliq 
dire , che a Crifio tornava anzi bene il farfi, un fcmplice lìom» 
di zdo per fullevarp il poj'olo contro i Farifei, e con quefiomez» 
zo cominciale a far qualche figura in Gcrufalemme, epcflcterrp 
ddia Clivdca, che mrteerfi in pollo di Dio , c non aver il modo 
di iofienervifi. . • . , ' 

- Di piùj fe Crifio era fetnplicc Uomo , faranno dunque fiate il- 
lufioni tutti i fuoi Miracoli. Epcròvpro, ch'Ei dovctt'olTere un 
Uomo di tanto rigiro da faperne far apparir molti , e far che mol- 
ti no foffero creduti. Non. dover' Egli .contentarli di qutfio ? IX 
fepere fpacciari Miracoli in quaiitàid' Uomo fenz' afl'cttar di far- 
gli in 'Virtù della., nafeofa Divinità ? J Miracoli pome arrivano a 
clfer creduti ,. fon Tempre i meddìmi, « gli faccia un Uomo , o 
gli faccia un Dio, Vediamo adtlTo in mano a chi facciano maggior 
romorc. I Miracoli in mano a un Uomo rialzano molto quell' 
Uomo.. I Miracoli in mano a un Dio, che apparifea aver tutti 
i difetti dell' Uomo, abbaflano molto enei Dio. Qui ci entra il 
proverbio, che è meglio elTer capo di lucertola, che coda di Leo- 
ne.' lo per me amerei meglio il far Miratoli in apparenza d' Uo- 
rcó fiiTiilc a Dio, che il fargli in appa.frza di Dio i.mile all'Uo- 
mo. Il dir adelTo , che Crifio avrebbe fatto mcqjio a far come di- 
co io , che a far com' Ei fece , c che errò contro la prudenza -j 
quello, Avi pare, le potete o ire , ma volendolo dire , bifogna an- 
dar piùlà, non baflctKio 1‘ acculai lo d'ir. prudente r ma bilbgtiando 
di più dire, ch'Ei folle uno fiordito, un mcnucatio , perchè A 
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(ao farebbe flato uo crror da tale, non da Uomo folametitc tnw 
prudente. Ora, ciac Grido. anche conlìderato come Uomo , e io- 
gannaiore'fia dato un mentecatto, quello è un afiunto , che re- 
pugna troppa a tutto il redo della laa condotta , e alla fuà Dot- 
trina, e le quedo non ferve , diciamo ancora alla (ua fortuna { 
perchè niun altro favio,.non che niun altro matto, è arrivato a 
dominare * Muri ftffMt *d Af trt , e ad eflcr adorato per Dio al- 
meno bifognerà convenire, eh' Li folfe un vero matto fortunato} 
perche gli giovò più al fuo fine 1 ’ clTer morto in fulla Croce y 
che non giovò ad AlclTandro al fuo che fu apprclTo a poco il me- 
defiino , r eflcr morto in letto trionfale nella Metropoli dell' O- 
ricnte da lui foggiogato . *“ ■ 

■ L E T T E K. -/t l'IE 

Belmontt u Novtmhrt 

Q uella èdata huomffima. Io viferìvo nell'ultima mia, chenoir 
occorre, che vi affatichiate a rifpondermi , perchè nè più, 
nè meno io baderò a tirar avanti fenz' attender le vodrc repliche,. 

f oi Talpetto. Sappiatene grado alla continua didrazione, che nv 
anno portato le vifite degli amief fpeflo fatte , e fpeflo ricevu- 
te in taatio quedo tempo . Orsù manco aule , che queda volta 
mi dice eflervi pnrfo, che io mi fia portato da galantuomo , a- 
vendo nefb mia de’ 27. Settembre toccato de* tadi , che non a- 
vrede creduto, eh’ io ne avelli mai avuto 1 ’ ardire. E perchè non 
avrei io ad aver quedo ardire? Voi credete , che la Fede fìa un 
vetro, e che bifogni toccarla a paura, ed ella fi lafcia maneggia- 
re come nn diamante. Voi credete, eh’ ella fia dolida , ed ella è 
fcm pii cernente non di fopcrchio curiofa- . £ intendete una volta 
bene' per fcraprc . Queda non curiofità fi rigira intorno •’ Mi- 
derj , non intorno alla credibilità de’ mcdefiini Miderj, intorno' 
alla qual credibilità la Fede non folamcnce permette , ma gtadi- 
fee, ami configlia, e poco meno, eh* ella non Comanda, che fe 
nc diano, s che fc ne ricevano nitrì i più faldi rifeontri} a que- 
do propofiro Tenti re. 

Io credo, che di già Tappiate, che la Chiefa didingue gli Ere- 
tici in materiali, e formali. I fbrmali fono quegli, che potendo 
aver lumi fuflìcicnti da rkonofccrla' vera Religione, o non fé ne 
fervono , o fervendolène fei^itano tuttaviia a non fi arrendere alla 
verità. I materiali poi fon quegli, che nOn hanno quedi lumi,, 
onde fi rùiacngonó nell’ errore per pura ignoranza , e di quedi 
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pcramcntlj i deboli, e i forti de genj , e degli umori de’ popi-)*, 
ii, a' quali pretendevano dar la legge, la quale hanno fucctffira- 
mcntc ideata a feconda di tutte quelle previe confìderazioni , e 
poi 1’ hanno loro cacciata adtvfTo;- e perchè aveffero a fottoporvifì 
con maggior faciliti, e manfuctudinc, fc n' hanno veduto il bifo» 
gno, e i’orfc anche talora ex tSHnddnti^ alcuni di e 'lì hanno fatto, 
come fi fo » cavalli ombrofi , quando fi- vuol loro- metter la Iella , 
coprendo- loro gli occhi con cencio- d' un* autorità fupcriore, ac-i- 
ereditandoli chi per figliuolo, e chi per interpetre di qualche Di- 
vinità: fc coloro ne conofeevano qualcheduna di mano di quella , 
ohe avevano in maggior veneraziono ; e fe non ne conofeevano nef- 
lùna , nc hanno accredit-atà qualcheduna da poter effer ricevuta 
con applaufo, e da poterli dar la- mano collo chiacchiere, che fi- 
pretendevano di fpaeciare . E di fatto lì vede , che chi non ha avu- 
to quelle attenzioni,, c fopra tutto quella d' adattarli bene co' pre- 
cetti aircfigcnze de" paefi, e agl’ interc/IÌ , e agli umori delle Na- 
zioni, che gli dovevano clèquire, l’hanno fg.irrata , ole loro leg- 
gi non fono Hate ricevute, omon hanno durato , clTendo del dar 
iigge a’ popoli , come dell' imbrigliare i cavalli. Il morfo ha da ga* 
ftjgar il' cavallo, e nc ha da corregger i- difetei, è vero, ma noq 
1’ ha da mettere in difperazionc ? ci vuole una cofa di mcMo, e fe 
il Cavallerizzo faprà ordinarlo fecondo il bifogno del cavallo , al 
più- potrà durar fatica a- metterglielo la prima: volta , ma- fc arri- 
va a cacciarglielo in bocca, il cavalla ci Ha ; che fe quando il 
cavallo r ha in bocca- ha da farglielo raccomodare, il' fabbro a- 
vrà unr coppia di calci- , e il Gavalk-rizzo fi troverà per terra . 
Cosi della legge : fc ih Legislatore accerta di primo lancio a fàr- 
h giufta fecondo il bifogno ,. gli Uomini la portano , e operan- 
do fecondo quella riefeono grandi, e felici .. Se 1’ ha da racco- 
modare dopo che r hanno addolTo j vi fon fervitore." 

Ecco quel che hanno fatto- quegli, che fi fono contentati di far 
da fcmnlici Lcgislatorr, fc pur ve n’ è fiato alcuno, che profef- 
fjndo di nom aver altro penfiero, che di fabbrict-re un Tempio 
alla Giufiizia , non ne abbia- occultamente cavato i fondamenti 
così profondi da potervi occorrendo fupercdificarvi il Palazzo del 
Principato . Vi par egli che Crifio abbia ofiervato 1' illclTo me- 
todo ? eh’ Egli abbia formato il cavo della fua Legge da poterfi 
adattar così bene al rilievo de' temperamenti, de’ genj, c degli u- 
mori' di quegli, a quali pretendeva di farla olTcrvare ?■ Ch’Egli 1*' 
abbia- autenticata coll' oracolo di una Divinità da trovar grand” 
'applaufo fulla terra? Per quel che appetta la Legge fenrite quefto- 
digellis. Qui vuU venire peft me ahn:«et femttipfHm, & flint Cnuem 
J/inm x fB" fe^MAtMr mt^ E por quello- Paragrafo- Si qHU vtnit 
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& non tdit Patrtm fuum, & M,nrem^ & uxorem, & filiot , cr frA~ 
*rtt , & fororts > adh:ic auttm , & ar;k'nam ftum , non ptefi mtus tff* 
dUfcipulus. E queRa rubrica ; vendite <)H£ pofftdctis ^ & tUte tltemofy- 
a4m. E finalnunte quella dtcifionc J granum frumenti cudtnj in 
tortum mortHum futriti ipfutn (olttm manet. Veramente per adattarli a 
lufingarc il genio degli Uonnini non 11 poteva far ci più j lìcco- 
me , fecondo cl.coflTervai l’altra volta, per cattivarli l’obbedienza 
degl’ Idolatri- non 11 poteva accertar mai meglio, chea propor lo- 
ro un Dio Irrvilìbile, e per trovar Fede apprclTo gli Ebrei, che a 
dar loro a parlare un Dio di carne, e cominciar a- numerare per— 
Iòne nell’unità aRoluta. E pure clTcndo vicino a milk fctteccnt'an- 
ni , ciré quefla Legge fir promulgata J ancor dura, e benché clU' 
Ila venuta in qualche Rato di potenza- ( lafciamo andare , che 
quella non ha prtrporzione alcuna cerila vaRità de’ psefi ,- dov’ el- 
la s’è diRefi , c dove ha trovato fegoaci ) convien ricordarli ,. 
che non è Rata la potenza quella, che l’ha propgata, ma- la pro- 
pagazione quella, che l' ha l'atta potente , e a. ben conlldcrare i- 
tempi fi troverà,, che i progrefiì,^ e le oonquifie maggiori L’ ha 
fatte difarmata . 

E vero, che la Legge Ebraica ha durato, c che la Maomettana fi 
è diRcla aflài più ( intendo per diRcfa , 1’ aver talvolta regnato- 
in un iReflo tempo in- maggiore fpazio di Mondo ). ma è iàcilc 
il rinvenirne ragioni tali, che non deroghino- punto- alle prcro- 
g.uivc della Legge CriRiana . 

Per 1’ Ebraica ,. fe io ve ne darò per ragione l’oRèr ella Rata- 
data da Dio> il quale come fini.Ttmo fcrutatora dc’c-uori,. Teppe 
adattarli mirabilmenre al genio, c all’umore del Popolo-, a cui Iv 
dava, voi mi potrete ben dir di no,, ma il voRro no a valer aiTai, 
Kon varrà più del mio sì, non potcndotnenc toì allegare altra ra- 
gione in contraria, che la prefunzionc, che milita appreflò di voi 
generalmente contro. ogni cofa foprannaturale. Ve ne potrò tiene al- 
legare io pel mio sì y perchè (ebbene efclufa la Fede fiamo del pari, 
voi 3 non poter giuRificarc il voRro no, ed io- il mio sì u purtr 
Mute, non clicndolì nclTun di noi trovato fui Monte per poter di- 
re, fe fu un dito invifibile, o uno fcarpello vili bile quello, che la 
fcolpì nelle tavole di pietra > io upurttpofl ho tal vantaggio fopra 
di voi, che per farmelo valere non ho di bifogno della Fede , 
baRandomi il buon fenfo, e la ragione. 

Qiiì fi tr.-itta di una raccolta di Scrittori , che hanno fcritto in 
diverfi tempri. E |)crò certo, che i- più moderni palTano due mil’ 
anni d’antichità, c il priù antico di efli , che éj quello, che o 
dette, o ricevè quefia Legge, dice molte co fe di queRa medefima 
^egge , e molte altre ne dicono quegli,, die hanno kritio dopo 
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di Lui, «titlk quali fino, al tcnj )0 che feri fle l’ ultimo , ò certo, 
chenefluna fc n'era adempita. Ciucilo, Conte mio, non i un Mi- 
ItcTO di l ede, è cofa di fatto : voi troverete enumerate tutte que- 
lle predizioni in infiniti Libri, e per chiarirvi s‘ e’ dicono il vero, 
non avete a tar altro, che pigliarvi lo fpaflb, ola briga di rifeon- 
•trarle fulla Scrittura, che troverete citata ai margine di e/Iì, Ora 
venite qua, e fenza obbligarvi i rifpondermi , mi bada al miofo’i- 
to,- chS aftoitiàre quel che Vi dice il vodro cuore, che fo benilfi-- 
hio'qtrel eh' ci non può di nreno di non vi dire Figuratevi d‘ «fife- 
rc nel vollro dato 'd' incredulità, c di non ci cffcrc por -alcuna di 
qfuclle ragioni,’ che prefentemente vi pare, che ve la -rendano giu- 
flificatà, ma per un meno capriccio di voler creder così . Anzi fi- 
guratevi che non vifia la Scrittura, ma che o vogliate l’ antica , 
6 la-nuova Legge, tutto fiapadato, c dia Mandato fulla tradizio- 
ne i Se venifiè uno, e dicefle : bene j voi non credete, che quella 
icgg«,'la qualdldice prima /colpita in pietra, c poi vocalmente 
/piegata da Dio ,. fia veramente da;Dio. Già fe egli fia dato , ^ non 
datò ,‘a non oiftreifi trovato prefente, quedo ora mai non fi può 
fapcre.'iTuttovia le fi irovaflc un Libro, del quale voi non potede 
faviamente dubitare clTerc -dato fermo migliaja d'arnii fono, e che 
vi fi tfovalTcro predette delle cofe attinenti a queda medefima Leg- 
ge, che èdau, c e quello medeiìmo Popolo, che la riceve , le 
quali non potcllenè anche dubitare elfcre accadute migliaja d'anni 
depój vi patcbb'dla una conjettura della fin ora ingiullamcme prc- 
♦efa verità, che meritaflc la vodra Fede? Non vi domando quel che 
■direde, perchè a qucft'ota il vodro cuore ve 1’ ha già detto , 
voflro malgrado^ 

•'’rChc ? Afpcttate adeCo , che io fia così gonzo da venirvi a do- 
mandare, fc potete dubitare, che Grido non fia puntualmcntv ve^ 
ruto nel tempo predetto, -eh' Egli aveva a venire, giudo compite 
le fettanta fcitinianc di Dankle , c nella cjuarta Monarchia , per 
luitirmi rifpoudere, che qutfio ccirputo delle fettimanc di Da- 
niclo, è dato fatto a capriccio, e come bi fogna va per farlo tor- 
-rar bene al hifogno de' Crifliani , c che dato che Daniile l'avdl'e 
ònteia -a'qutl modo, fe venne Crifio, vennero anche degli altri 
•fieli' ifleflo' tempo, ognun dc'quali, fc fi foflè fìtto in capo di voler 
clTer tenuto perii Meflla , avrebbe potuto allegai ne per liprova 1’ 
eflcr egli venuto nel tempo predato da Daniele? Che io vi doman- 
di fc potete dubitare, che la venuta dello Spirito Santo non folle l' 
adempimento della promefla fatta per Joclc, perchè voi domandia- 
te a me , fé io mi trovai nel Cenacolo a veder difeender le lingue 
di fuoco fpartite fopra cialciino di quegli, che vi erano linchiufi? 
No SigiKirc, ceduM di quede cofe vi voglio domandare } anzi vi 
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do licenza di non riconofcere alcuno degli avvenimenti delia Pcr>' 
fona di Crifto per adempimento delle Profezie, delie quali fi fup- 
pone, che pretendelTero parlar di Lui. lo vi domanderò folamen* 
te di due, o tre cofe. 

Potete voi dubita.''e , che la memoria <!eir Arca non fia aboli- 
ta ? Che il Tempio di Gicrufalemme non fia difirutto ? E pote- 
te voi faviamente dubitare , «he Geremia non fcrivcfTc ^Ua pri- 
ma j ft pArJtrd più dtlf Are a dtl T tfiAmtnto, ni U mtmorìa di 
tjfA ttchtrÀ più il Ck$rt, ni occuptrà più il pt^fìtr» d" alcune, ni. fard 
vifitMA, ni rijArcitaì £ del fecondo.; Andau a SUe^ deve Abiti da 
principio il mi» nome, e vedete quel che gli d intravvenuto per il peccai 
te dtl mio Popolo : t' i^tjfo faro a qutfla cafa , dove m' invocate prtfen» 
umenu, t dove avete ogni vAftro ricorf»} Ah ah mi .direte ., qnefte 
fon minacce fatte bone ejf»^ «d altrettante ne fanno a noia nofirt 
Predicatori tutto dì, e fe flon aveflìmoT impegno di foftcncre, che 
la Chiefa di Crifto non può mancare d' edere eterna, .l'ifiedo ci 
direbbono della Chiefa di Crifio, £ ben vedete, che non poten- 
dolo dire della .Chiefa univerfalc, non laCciano di dirlo della par- 
ticolare, minacciandoci, che Iddio fiabilirà la Sede dtlla Religio- 
ne, quando in America , quando nel Giappone, « di mano in ma- 
ro per tutto dove il vede, che il Crillianefimo cominci a piglia- 
re un po di favore . Credete voi , «he uno non potede predire « 
colpo lìcuro per di qui a due mil' anni , c a manco tempo alTai 
la rovina della Chiefa di San Pietro di Roma , di San Paolo di 
Londra, c di tutte 1’ altre ? £ fe i Criftiani non aveffero ;come 
gli Ebrei altro che oin Paofe, dove poterle rifabbricare, farebbe 
così facile che avvenilTe a loro, com è avvenuto a quegli. 

Orsù dunque ; vediamo s‘ io vi pocellì domandar di qualche al- 
tra cofa feguita , che i’ averla uno predetta tant'anni avanti all’ 
impazzata , non fofiè flato colpo cosi ficuro . Potete voi dubitare, 
ihe gli antichi Sacrìfizj ( parlo di quegli , che fi rendevano ai 
-Dio degli Ebrei ) non fieno flato aboliti , c introdottone altri 
molto più puri? Che la Liturgia d'Àbramo non fia (lata abroga- 
ta , e invcflico un Uomo del Sacerdozio di Mclchifedcch per fem- 
pre? Che gli Ebrei non fieno riraafti fenza Profeti , fenza Re , 
fenza Sacrifizj, fenz' Aitare? E finalmente , che Eflì non lafcino 
per tutto quello di fuflìflere in forma di Nazione? 

All'incontro, potete voi dubitare , che non fi trovi predetto 
da Malachia , Chi i più di voi, thè ferva ni imo T'empio , 4 al mi» 
Aitarti I^o, che io non riceverò più e f erte dalle vojlre mini. Tho altri 
adoratori dalt Oriento alt Occafo tra gl' /dolatri , t da per tutto mi vien 
xdjerto un Sacrifizio incontaminato' E da David» Giare il Signore ( a 
quell'uomo ingenerato prima della luce ) t no» ft ne difdirà j Tm 
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fci Sactydott in tttruo, ficotfdo tinfhtHto di Mdchifedtch t L Lfaia, 
d»p« ttmp 0 guctrdHtio i figlinoli d lfittlt {tnxjt firn.» Prin~ 
cipt, fcnx^t Sdtrifixjoy e fenx.' ^Itnre? E da Geremia > fifiche fiijfifit- 
rd f"jj’fi*yd Mtcorn c^utfio Popolai 

Benché (ìa un pezzo , che io parlo per interrogativi gii vi ho 
detto, che non mi. avete » rifponder' niente > ma quel che vi avreb- 
be detto il voftro cuore, c che vi avrebbe fatto' calo , £e non avelie 
faputo, che quelli avvenimenti, de' quali non potete dubitare , 
fodero dati predetti tanto tempo avanti, l’iftedo cafo ve l’ha a fa- 
ro, podo che quello mcdclimo cuore vi dica rillcQb , adclTo che 
fa pere, che quelle predizioni ci fono, e che io non fo altro che ri- 
durvclc a memoria^ ' 

E poi , Padron mio, fapcte voi quanto io> pregiudico alla mia cau- 
fa, cel portarvi in così piccolo numero gli efempi di quelle predi- 
zioni? Ma il non voler io mettermi a copiar volumi in una lettera, 
e il volermi rilèrignerc a quelle fole, che ammettono meno futtcr- 
fugj, non toglie la loro forza a tutte quelle, che io lafcio in die- 
tro , traile quali fe ve n’è taluna, che potrebbe darvi maggior cam- 
po di fottiiizzare, di cavillare, s di contradirc conlìderata da per 
se fola, il compklTodi tutte là un effetto molto dJvcrfo, fpiegan- 
dofi Time l' altre a vicenda in mio favore, c fupplendo l’ordine, il 
rifeontro , e- la concatenazione di tutte a qualche cofa, che a un in-> 
Telletto preoccupato, e intereffato in contrario, può parer che man- 
chi all* indubitabilità di taluna di effe in particolare. Per efempio: 
egli è detto, che il nuovo nome , che avrebbe la nuova Gcrufalem- 
Hie, farebbe migliore di quel dell’antica, ed eterno. Ora fe io vi 
aveU» domandato, fe non- riconofccte avverata quella predizione nel- 
la forte della Chiefa Crilliana, o Cattolica, voi mi averellc per 
la prima rifpofto di no f c poi concedutomi per fummo favore , 
«he sì, mravrdlc domandato', com’ io faccia a fapere l’eternità di 
quella durazione f c l’ illcffo ra' immagino, che direte fotto voce. 
Uggendo quel che ho detto , che u» Uomo è ftato inveftito del Sa- 
eerdozio di Melchifcdech per Icmpre. Conte, guai a voi , fe moi- 
re prove dUatofe dr una verità coniìderate tutte inlicme non 
fcrviflèro a (labilirla . Qiiclle, che il chiamano dimollrazioni iì(ì- 
«he, che altro fon elleno, che un’apparenza inconteftabile di veri- 
tà refultantc dalla mutua' corrifpondenza di una quantità d’ effet- 
ti, ciafeuno de’ quali potendo effere attribuito ad altra cagione, 
confìderati in un folo profpctto lì danno talmente la mano 1’ un 
Taltro, che lira fcicano per forza- l’intelletto a raffigurar quel fo- 
lo principio, che può produrgli tutti ? Voi avete letto gli Speri- 
menti Fincomatematici del Boyle , c avete il Libro de Saggi dell*, 
Accademia del Cimento : ledete in quello tutte 1’ clpcrien- 
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ze dcllZ: fui macchina elaftica , e in quefli tutte quelle dell’ 
gento vivo. Nonv'è ragazzo, che vada alle fcuolc peripatetiche,, 
che non fi rincuori di riconofeer ciafeheduno di quegli effetti del. 
tanto decantato terror panico dtlla natura al vacuo j e pure a <on- 
lìderarli tutti infieme non v'è Maeftro di queiriftelTa Dottrina , 
che poffa non riconofcergli unicamente dalla prcilìon* dell' aria . 
Molto, quel che ferve di regola indubitata, nella. Filofofia non ha 
a meritar rcilcffo nella Religione ? > 

E poi ; io non ho alcuna Scurezza deiretcmiti del Sacerdozio' 
inffituito daCriffo, nèdella durazione della Tua Chicfa,.è vero, 
ma quando io gli. trovo, predetti 'migliaja d’anni innanzi ,. e poi 
veggo, non- da un Magiftrato, non da un Re,, non da unConqui- 
ftatore del Mondo, ma da uno Scalza, Pezzente , Difcreditaio , 
Crocitìffo,, iftituir r uno j e fondar l’altra, c turt’e due perfegui- 
tati,. e combattuti da tutte le forze della politica , e della guerra , 
durare per diciaffette fecoli in tutto l’Univcrfo',. quando ne Re- 
pubblica, nè Regno, nè Monarchianc hanno mai durati altrettan- 
ti a un gran pezzo, mi par d’ avere- qualche ragione di credere 
che chi gli prediffe eterni, fapeffe quel ch’ei diceva. 

A quello poi, che mi fon difpolloda voftra parte a conto dell" 
Arca, e del Tempio ,. mi darebbe poi anche.il cuore di rilponder 
qualche cofa dalla mia. Perchè è vero, che quelle, fon minacce , 
che ff fanno mI terrorem per tenere a fegno la licenza de’ popoli, e 
che molte fu quell’andare ne Cmno ancnc a noi i noftrl- Predicato- 
ri, e quegli di tutte l' altre Religioni . ma non veggo però,, che i 
noilri, nè credo quei degli altri arrivino a toccar certi punti , che 
fi fon fatti lecito di toccirc quei della Sinagoga., Infino a dire , che 
i noilri peccati tireranno l’ ira di Dio Copra di noi ; eh’ Ei non la 
guarderà a entrar nella fua Chiefa col fiagdJo dell’ EreCa,. per 
ifcacciarnc gli avari, i fimoniaci, gli ambizioll ; che forfè forfè 
Ei la ritirerà nell’ultimo Occidente ,. infinqut. dico ci arrivano 5 
ma i Profeti fon paffati più là, e hanno detto ai lettere di fea- 
tola , che non folamente rovinerebbe il Tempio , ma che anche 
andrebbono in difufo i paramenri, e le cirimonie, che fi perde- 
rebbe l’Arca, e le Tavole, e i'Sacrifizj, c noacontcnti di quello,, 
che pur fi potrebbe ridurre a un zelo più indifcrctOv fi fon di più 
lafciati intendere, che tutte quelle medefirar cofe ,. le folcnnità,, e 
le ragtinanze, ciocia Sinagoga verrebbono in abominazione, e che 
le novità , che vcrrebbon foftituitc agli antichi riti , farebbon 
molto più accette a quello fteffo Dio,, che aveva ordinati i pre- 
fcnti, il che non fi può ridurre ad altro ,. che ad una- pofiti.va. 
approvazione della Religione avvenire, cofa, che non che lo fpi- 
rituale, toccava. il politico. Enon lolamcntc i Profeti, che ave- 
vano 
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▼ano [trovata fatta la Legge > ma riftelTo ^osè, che l’ivcva pro- 
mulgata» non la guarda a dire» che Iddio fufciterà loro la riva- 
lità di un popolo, che non lì può dir popolo, e di una Nazione 
cicca, e lenza condotta . li quel che è più, e -farebbe errore inc- 
fcul'abile in un politico pari di Mosè, Egli medcfìmo apre la por- 
ta al proprio rivale , anzi al competitore, e per avventura all' ufur- 
patore del fuo arrogato minilìerio, autorrizzando a nome di Dio 
un Profeta avvenire di fra'l fuo Popolo, e della fua gente, il qua- 
le non per infulìone d' una parte del di Lui fpirito, fpreaiuto per 
via della nuvola , quali dal fuo cervello, e derivato ne' fettanca 
Profeti fuoi fubalterni, ma indepcndcntementc da ogni altro, che 
da Dio, 'c affatto uguale a Lui, cioè a Mosè, parlerebbe parole 
dettategli immediatamente dal medefìmo Dio, il quale piglierebbe 
fopra di sè la vendetta di chi non lo volcfse obbedire. Non er' egli 
quello un darli 'della zappa in fu piedi, intanto ch'Ei pretend^e- 
va cavare i fondamenti della fua maggioranza , e un far luogo 
alle cabale de' fuoi nemici, e degli ambiziolì, perchè a fatica en- 
trato nella terra promdsa , venil» qualcheduno di traverfo a dir» 
ch'Egli era quel defso profetizzato da Lui medefimo , tb fc non 
altro dargli nelle brighe? Per quel poco-che io ho veduto, e udi- 
to» non trovo difeorfo più odiofo per chi ha in mano -la confi- 
denza d'un Principe, che quello del fuccefsore, o vicino, o lon- 
tano { anzi ofservoda loro applicazione maggiore conlìftere in que- 
llo di dar non fola mente alle Gambe di chi potrebbe fuccedere loro 
in vita ! im fe pofCbil fofse d’andar alla parata di tutti general- 
mente per dopo 'morte j il che fi può far molto bene col mcier 
qual per un ^erfo, e qual per un altro in diffidenza tutti, on- 
de l'autorità, eh* aveva egli folo, s'abbia per lo meno 'a reparcir 
tra molti } efappiamo efsere (lati a no.'lri giorni di quegli , che 
ne hanno lafciato il ricordo, anzi il configlio per tellamento a loro 
padroni , e per obbligarvegli indifpcnfabilmente, non fi fono guar- 
dati dal con/èfsar loro, cne vedutili clll intanto grado d'autori- 
tà hanno avuto talvolta di pazzi concetti, e di terribili tentazioni 
di condurgli a fine ; che però fi guardaftero molto bene di 'mai più 
non commetterli alla diferizione di un altro, che ridotto in illato 
di non veder più nulla di mezzo tra fe, e il Principe , 'era necef- 
fario, che ^lì fovvemfsero gl’tllcfli penfieri, ma non era necefsa- 
rio, ch’fgli avefse l’illcfsa moderazione. Io trovo, che chi ha 
confiderato Mosè per un puro polìtico, ha fatto un gran cafo del 
vedere , che Egli dovtndo eleggere ì fuoi Minillri ( giacché niun 
Principe può 6r tutto da sè ) e invellirgli di una fpezie d’ autori- 
tà fubalterna, per aflìcurarfi il credito d'aver Egli tutta la con- 
ildcnza di Dio, usò l'artifizio di condurre i fopramentovati fettanta 
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tutti fuoi confidenti fotto quella nuvola, o nebbia, eh* ella fi fof- 
fe, dando ad intendere al popolo, e forfè a lor medcfijni, che per 
via di quella fi foflc trasfulo in efll come un alito , o vapore del 
fuo fpirito , onde ogni loro dettame venilTc a effere come una fpc- 
zic di emanazione di quc'lumi, de’ quali Iddio faceva la princi- 
pal conferva nella fua mente, e che per meglio afficurarfi diceflTe 
poco dopo per bocca d'iddio raedefimo — Che a tutti gli altri Id- 
dio parlerebbe in fogno , laddove al fuo fcdeliilimo fervo Mosè par- 
lava a faccia a faccia , come un amico parla all'altro amico, e non 
per via di figure, cd'cniromi. Veramente tutte quelle cautele po- 
tevano fervire affai a Mose, quand' Egli aveffe già cominciata a 
infinuare al popolo per cofa non impoflibilc , anzi per indubita- 
ta , che arrivati eh' e'foffero nella terra promeffa , Iddio avrebbe 
fufeitato tra di efll un Profèta , in tutto , e per tutto uguale a 
Lui. Sapev'egli Mosè, fecondo colloro, che Egli non farebbe arri- 
vato a condurvi!! in quella terra ? Signor no : dnnque concludia- 
mo, che inoltri Predicatori , e quei di tutti gli altri minacciano i 
fedeli, e che quegli degli Ebrei, e Mosè raedeiimo hanno minac- 
ciato l'illeffa Keligione. 

Ecco quel che io rifpondo in mio nome a quel che prima m' 
era io medefimo rifpollo in vollro fopra il punto , che le minacce 
fatte da i Profeti del ripudio della Sinagoga fono apprefs' a po- 
co le medefime, che fanno a noi i nollri Predicatori. Eccovi nell’ 
ifteffo rempo delle ragioni , che avvantaggiano il mio sì fopra il 
Yollro no, circa il venire, o il non venire la Legge Molàica da 
Dio. Ecco come ceffa la maraviglia di vederla fullìilere per sì lun- 
go tempo : poiché, o ella fi conlìderi nella fua origine , o fi con- 
lìderi nelle lue fanzioni tutte conformi a i dettami della ragione, 
« niuna almeno fortemente repugnantc alle inclinazioni della Na- 
tura, veniva a effer tagliata mimbilmcntc addoffo a temperamenti 
de'gcnj, e degli umori degli Uomini, e più particolarmente de- 
gli Ebrei , che come Orientali , che vuol dire impallati di fallo, 
:€ di fuperflizione , avevano di bife^no , che fi lafciaffe loro in 
queir infinità di cirimonie, e di riti uno sfogo, o per dir meglio, 
un pafcolo aperto , e ben medicato dalla fantità dell' oggetto , a 
quell'ingordigia di facrifìzj materiali, che altrimenti, come ben 
awertifee S.Agollino, gli avrebbe fatti trafcorrcre all'Idolatria . 
Ed ecco finalmente come la lunga durata di quella Legge non de- 
C'Oga punto a quel che fi pretende ritrarre a favore della Legge di 
Crillo dal vederla durare per tanti fscoli , tutto clic fprovveduta 
di quei mezzi naturali, che contribuifeono alla fuffillenza delle 
leggi, e delle Religioni. 

lo non intendo di dire per tutto quello, chela Legge Mofaica, 
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c la di Crifto C«no -due Leggi differenti ; effendo anzi cer^ 

tOj ch'elle Cono un’idclTa cofa 5 poicltè l'oggetto primario j e il 
precetto madimo dell' una > e deli’ altra > è l'amor di' .Dio> e del 
Prodlax). Dico folamcnte, che la prima, che ne dà i precetti 
non isbigottifee la natura, come fa l’altra , che ne'.infegoa , e 
ne preicrive i mezzi i onde non è maraviglia , che quella , eh* 
ne fa raffigurar la giulHzia , >e che fa conlìderare a ciafeuno il co- 
modo, che può rilultarnegli in particolare dall’accordarfi a pra- 
ticarla in univerfale , trovi facilmente applaufo tra gli Uomini $ 
laddove quella che intima a cialcheduno il prezzo, che gli ha a 
collare in particolare l’ ufufrutto di quello comodo j^niverfale 
< benché non ha altro, che una fequcla di quel principio ) fa 
una fpscie molto diverfa , ed è affili trito il proverbio , che 
ognun vuole la eiullizia, ma a cafa d’altri, non nella fua. Co- 
si, fe h domanda a chi ha la pietra, s’éi vuol guarire, dice ri- 
folutamcnte di sì, ma quando egli comincia a vedere in vifo il 
cavalletto., il rafojo, c le tanaglie, c intende, che quegli hanno 
a elTcre gli hrumenti della fua guarigione, comincia ancora a du- 
bitare, e fpelTo rifolve di no. 

Renerebbe adelTo , fecondo 3 mìo primo impegno a sparlar 
della Legge di Maometto, la felicità della cui propagazione, < 
la cui florida lunghiflìma fudHlenza potrebbe far qualche cafo J 
Ma, Caro Conte, val'^H la pena, che noine parliamo? Io non 
durerò al certo quella lattea a credenza., e quando io 1 ’ abbia a 
durare, voglio ehgcme per prezzo il roflbre, che dovrà collare a 
voi il comandarmelo, recedendo io un'altra volta per elezione , 
come jho fatto quella per accidente dall’ impegno niltimamcntc 
prefo, di non volere attender le vollce repliche 3 che non è né 
anche tutta carità, o corteha, avendo io alle mani certa faccen- 
da , che mi tiene occupato un poca più dell’ ordinario , e per 
tanto a rivederci coll'anno nuovo. 1 

L E T T E R, ^ vili 

Belmòntt iS. ‘CefiH.yt 1(184. 

C He vi credete di farmi gola col minuto faporitìffimo rac- 
conto, col quale cominciate la volita de' 7. Dicembre , 
della dolciffima vita, che avete fatta tutto quello Autunno al 
nuovo Calino di N ? Povera Madama ! Q^and' Ella meffe fuo- 
ri l’anno palTato il denaro per quella compra , ella fi crede ve» 
rilìmilmcnte di fottrarlo alle roftre profufioni , e di rinvenirlo 
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in un piccolo afilo per la fua quiete , fperando di godcrfelo in 
fama pace .qualche mefe dell' anno co’fuoi figliuoli .) e voi ne ave- 
te fatto .un rtndttvKS di. tutti gli amici) c di tutti i pafTatem- 
pi più romorofl . Or* Tappiate ) .che io non vi cedo punto ; e 
per darvi occafionc di .compatire .altrettamo me del mio .cattivo 
gufio) quanto io .compatifeo voi .del vofiro , voglio che fappìa- 
te) come ancor io mi fon formato a pochi palli da quella mia 
Villa di Bclmonte una fpezie di folitudine, col ridurre a ufo di 
mia abitazione .un piccolo Calino, xhe ferviva di .menagerìa alla 
Villa ) dove me. ne Ilo da .tre meli in qua con una .foddisfazio- 
ne troppo grande. Qjiclla conlìfte principalmente nel viverci io 
feparato da tutta la mia poca fervitù , alla quale la mattina ve- 
llito ch'io fono, do la mia benedizione, e non ne rivedo più 
nelTuno fe non a mezzo giorno, che intanto, che odo la Mcfla, mi 
vengono ad apparecchiare . L' ificlfo fo la fera , accefo che mi 
hanno i lumi, e'I fuoco, ritornando elfi folamcnte fulle fei ore 
del nollro orinolo a mettermi a letto, giacché, fe non è la conver- 
fazione, che mi faccia prevaricare, la fera per l'ordinario non pi- 
glio niente. Veramente quella rifoluzione d' accomodarmi un po dì 
tugurio per r. In verno m'.era necelTaria perchè dando io alTai ra- 
gionevolmente ad abitazioni pe' mezzi tempi, .e quel che in quello 
paefe fpogliato èrariflìmo, per 4a State ancora, per 1' Inverno io 
dava infamemente , Queda, .che adeflb mi fon ridotto con pochif- 
iìma.fpcfa, ,è poda fulcrine al’uni piccola collina , ma non tanto 
fui crine crine , che dalla parte di tramontana ella non rimanga in- 
calTatain un rialzamento, che fa appunto quivi il terreno, quafi fi- 
no all' altezza di tetti, redando aperta a levante, a mezzo giorno , 
e a ponente ; e la mia camera è così ben volta, che di quedi tem- 
pi riceve fulla medefima facciata il primo, e l'ultimo raggio del 
Sole, redando fafeiata da tutte le altre. Non vi potrei dire, cpian- 
to io me ne fia trovato bene in quedi due ultimi mefi , che abbiamo 
avuti freddi terribili, e nonjnferiori a quegli dell'anno paflato fe 
non nella durata. Da otto giorni in qua, par che l' Inverno abbia 
dito volta ; c benché fia freddo j tuttavia non fon più ghiacci , 
ma certi gentiliflìmi gicli, quanto bada a far conferva del fereno , 
e del Sole, clTcndo giornate così belle, così chiare, così quiete , 
che fui mezzo giorno fi fente, per così dire, in lontananza l’odore 
della Primavera, 

E veramente, queda mi par che fi deva chiamare la vera Prima- 
vera de* Galantuomini ; quella che fi ricava a contrattempo , c 
come per lambicco, parte a cafo dalla dagionc, e parte per indu- 
dria dall' abitazione , c che fi fabbrica per così dire in fullc rovine 
dell' Inverno . Quell' altra, che ci vien porcata bell' e fatta dal 
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Maggio, a parlar propriamente, eli’ è la Primavera de* furfanti, e 

S rchè ognuno la può' avere, mi par che il galantuomo l'abbia'a 
ignare. Vedete i Rofignuoli, che hanno lo fpirito-di delicatezza, 
quanto'prima (ì rifentono . Quegli'poi da quattro piedi ,; quegli af> 
pcttano il Màggio'. L* ifteifo de fiori. Si tenga pure il Maggio i 
fuoi fior d’arancio ( da che in oggi le role maraviglia, e regalo del 
Mondo ancor falvatico gliele do per giunta ) ma da quegli in fuori 
tutti gli altri fiori più nobili , o- per fragranze,, o per gale di colo 
ri ,- o- per' rarità',, tutti fiorifeono' prima y che piglincv congedo i gc-- 
li, fc non i ghiacci : I giacinti, gli anemoni, r mufehi greci, e 
giunchiglie, le viole odòrofe, i tulipani,- chi di Gennajo, chi di 
Febbraio, chi di Marzo hanno la lor- fioritura , e tutti' finifeono a 
-Aprile, per non trovarli a fiorire in converfazione colla' canaglia 
de’ prati',, e co’ fuorufeiti delle fiepi a Maggio, e i gelfomini , che 
per la delicatezza della lor complellìone non poflbn ufeire in cam- 
pagna così per tempo, indugiano la- lor comparfaalla State. 

Mi direte, di qua- da Monti ella noir va a quello' modo . Si-- 
gnor sì, ch’ella non' va a quello modo anche di collà da Monti. 
Il volito Maggio corrifponde ( figuratevi- ) alnollro Marzo ; nè è 
il nome di- Nfaggio qucl'ch’i’ho-a noja,. ma quella llagione, checot^ 
rifponde di mano in' mano a quella, che corre a noi' il Maggio , la 
quale trovo fciocca a un modo in tutti i Paefi 5 perche ? Perch* 
ella è deliziofa per fua natura i c la natura è una grolToIana raao- 
llra di delizie, che norr intende il buon gullo', e che non raffina in 
fulla delicatezza, c per far qualche cola di buono, vuol' efler arte,, 
vuol clTer indùllria, e che 1’ arte , e 1' indiillria abbiano a fronte 
l’inimico, eh- cir hanno a combattere , e lo combattano' con tal 
diferizione, ch’eli’ abbiano Tempre il vantaggio dalla loro , que- 
llo bensì, ma che non lo disfacciano interamente , per modo ch’ei 
lìa fempre in iflato di riordinarli, e di ritornare a batter loro , c 
sì dia lor Tempre che Tare, e le obblighi a Ila r Tempre coll’ armi 
alla mano', e in continua fazione, e tanto, che le coTe durano in 
quello, e che la vittoria, inclina, ma non fi dichiara',, tanto dura 
la vera' delizia . Ora datemi una llagione, che non' vi combatta, nè 
col caldo,, nè col freddo, voi non avrete patimento , quello no, 
ma' non avrete nè anche delizia ; ed lo llimo- più il* patir qual- 
che coTa per goderqualche cofa, che il non goder nulla, per non' 
patir nulla. L’Inverno ha le Tue delizie un po golfi; non è dubbio^, 
ma pur fon delizie 5 Te- Hate al' fuoco, è delizia- j' Te a' letto’,- piè 
che più ; perchè ? perchè Te vi slóntanate dal fuoco, trematcj fc 
cavate un braccio di fotta le coperte, v’agghiacciate, e ftando fat- 
to, balla, perchè non v’annojate del caldo, ilTapere, che liete a^ 
Tediato dal freddo. La State, della qual vi pareva cosi Tirano , eh’ 

C c a io mi 
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io mi lamentasi tanto quand* i’ era coftà , perchè non era così ar^ 
dtntc> come da noi, è certo, che ne' voleri paefi non vai niente 
per due ragioni : La prima per queft' iHelTo , eh’ ellcndo più tem- 

S erata, non dà luogo alla delizia, la qual , come ho detto, confi- 
» nell’aver un nemico forte a fronte, c rcCftergli con vantaggio. 
La feconda perchè ( 1 ’ eflijemo del male, che voi altri non provai 
te > non avendovi aguzzato l’ ingegno a procacciarvi il rimedio) 
voi avete abitazioni così poco a propofito per difendervi dal cal- 
do, che per piccole, chc lleno-lc forze, colle quali ei v‘ attacca , 
la debolezza oe' vodri ripari lo rende formidabile, e fu quell' ore del 
mezzo giorno non fc gli può rclidcre , giudo come fuccede a noi 
del decido ; che per non clTer così grande come da voi , non ci 
prepariamo centro di elfo come bifognerebbe , che però diceva 
bcniSImo un mio amico, che ei non aveva mai patito più freddo 
r Inverno , che ne' paefi caldi , nè più caldo la State , che ne 
freddi. Ma del redo in Italia, in Ifpagna , dove i caldi fono ec- 
cedivi, e dove la lunga pace, e la tranquillità , o fieno dono- del- 
la fortuna, o merito della condotta , hanno dato campo agli 
abitanti di raffinarli negli agi, e di lafciarfl andare alle delizie , 
vi bifogna- intendere, che una Stale affànnofa è una fpezie di re- 
galo per gli Dii. Voi tornate in fui mezzo giorno di fuora tutto 
accaldato , che v’ è entrato addofTo più caldo per gli occhi dal ri- 
verbero di un Sole , che leva il pezzo di dov' ci tocca , che non ve 
d' entra per rutto il corpo dalla mattina alla fera in cotedo paefe 
Untrate in un appartamento terreno, che dopo aver ricevuto il fro- 
feo della notte, e dopo annaffiato, e rinnaffiato la mattina di buo- 
niSIm' ora, e dato calafatato da tende , da duoje, da vetri , da 
impode, e talora da cortine di tele lìniinmc infradiciate d’ ac- 
qua, e talora d’ aceti odoriferi , entrate per le camere, non più 
illuminate da rpiragli di quel che bada per non dar del capo nel- 
le mura-; vedete così tra chiaro feuro ogni cofa coperta di gelfo- 
mini , che fanno armonia fui baffo continuo delle Cunziere difpo- 
fie fopra tutte le tavole , che vi profumano 1' aria a freddo , e vi 
rimettono gli fpiriti per r odorato ; buttate giù il fcrrajuolo , la 
parucca , c vi Icntite riavert; vi fpogliate, vi mutare, c vi fenti- 
-te rinafeere." vi mettete una camiciuola di tela d’ Olanda, c un bat- 
jiettino in teda dati tra’ gelfomini; vi fdrajatc fopra un letto da 
rijoofo, e afpcrtatc che fla in tavola. Andate a tavola; dalla mi- 
nedra i*> poi , tutto è gelato j fravolc ,. fichi, popcrc , vino, 
acque, infalata, frutte ; tornate in camera ; ripofatc iàporitiffima- 
mente tra 'J ftefeo, e 1’ odore,, fate tutto quello, che volttc, non 
vi ricordate mai che fla State , fe non quando tornate a ufeire, 
che appunto ferve per farvi rivedere, il. nemico in vi fu , che 
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prcflo torrste felicemente a combattere coll* armi della fera , e de{> 
la notte, o vogliate bagni, o bevande, o paffeggi, o converfazio-] 
ni, ofDufichc, o fcrenate, eh capperi. Conte mio, vi par, ch<^ 
una guerra di quella forta fatta alla State, non vaglia una pace vci- 
gognofa accordata dalla Primavera ? E che elTcndo gli Uomini d| 
quell’ umore, c così brutalmente fenfibili alla delizia, c al regalo , 
Ila poi da maravigliarli, che abbia trovato credito, che lì Ha pro- 
pagata, e confervata mille, cpiù anni tra erti una Religione, chef 
fé non comanda le diflblutezze, certo che chiude gli occhi a* piace- 
ri in quella vita , e che gli promette in tanta abbondanza , e di 
una natura tanto più ghiotta , che non fon quegli della bocca , e 
del nifo per tutta rctemità nell’altra ? E fia quello il principia 
del rifponderc alla volita j giacché non mi avete voluta aflblver 
dalla latìca di parlarvi dell’ Alcorano, y’ ] 

~ Io ho detto, fia qnefto-il principio ; ma poi m^tio penfato j 
ito voglia di far ch’c’lìa poco meno, che la fine } eflendomi fovve-» 
Tiuto, che voi portiate avermi comandato di difeofrervi di quella 
Legge, col -fuppofto, ch'io non abbia ancor mai veduto 1 ’ Alcc- 
rano, com’io non l’aveva, veduto, quando me nc faccllc que'gran^_ 
di encomj all’Aja, e che abbiate pretefo impegnarmi a vederlo ^ 
per efiger poi da me la confeflisne ai quell’ eccellenza di quell’ops-| 
Ta , che io non mi fentiva punto difpoflo a crederne fullc vollre rc- 
hzioni . Ora Tappiate, che quello lludio l'ho di già fatto da pa- 
recchi anni, «ve ne voglio dire il motivo, perchè intendiate, ch’^ 
io mi ci mieflì con una preoccupazione favorcvoliflìma ; non per la] 
verità della Dottrina , che quello già non poteva dTerc , ma ben-; 
■sì alméno per l’ acume dell’ ingegno , e per la finezza del giudi- 
■zio^, col quale ebbi oecaHooc dì credere che .quell' opera forte 
-condotta . 

Nel tcmpojf che io mi trovava al Congrelfodi Colonia nel 75 — 
difeorrendofi un giorno in una converfazionc degli zeli indifereti , 
che vuol dire di quegli y die vengono da un principio puramente 
naturale, udii narrare una novelletta per dell’ Alcorano , che mi 
parve graziofilllma j anzi eli’ è così breve , che ve la voglio rac- 
vontare, Diccj^ chc^ trovandoli una fera Abramo a lavorare in un 
-campo vide palfarc un povero pellegrino , che aveva fmarrito la 
-via. L’ora già tarda, la lunghezza del cammino, che bifogna 
-far per ritornare fulla buona llrada , e la decrepita età , che ap- 
pariva nel pafleggicr^ moflcro a coropaflìone Àbramo , onde invita- 
telo ad albergare -quella notte in fua cafa, c sì condottovelo , 
c fattogli mille carezze, lo lalciò nella fua camera , perche pi- 
glialTc un po di ripofo, intanto che foflé aH'ordinc la cena. Por- 
tato in tavola, entra Abramo per chiamarlo, e uova, che il buon 
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Uomo fti appunto cavando fuori del fuo piccolo fardello alcuni Ido- 
letti, i quali va difponcndo con gran lìmctrìafopra una tavola > vc- 
rifimilmente con animo d'adorargli. Ah furfante idolatra , Iddj di 
terra eh? E ancora aver 1‘ ardire d’adorargli in cafa d'Àbramo ! E 
dato di mano a un baftone , c fciorinatolo di un fanto vantaggio , 
e condottolo fuor dell’ ufcio , gli ferra dietro un braccio di cìiiavi- 
Hello. Aveva Abramo appena velato gli occhi, quando fi fcnte chia- 
mar da Dio; Abramo j Signore. Che hai, tu fatto a quel povero 
Uomo, che invitaci poc’anzi ad albergare in cafa tua.^ Q^el che 
io gli ho fatto Signore ? Domandatane alle fue coHole , io ho 
creduto fpezzargli quel bafione addofTo : Lo feiaurato aveva por- 
tato r abominazione tra quefte mura confacrate al voflro Nome ; 
ma non dubitate, che io l'ho trattato come meritava la fua im- 
pietà . Eh {ciocco ripiglia allora Iddio, fon cento , e più anni , 
ch’io comporto Cofiui nella mia cafa , c tu non 1’ hai potuto 
comportare per una fola notte nella tua ? Ma badi infin qui del- 
la novella, la quale confidcrata per una fpczie di Satira, non può 
negarli, che non fia un bel trovato, e che non vi fia, della deli- 
catezza. 

Vedete fe io poteva mettermi a legger l’Alcorano in miglior tem- 
pra di quella, in che rn’ aveva lafciato quello racconto j .e di fatto 
nel mio ritorno di Svezia, che prima non aveva avuto tempo, com- 
pratolo a Auguda della verfionc Franzefe di X/er me lo venni 
leggendo in carrozza per tutto il viaggio fino a Venezia. ConfelTo, 
che me ne rimafero da leggere alcuni pochiiTìmi capitoli verfo la fi- 
ne, ne’ quali puòelTcr, ^e fia quella novella. Io con tutto dòmi 
fcntirci da feommetter qualche cofa di buono, c di bello, e eh* el- 
la non v’ è, elTendomi accorto alTai ben da principio , die nè que- 
gli, che aveva fcritto 1’ Alcorano era capace d’ aver inventata una 
iavelctta di cosi buon gudo, nè chi l’aveva inventata farrebbe fia- 
to capace di comporre una leggenda così fciocca , così slegata, così 
piena di bugie grofiblanamente inventate, di malignità così aperte, 
c di così nojolc repetizioni d’ una cofa medefima , come è quello 
libro da capo a piede. 

Ora che volete voi , eh’ io vi dica? L’occafionc di nominar l’Al- 
corano nacque, s’io ben mi ricordo , dall’induzione, ch’ioprttefi 
di fare a favore della Legge di Grillo, daH’elìcr ella durata per di- 
ciafictte fecoli , e che per andare alla parata di quel che avrefie po- 
tuto rifpondere , che quella di Mose ne ha durati molti più , c 
quella di Maometto non molti meno, della prima ve ne refi due ra- 
gioni j l’una relì'er anch’ ella ( fecondo rutti i rifeontri di Fede 
umana, c di buon raziocinio ) venuta da Dioj l’altra 1’ cflcre fia- 
ta per quel che appartiene a’ riti , e a tutte 1’ attenenze del cul- 
to 
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ta cftcriorc, veftita mirabilmente addoflb a quegli, che l’avevano 
ad olTcrvare, avcndovcla già dimodrata quelli meli addietro , in- 
quanto a* dogmi, non folamcntc non repugnante , ma portata a 
far lega colla ragion naturale , Rcllò a rcnderfi qualche ragione 
della lunga durata dell’Alcorano , cd io per mero complimento 
dilli, che n'afpetterei i vollri ordini j e lo dilli, perchè in veri- 
tà non me gli farci mai afpettati; c fc io ricevo mai qualche di- 
fpetto da voi, non voglio pigliarne altra vendetta, che fare Ila ra- 
par quella lettera , nella quale io profefl'o di rifponderc a quella 
vollra domanda: quali che il vollro bello fpirito non Ila llato ca- 
pace d’ immaginarli alcuna ragione di come clTendo maraviglia la 
lunga fullillcnza d’una legge, che ha per oggetto il combatter 1’ 
intelletto, e l’annichilar la natura, non lia ugual maraviglia la 
lunga fulLllenza d'un’ altra, che non fa alcuna violenza all' intel- 
letto, e che dà tutto, e promette tutto a feconda degli appetiti 
più forti deiriUcllà natura. 

Io fo, che chi è, o per dir meglio chi lì fa così povero’ d’ inge- 
gno, come in quello calo vi fate voi, non la guarderà ad affettar di 
fare un gran fondamenta fuircflcr tuttavia nel Maomettifmo molti 
precetti, e molti divieti affai duri j effendovi , fc non altro, tutti 
, quegli del Decalogo, il quale i Turchi fono obbligati ad offervare 
al pari degli Ebrei. Ma fatemi grazia qual è quella legge, che 
non- comiMvJi, e che non proibifea qualche cofa, che non metta in 
fuggezione lo fpirito umano ì L’iftcffe leggi de’ giuochi non fann 
elleno l’ illcfso? E l’ iftelTo libertinaggio non fi lafcia egli preferi- 
vere dal timor degli Uomini, dalla ncccllità del governo', dall' uti- 
lità del commerzio , e dall’ illeffa civiltà molti precetti, e molti di- 
vieti incompatibili con quell' illeffa libertà, ch’egli profeffa di fo- 
llencre? Qual è quel precetto del Decalogo , clic una Repubblica 
d’ Atei ben regolata poteHc penfar di riformare, fenza includere in 
tal riforma il principio ncccfsario della fua rovina ? Mi direte, cht 
a dirittura il primo di riconofcerc, ed amare un folo Iddio, Ma 
non vedete>voi, che in quello' fcambio bifognerebbe follituire un 
altro nome, figuratevi, l’amor del pubblico, della patria, della 
pace, o altra iìmil cofa , la qual tcnefse luogcr di una Divinità 
materiale, c che quello quanto alla fullanza apprefs' a poco ope- 
rerebbe il medefimo , e influirebbe la medefima fuggezione ? Da 
quello in poi, da qual altro precetto vorrelle voi di fpen fare? Dal 
furto, dall'omicidio, dall’adulterio? Gli obblighi del Decalogo , 
caro Conte , fono i medcCmi , che quegli del galantuomo , al 
• quale non ha a parer duro altro legame, che quel che glL allac- 
-cia la concupifccnza, il folo slogo della quale (è anche, mifiirR^ 
to da molti , < molti riilcin ) Iccondo la falfa ragione umana 
. C c 4 non 
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non pare incompatibile colla legge della civiltà, e dell' onore, k 
quali s’eftendono anche a regolar colla ragione, e a nobilitar col 
corraggio i movimenti dell’ ira, riducendoli in un certo modo a 
giuAizia , con obbligar 1‘ adirato ad azzardare in ugual cimento 
queir ifteflb capitale, ch’ei pretende di torre altrui . Tutto il re- 
fto rifguarda i furfanti , i quali bifogna tener a freno nell’ iAcflb 
modo in tutte le leggi, che come ho detto, poAo ch'elle neir leg- 
gi, hanno a comandare, e hanno a proibir qualche cofaj nè per ogni 
cofach’elle comandino, nè per ognicofa eh' elle proibi feano , divieti 
fubito maraviglia , eh’ elle aurino ; nè polTon chiamarli mal adatta- 
te al temperamento de’ popoli, a quali fon date , tutto che tutti i 
particolari de' popoli, che hanno leggi amafièro meglio il non aver- 
ne nelTuna. 

Gran pefo hanno veramente i Turchi fulf intelletto nel credere 
un Iblo Dio in una fola perfona! Molti Gentili ne hanno caricato 
il loro volontariamente , e molti CriAiani Icncendolì opprelH dall* 
averlo a portar rinterzato , hanno buttato giù le Pcrfonc, ma han- 
no ritenuta l' unità, tutto che ugualmente pelante, perchè ugual- 
mente infinita ; contralTegno , che non dava lor noja il pefo, ma 
per dir così l'invoglio, e lo feomodo di averlo a portare in un 
modo , che non da prefa al noAro raziocinio-: che fc avdl'c lor dato- 
noja il pefo, avrebbono buttato giù 1’ unità ancora , Così quel 
Manovale, che non può portar dicci falli di dicci libbre l’uno , 
ne porta alTai bene uno ci cento,, perchè è tutto di un pezzo , 
c appunto tutto di un pezzo chiamarono coAoro Iddio con quel 
nomo di ©«»« ridotto fotto queAo concetto a quell' aù'o- 

luta unità, che non incomodava tanto i loto intelletti ^ 

Ecc(v il pefo, che hanno in capo i Turchi, vediamo adclTo quel,, 
eh’ Egli hanno in fuJle braccia . Credono il loro Leglslatcre Profe- 
ta di Dio. Infin qui fi lufinga la vanità , e fi dà palio alla fupcrAi- 
zione . Son obbligati a fare alcune orazioni vocali cinque volte 
il giorno. QucAo non è un grand’incomodo. Digiunano tutta la 
luna del Ramazan da levare al tramontar del Solcj ma ragguagliano 
k partite h notte. E loro proibito il vino, c la carne del Por- 
co. Del vino fi afiennero anche i Lacedemoni, e vi fono Aati de*^ 
Soldani de' Saraceni, che non lo comportarono alla lor gente di 
guerra , e de’ cibi troverete molte Nazioni, o molte Sette di l-i- 
k>fofi, che fc ne fon fatte d^iverfe prammatiche, e fra l' altre ve- 
dete la rifpoAa, che fecero a Cajo quei poveri Ambafeiatori degli 
Ebrei', quando fu loro domandato con quella bella grazia, perchè 
non mangiavano la porcina . Credono in oltre i Turclii,. lavati, 
rh'e’ fono,<c detta qualche orazione, nell’ atto medefirno dclfla™ 
fard di reAar mondi,: e netti da tutti i loro peccati. Q^eAa.è una 
‘ •' pcni- 
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penitenza molto comoda, anzi dclìziofa, affamiliarizzando loro 1' 
ufo de’ bagni; ed un rimedio materiale, che fubito applicato at- 
tutifea tutti i latrati della confcicnzi, è un gran capitale di tnn- 
<juil!ità per lo fpirito.. Non hanno altro Sacramento, che la Cir- 
concifione: fe Sacrr mento può chiamarli una confuetudinc non co- 
mandata in alcun luogo dell' Alcorano, e che £(11 dicono di prati- 
care a imitazione d’Àbramo, la cui legge vien loro molto commen- 
data da Maometto, e che Ha ’l vero, negli adulti vien compenfata 
da una femplicc, e brevilTima profeflione verbale della Fede; e quan- 
do foOe precetto la Circoncilìone , ricordatevi del romor , che 
fanno i vollri Maeftri d’un luogo di Hcrodoto, s’io non erro, 
dal quale pretcndon di dedurre , >che Abramo la cavalTc dagli 
■Egizj. In materia del fedo precetto, non fo quel che ne paja a 
voi . A me fo, chela facoltà di fpofarc lino a quattro Donnea un 
tratto, enei medefimo tempo di tenerli quante le hiave uno ha la 
polTibilità di mantenere, mi farebbe anzi dclldcrare qualche reftrl- 
zionc all’indulto, che qualche maggior larghezza al divieto . Quan- 
to c’è di buono, chele Mogli con pagar loro quel che s' è conve- 
nuto nel contratto , fi polTono mandare pc’ fatti loro fempre che 
pare, e piace. C’è il pellegrinaggio della Mecca, ma quello non 
^ d’obbligo, Del redo, ignoranza, e guerra quanta nc volete, c 
la guerra ftniprc confacrata da un martirio, che vi conduce a un* 
eternità di piaceri, all'intelligenza de’ quali ferve di fcala l’cfpt» 
rienza de’ goduti in queda vita ; e quello è tutto il forte del 
Maomctifmo.' 

Ora vi par egli , che la durata di circa undici Secoli di que- 
lla legge , e l’tllerfi ella didefa , come fecondo le più aggiudatc fup- 
putazioni fi trova, efier in oggi per la lèda parte del Mondo conofeiu- 
to, fia da contarli per l’ ideila maraviglia, che è il veder fiorire in 
capo a dicxaflctte Setoli per la quinta parte ddrideffo Mondo la Leg- 
ge di quello Scalzo Crocififlb , che intuona agli orecchi d’ una 
natura, o corrota , o in fua radice viziofa , vult vtmre peji 
iì$! tkmjet ftinttipfum , & Uliat Crucemf/sam, & ftquatur tnt} F. ol- 
tre a i vantaggj , che ha l’Alcorano per conciliaifi applaufo fra 
gli Uomini fopra l’ Evangelo, vi par che le congiunture, c i mez- 
zi, che prtfe Maometto per fare il fuo colpo, fieno i medefimi, 
che quegli, che prefe Grido per fare il fuo? 

Maometto trova già dimezzato da più di trecent’anrì l’Impc- 
TÌo . Olirei gran corpo , che lacerato a membro a membro lotto i 
Tiranni, e malamente raccozzato inlieme fotto Codantino, muti- 
lato di nuovo in tre parti fotto i fuoi figliuoli, c di nuovo ram- 
fnarginato fotto il folo Codanzo , aveva in quello dato di con- 
vaJilcenza fatto perdita del fuomiglior fanguc nella gran giorna- 
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ta di Murfa,. nella quaL combattendo tutte le vecchie truppe Ro-- 
mane fpartite. tra l'Imperatore, e’I Tiranno, rifflaiu trali' una,, 
e r altra parte fettanta mila Uomini, fui campo con quali tutti i 
Capi dell'uno, .e dell' altro efercito, non recuperò mai più tan- 
• la forza da poter re fi Ile re a quelle sì frequenti inondazioni di Bar- 
bari , che finalmente per fempre lo dimembrarono . Che; febbene 
Ei fu rimelTo non molto dopo infieme. da. Teodofio Theodofio 
tornò, anche a farne quell' ultimo taglio che non fi rifaldò mai 
pni, e in ejuefto fiato lo trovò Maometto. 11 tronco caduto all' 
Occidente , non folamcnte in politura da non’dargli che apprcn-- 
dere per la lontananza, ma molto. mSno per la minuta concilion»- 
di tutte le fue membra fatta da' Barbari . Quello d’ Oriente fuf-- 
fifieva, è vero, in Eraclio, ma parte deformato dalle antiche ci- 
catrici , parte grondante di fanguc, e di marcia dalle frefehe pia- 
ghe. di. Governo , e di Religione , c tutro. debilitato dalle gelo- • 
ite, e, dall' infutficienza del mcdcfiino Eraclio^ al quale, fiato Sol-- 
dato, infino a farli Princi|)C, fu poi un lol palio il faiir fui Tro- 
no, e il precipitarli negli affetti, or di^ Padre, or dr Marito in» - 
cefiuofo ; c ci volle per rifvegiarlo dal fuo-letargo, tutto il ro-- 
more delle vittorie de' Pcrliani nell Alia, e nell' Alì'rica ; la c.aduta 
di Cefarca, di Damafeo, e di Gcrufalcnunc ; la prigionia, di no-- 
vantamila Crifiiani della Siria,.!' eloirlioni per l' Egitto •, e- per 
la Libia, la prefa di Cartagine , la rivolta., e l'-. ulurpazioni di 
due Efarchi fopra le poche terre rimafic all' Imperio in Italia , 
i tradimenti de' Barbari , la deferziòne delle truppe auCliarie de’ 
Popoli: del Mar Cafpio , c da ultimo il botton di fuoco datogli 
dal Perfìano neH'infamc condizione offertagli alla fua feconda im- 
b.tfciata, o fupplica per la pace; 

In qutfia politura, dico, trovò Maometto lò flato politico de-- 
l’Oriente, il quale intanto, eh' Ei vh rimcttendofi nel governo ,, 
riceve un nuovo furiofo attacco nella Religione. I refidui degli: 
Eucichiani, c de’ Giacobiti cominciano a ribollire , e a fermcn-- 
tare infcnfihil.mentc nella libertà dello difpute , divenute la moda 
corrente del Secolo, e della Corte . L' iflcllò Eraclio , tutto ri- 
volto alle private convenienze della fua cafa , c all' ingrandimen- 
to de’fuoi figliuoli con poca applicazione agli affari, e con man- 
co voglia che mai della guerra , ridottoli , come in feceflo a far 
da cattedratico in Edcfla, infufurrato da Sergio, intanto, eh’ Ei 
piglia a ridurre Anaftafiò folcnnc, Giacobilà , dà ferra' avvederfene 
neirerrore de Monotcliti , e ne aertcntica la dottrina per ortodol- 
fa con fuo diploma. Ecco il tutto in un fubito in quel difordi- 
nc, dove fi merton le cofe, quando il Principe vuol toccare il pun- 
to della Religione . Dite , le le congiunture potevano clTcr mai 
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giù belle per chi aveflc pretefo pefear nel torbido . Ag<»iugnete gli 
Arabi fiati fempre in ogni contò gli Ungheri dell’ Oriente, cre- 
ditori di paghe pel fervizio prefiato' nelle guerre contro i Periìa- 
ni . Tutto il lóro paefe , benché abrogate le leggi di quella più cru- 
da antica barbarie, c fottopofio alle ilomane fui principio’ del fe- 
condo Secolo’, c poi convertito dalla fua univerfalc Idolatria in- 
torno’ alla' meri del terzo, pure fpartito tra diverfi Regoli di varie' 
credenze ,. aveva nelle vifeere la divifione j altri cflcnionc Giudei, 
altri Samaritani y alcuni pochi Crifiiani, eia maggior parte Ido- 
latri . Oh a chi non verrebbe voglia di tentar fortuna , pollo eh’ 
ci fi trovi tanto capitale di cuore,, e di fpirito da’ non aver pau- 
ra nè d’ un pugnale, nè d’ un' bicchier di veleno ? E meflbifi in 
animo di tentarla, fi potcv’ egli accertar mai meglio, che col co- 
minciare a fabbricar fulla pietra quadrangolare delle quattro va- 
rie Religioni dell’Arabia, col mettervi d'ognuna un poco, e non 
fblàmcntc tirar fu iiluri maeflri di’ quelle pietre quadre del paefe, 
ma a luogo', a luogo andar rinverzando con delle fchegge dell’ Ar- 
rianifmo, del Nellorianifmo, c del Sabellianifmo', c fc pili materia- 
li avanzati da più rovine d’errori fi trovavaiw^ o fparfi , ofcpol- 
ti per la diflefi dell’ Imperio, cacciarvi di quegli ancora , perchè 
nientc'niente , che le cofo folTero ito bene al nuovo- Profeta , ognu- 
no aveffe trovato motivi ballanti a darli ad intendere di poterfcIL 
accollare t»ta confcientÌ4 / E in vero', per dar pafiura alle Religio-* 
ni del paefe, co.n dar a ciafcheduoa tanto da poter dire d’averci il 
fuo conto, non lì poteva far di più in un’ Affemblea' Generale di 
Pace. Gli Ebrei ci avevano- la Circoncifione , e il divieto' dagli 
animali imrfiondi . I Samaritani , fc non ci acq'jillavano, nè ancne 
ci fcapitavano, perchè potevano intendere affai bene , ch’e’non.s’i 
obbligavano a creder nè più , nè meno di quel ch^c’. credevano' 
per r innanzi, che vuol dir niente .. Gl'Idolatri non ci trovavano i 
loro Idoli materiali , è vero , ma per un altro’ verfo ci avevano- 
tante favole, tanti fpropofiti , e tanta fuperflizione da po- 

tcrftne contentare ( ho rigato quel, €»m»d4 y perchè ci’ facciate 
riflèflìone ,! c non abbiate poi a dire, che per rifleflo' capo non 
è nraraviglia , che gl’ iflcflì Idolatri abbiano fatto fi f»rtt t tfpreftè' 
ad abbracciare il Crifliantlìmo ) De’ Grill iani fi può dir vera-- 
memc,'chc rimancllcro. » foli gonzi di quella feda, trattandoli di 
levar loro tt<tci i Sacrametrti, o ridurre a flato di' privata’ umana, 
condizione l’adorata Diviniti del loro Màcltro . Pure, co’ fcmii 
che rimanevano ancora in tutto l’ Oriente dell’ Arrianilmo , fi'può 
dir, die foffe per loro ancora qualche cofa,. degradato Gesù Gri- 
do da Dio, il graduarlo al maggior di ruttigli altri Profeti. Por 
q^udlo poi che riguarda 1’ allicurarli dell’attaccamento degli ani- 
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mi , r attutir 1' iflirto della curiofità , il provvedere a tutti 
i pericoli del difioganno , il coltivare il valore dov* egli è , e il 
trovare il fegreto di farlo venir di ftmc dov’ci non è, ed arrivare a 
Hfciaie il vifo all’ iflefla morte, per farla bella parere, quand’ ella 
vien fotto Tarmi , fi troveranno pochi, che abbiano dato nel fegno, 
come vi dette quella combriccola di furbi. Poiché quell’ immenla 
faraginc di fenfi, che, a confidcragli fparfi in tutto T Alcorano, 
non vi fi raffigura nè arte, nè difegno, in ogni modo a allonta- 
narli un poco coll’occhio, e guardarla dal punto della fua prof- 
pcttiva, fi vede pigliar forma, e figura, mercè che tutti que’ col- 
pi, che confiderati da vicino pajono buttati lì a calo, fon tirati 
con intelìffima regola tra quelle due linee maellrc; 1 una, il far 
creder tutto quel che fuccede , per sì onnipotentemente influito 
dalla forza del decreto ferapiterno , che non vi lia nè prevenzio- 
ne, nè rimedio, nè difpenla che tenga; l’altra, che quella legge 
mandata da Dìo, allorcnc fallitogli il fuo difegno coll’ Ebraica, 
e colla Criftiana fi mefle in tclla di voler dir da vero a farli ob- 
bedir dagli Uomini, dovev’ eflcr piantata fenza miracoli, llabili- 
ta d’autorità, c ricevuta fenza contradizione, per maniera che tut- 
ti quegli, che vi ripugnaflcro, doveflero fenz’altra forma di pro- 
ceflb elTer meffi'a fil di fpada, c beato quegli, che ne trucidereb- 
be più, e più beato ancora, s’ella gli andava a rovefeioj e quell’ 
ultimo è un fegreto non difprezzabilc per mandar gli Uomini a 
farli ammazzare eU gAjttc d$ cotur. Phoca, dal quale T imparò poi 
forfè Maometto, lollccitò più volte gli Ecclefiallici , perchè infi- 
nualTcro generalmente a’ foldati quell’opinione , che morendo dii 
in fazione per l’Imperatore foflero Martiri, dirò così , come tx 
epcn optrat» i cofa che noi non ardifehiamo d’ afleverare, nè mcn 
dì quegli, che muojono combattendo contro gl’infedeli, e guer- 
ra dichiaratamente di pura religione, fc ven’è alcuna j ben fapcn- 
do voi la differenza , eh’ è tra ’l morir da Martire , c ’l morir da 
faldato , che il martirio non conlille fcmpliccmcntc nel morir di 
fciabla . 

Veduto di Maometto^ parrebbe, che rimaneffe a veder di Gri- 
llo , e offervar la diflèrenza de’ tempi , delle opportunità , e de’ 
modi , eh’ Ei tenne per iffabilir la fua Legge . Ma due cofe ho 
in contrario; Tuiìa, che quando io lo llimaffi neceffario , quello 
oramai non potrebb’ elTcr per oggi, avendo io già ferino affai; T 
altra, che io non lo llimo punto neceffario, c non llimandolo , 
mi guarderò molto bene dal farvi il complimento di dire, che ne 
afpettcrò i vollri ordini, perchè effendo io rimallo la prit'i vol- 
ta all’ offerta, farebbe da darmi un cavallo, fc ci i imaneff la fe- 
conda . Già la cola è tanto nota , ed io n’ ho detto tanto in 
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quaj e in là in quefte ultime lettere, che il dir divantaggio, ora- 
mai o non ferve , o non bi fogna , potendo voi a quelV ora aver 
molto bene intefa h verità di quel che vi dilTi in occafionc di rif- 
pondere a quella riprefa, che io liimai bene di prevenire, che Gri- 
llo potefle aver pollo la mira da accreditarli in qualità di Lcgisia«> 
tore, fc non di Principe. A conto diche mi fovviens avervi fcrit- 
to, ch’EiprctcCe molto meno, c molto più. Pretele molto meno? 
perchè Egli non prefe k via , che prefero gli altri, che fi melTero 
fu quello curro , de’ quali dice veriflimo un de’ vollri Teologi , che 
quegli, che in qualunque modo J)m:em fca^irtvu ad faehtiuttmt 
rtgtrtf & regnare vnlt: rnjni rei per natnram bominu avidi fané, 
per cenfeqiient ambitioni/, &ÌMpofturameritb fufpecii. Pretefe poi Gri- 
llo molto più } pcrch’ Egli fi dichiarò apertiflìmamente di avere 
un giorno a regnare , ma di un Regno d’ altra natura di quegli 
fin allora conofeiuti , all’ acquillo de’ quali Egli fi melTe tanti 
ollacoli quante furono le parole, ch’Ei diflc , e 1 ’ azioni , eh’ Ei 
fece dal principio fino alla fine. 1 

L E T r E ^ ^ IX 

Belmonte %. Febbrajo 1^841 

P Adre, i’ ringrazio t)io ma non di quello , fa dire il nollro Ber- 
ni col fuo fpirito buffone a Orlando in occafionc , che ef- 
fondo Egli flato molto mal concio, non mi fovvienc , fe da un 
Gigante, o da chi, vien un Romito poco opportunamente a con- 
fortarlo, non folamcntc a portar il cafo in pazienza ma in gioja , 
facendo in oltre quell’opera di carità a mifuracolmadi zelo, e rafa 
di diferizione. L' ifielTodirò io a voi; io vi ringrazio dell’ amore- 
vol penfiero di venire in Italia per rivedermi, ma non già dell’oc- 
cafione, che v’ augurate di far quello viaggio in qualità volon- 
tario nelle truppe, che pajono dellinate a paflarc i Monti a Pri- 
mavera , pollo che vi riefea d’ averne licenza da’ vollri Padroni . 
.Capperi, voi mi vorrellc far collar la vifita cara ! Infin’ a del 
,voftro allogio ne va d’accordo, ma tanti ofpici aun tratto, tut- 
toché pajano addirizzati ad altra olleria , mi fanno paura . Io pe- 
rò. voglio fpcrarc, che i palli, che fi fon fatti da quella parte da 
poco in qua per andare incontro alla quiete , non abbiano a el- 
itre fiati fati in vano; c che, fe i gaftighi preparati a quello po- 
, vero paefe non avevano altro oggetto che la fua correzione , veden- 
done celiato 11 bifogno , abbiano in un certo modo a rallegrarli di 
.rimanete oziofi , Ma voi, quando vi piglia la tenerezza di veriir- 
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mi a vedere j non vi riferbate mai all'occafìone d' una guerra in Ita^ 
lia . Prima, perchè quefto non è un belliffJmo complimento : e poi,, 
perchè la guerra in quefta pacfc finche le cofe Hanno in quelli ter- 
mini, ho per difficile, ch'ella ci pofla venire , fe non foflimo noi 
tanto matti di farcela tra di noi medefimi , e da' quello fpero , 
che ci guarderemo molto bene. Del rello, come ella ha da venirdt 
fuori , chi volete , che ce la porti ? Io dirò fui ferio , come dilTe 
per barzelletta un Perfonaggio a uno, che gli diceva, che un ami- 
co voHro, e mio avrebbe prcHo avuto fulte braccia una lite da una 
fua parente. Me la rido, rifpolé quegli. Il Signor tale è un Uo- 
moaccorto, che sa j. che ha viaggiata aflai , e foprattutto è cor- 
tigiano vecchio ; vedrete, che fc vorrà litigar Lei, non vorrà liti- 
gar Lui } palfiamo ad altro . 

Vi fcrilC,, oggi finno.quindici. giorni , che io non voleva aflblu-- 
tamente mettermi a fare un paralello formato traila condotta di 
Maometto-, c quella di Grillo Signor Nollro, c 1‘ iflelTo vi confer- 
mo addio. Ma non per quello non isfuggirò io- d’andar efaminan- 
do tutti que' particolari, lu’quali voi altri- vi fate così forti contro- 
quella feconda, tacciandola ora di debole, ora di piena di fini/fimo- 
artifizio, fecondo che ben vi torna, lenza guardar fc le cole, che 
ne dite, fieno poi coerenti fra di loro, come quegli, elicvi balla il' 
difereditare .. Ditemi un poco ; non fi die' egli comunemente, che' 
in oggi l’ingannar colla bugia è mcllict da minchioni, c che gli 
Uomini di giudizio proccurano d’ ingannar colla verità-.^ Il Dia- 
volo ( fcrive galantilfimamontc uno Scrittor moderno ad altro pro- 
polìto, ma torna bene anche al mio ) non dice più agli Uomini,, 
come dille a noHri primi Padri. Voi non morrete. Qìieflo modo 
d’ingannare farebbe troppo groflblano, e nefluno ci Harcbbe, ma 
dice ; eh, voi non morrete così preflo, v’avanzano ancora molti, 
anni di vita- 3 e perchè ciò ha qualche apparenza di verità, anzi 
può efler.'Vero pofitivamente, gli riefee 1’ ingannar quali tutti . 
Del rollo, , che bifogni ingannar colla verità , benché fi dica co- 
me un novello affioma, io credo tuttavia-, che Ila flato fempre 
vero, c che l’abbiano detto, conofeiuto , c praticato gli Llomi- 
iri di tutti i Secoli, perchè l’arte dell’ ingannare , elTendo a mio- 
credere antichilfima, non è verifimile, che fi fia indugiato al Se- 
calo prefente ad accorgerli di quella ncceffità , che tanto tempo 
avanti di raffinarla, nacque dalla mala fede , in cui 1 ’ ufo così 
frequente delle bugìe aveva collituito i cervelli. Ma quelle illcf- 
fe bugìe così grolfol.ane come eli’ erano, non andavano mica vc- 
llite, come fi velie la bugìa- fullc feene , per modo che ognuno 
potclToj anzi dovelTe raffigurarle per tali, e molto meno bandivano 
a fuon di tromba . Guardatevi da noi , che no’ liamo bugìa . El- 
le i 
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le s* ingegnarono rcmpre di tnafchcrarn, anzi per dir meglio d'ab» 
bigliarU da verità; perchèdall' illeflb vederle mafeherate la gente 
non s’ addeflè a fofpcttarle per altre da quelle , che effe pretendeva- 
no d'apparire, anzi contraffacendo, che ricoprendo ilvifo, c ve- 
ffendon di una roba, che imitaffe perfettamente quella, della qua- 
le "4 folito vcftirfi il vero: giufto come fi coftuma nelle mafehera- 
te, e negli abiti di feena , o da gioftra, pe' quali non fi piglia 
canovaccio, e coccole di quercia, od’ alloro, ma tocchi, -e cri- 
ftalli, e palle, che imitino la lucentezza de' drappi d'oro, ed’ 
argento, e delle giojc, che fivoglion fare apparire, e fepure s’ar- 
rivano a conofeer per falfe, non è il poco, ma il troppo, ch'el- 
le rilucono , quel che fa loro la fpia, avendo un certo lifcio di 
Jufiro , che '1 vero non l’ha Ora fecon tanto ftudio d’ adornare 
il falfo da verifimile, pur merita il nome di minchione , chi con 
tanta diferizione fe ne ferva per ingannare , come andrebb’ egli 
chiamato, chi per 1’ oppofito s' ingegnaffe di riveftirlo , o di ve- 
ri, o di creduti inipoffibili ? E pure fecondo voi converrebbe dire , 
che il folo Gesù Grillo aveffe tenuto quella llrada . 

Egli, non pur non contradiccndo, mapofitivamente, c inculca- 
tamentc affevcrando la vera efillenza di un Dio incorporeo , invilì- 
bile, infinito, ottimo, fapientillimo , e onnipotente. Egli, dirò 
Uomo di carne, e d'offa , di frefea età , c povero in canna-, co- 
mincia, e dice, lo tono da innanzi Abramo: c poi, lo e'I Padre 
< incendendo per Padre quell’ illeffo Dio detto di fopra .) fiamo un 
folo. Aggiogneteadeffo, ecombinate, fe ve ne dà il cuore . Io co- 
me Io fon figliuol dell’ Uomo : Io fon più mendico delle fiere , e 
degli uccelli: quelli hanno iloro nidi, e quelle le loro caverne, ma 
io non ho dove appoggiare il capo : la mia dottrina è la minima di 
tutte, e non appagherà mai nè i Savj, nè i Prudenti del Mondo.* 
c finalmente, lo farò tradito da miei , farò fchiaffeggiato, fputac- 
chiato, flagellato, e da ultimo finirò fopra una Croce . Dite il 
vero: quelli fecondi celli fi poffono difiìcilmente combinar co' pri- 
mi, molto meno cred’io con quelli terzi . E falcato eh’ io farò fu 
quella Croce , tirerò a me ogni cufa. Io rìfufcicerò, non tra mil- 
i' anni, quando non ci farà neffuno di quegli, che adeffo m’afcol- 
rano, il qual poffa rivedermi i conti fe Io ho detto il vcio, ma 
ài terzo giorno. Chi avrà dramma di vera fede in me , farà alla 
palla delle] montagne , e sbarbandolo di terra , le farà a un folo 
cenno balzare in mare ( non vi parlodcgli altri effetti, eh’ Ei pro- 
mette a fuoi feguacì, della lor fede , fecondo che fi trovano regi- 
llrati al capo ultimo di San Marco, perchè come promelfi dopo 
la refurrezione non mi diciate, che glieli fa dire 1’ Evangclilla di 
lua cortefia ) falirò finalmente al Cielo, e con quell’ olla, e con 

quella 
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qutftì carne, che mi vedete , verrò fuUe nuvole a giudicare il 
Jviondo. 

- C’ era egli mai divifa più chiara da render riconofeibile la bugìa ? 
E. s’clla era bugìa, non dovcv' egli baAare il lafciarla in fcmplìce 
qualità di bugia , lenza lambìccariì il cervello per trovar modo 
di riveftirla da imponìbile ? Qui non vale il riconvenirmi con quel 
eh' io riconvenni voi non i molto, che tutti, o la maggior par- 
te degli altri Legislatori affettarono la Divinità , o in proprio , 
o per participazionc. Eerchè quegli affettarono una fpezio di Di- 
vinità da non crederli impoflìbile a cader nell' Uomo. E chi cre- 
deva Iddio , Giove per clcmpio , poteva ben far grazia fenza fuo 
grande feomodo di creder tale Pietro, Francefeo , e Martino . E 
quanto alle novelle, che raccontò Pittagora dell' effer c"li ftato 
in altri Corpi , e dell' effer morto , c rilufeitato , io lo per la 
prima una gran differenza dal dire, che s' c rifufeitato , al pro- 
metter, che fi rifufeiterebbe tra pochiffìras ore, e che fi lafcereb- 
bc rivedere da que'mcdefimi, a quali fifa quella promefla, e i qua- 
li fi pretende di tener in fede per più lungo tempo , che non è 
quello, che fi piglia per termine dell' oflervar la parola. Quell’ al- 
tra della trasmigrazione a confidcrarla in sè affblutamcntc , non è 
un aflurdo tanto ffrano da far raccapricciare ufì intelletto , anche, 
affai ragionevole j nè mi fa cafo, che Pittagora s’ impegnafle a rac- 
contare diverfi particolari fuccedutigli prima di venire in quel cor- 
po, nel quale egli era Pittagora, mentre contro di chiunque avel^ 
fe prctefo riconvenirlo con dire j ben rimane a te quella remini- 
feenza , e non a me j Egli s’ era opportunamente premunito col 
penfarca renderne per ragione la differenza de' meriti . Voglio dire, 
che al più Pittagora ingannò colla bugia , ma non coll’ imponibi- 
le, come avrebbe fitto' Grillo, che fi avanzò in età di trent’anni 
a farli Padre d’ Abramo flato quarant’ otto generazioni innanzi a 
Lui , figliuolo in un iflclTo tempo eterno , e nato in tempo dall’ 
Uomo, d' un Dio incorporeo, invifibilc , c infinito, un’ iflefla 
cola con quell' illeflb Dio. 

Pietro Fitton, grandifflmo antiquario Inglefe, del quale ho nel 
capo avervi parlato, a non fo che propofito un'altra volta, fu un 
giorno, mentr’ Egli er»Iin Firenze , tentato affai indifcrctamen- 
te in vero , da un bell’ umore col racconto d’ una medaglia rarif- 
fima, che quegli diceva ritrovata di frefeo , non fo do /e , colle 
tali , e le tali cófe nel dritto , e le tale , c le tali nel rovefeio . 
Patron mio, rifpofe fubito franco il Fitton, quella è una invcncio- 
ne : quella medaglia non ci è, e non ci può cffcrc . Diceva bene il 
Fitton; perchè colui fe l’era cavata di capo ut CMptret ium in ferm0- 
Htf ma come potcv' egli fapcrc, che ella non ci potefs' effere , 

giac- 
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giacche il Tuo dircj ch’ella non ci era> è indubitato, che dcpcn>> 
deva dal fuo faperc, che ella non ci poteva elTere? Certo non al- 
trimenti, che richiamando egli in un tratto le fpecie di tutte le, 
medaglie, che aveva vedute, o lette di tutti i tempi, di tutte le 
Nazioni, di tutti i metalli, di tutte le grandezze, di tutte le ma- 
niere; e combinandole con quella, che gii veniva propofta, vi raf- 
figurò fconcordanze tali di tempi, di coftumi, di fatti, di vcri- 
fimili, e d* ogn' altra particolarità, eh’ Ei vide chiaro, che una 
tal medaglia non poteva cfferc (lata coniata in nclTun modo . L’ 
iileffo, ma a rovefeio éico io a voi, quando voi mi venite, edi- 
te, che quelle di CrHlo fon bugìe . Quelle non fono, c non pof- 
fono eflcr bugìe . Come lo fapete ? Ancor io non altrimenti , fé 
non che richiamando le fpecie di tutte le bugìe, che ho udito di- 
re agli Uomini di tutti i tempi, di tutte le Nazioni, e di tut- 
ti i racllieri , e comparandole con quelle , che mi proponete per 
bugìe di Grillo , vi raffiguro differenze tali , che fo di potermi 
impegnare a dir francamente, che bugìe di quella fotta non poffo- 
rto inventarfi da intelletti ragionevoli, e da intelletti ragionevoli , 
che pretendono d'ingannare degli altri limili a loro. Malafciamo a- 
delTo quello fecondo punto del pretender di darle ad intendere, cin- 
fiflendo fui primo dell' impoffibilitì dell’ inventarle 5 confiderò cf- 
tcr veramente vero, che 10001 (late dette dagli Uomini dell’ altre 
cofe, che non hanno minor apparenza d' impoffibilc, di quel che 
fe r abbia quella, per efempio', clic due fieno uno; ma io olTcrvo- 
due cofe. La prima, che tutte quelle per impoffibili eh’ elle pa- 
jano, non k (ciano però di elTcr vere; L'altra, che chi l’ha dette, 
non 1’ ha dette a cafo durante il concetto , eh’ elle fo.Tero impoffi- 
bili, e poi trovatele vere; ma trovatele prima vere a cafo , 1’ ha; 
poi dette fenza che 1’ averle dette , e fenza che il loro clfcr vero 
abbia foemata 1 ’ elleriore apparenza del loro clTcre impoffibili . Mi 
(piegherò con degli efemp|, clic mi fovviene avervi aadotti in al- 
tro propofito, ma quella volta mi farò più di lontano'. 

Che nel triangolo rettangolo, il quadrato dell’ ipotenufa fia iiw 
gualc a i quadrati de’lati, che contengono l’angolo retto, è fen- 
za dubbia una verità, che non ha alcuna apparenza d’impoffibi- 
le; con tutto ciò, prima ch’ella folTe dimollrata, ella non fi Ca- 
peva , e quegli ftello , che la dimollzò , innanzi poteva al più 
lofpettare, che la faccenda andafse così , ma fjpo|-la, no del cer- 
to- : perchè febben la cofa non poteva (lare altrimenti , chi afficu- 
rava collui , che la proporzione di quelle^ due quantità , o non 
fofse un’ altra dell’ infinite , che due quantità diverfe pofsono a- 
vere infieme rifpettivamente , o eh’ elle non fofsero incommen- 
liirabili come tant’ altre? E così,. egli nop concepì, e non difse pri- 
ma. 
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ma a cafo queda verità >. e poi la ritrovò vera: ma prima non fa- - 
pendola j efaminando forfè per via di numeri , o arzigogolandocon' 
varie condruzioni , per via di follecito,. ma perÒL vago, e indeter- 
minato rintracciamcnto la ritrovò vera, c poi la^ dilTe, c Tideffo 
milita, di tutti gli altri teoremi . Ora , fe di tutte, le verità geo- 
metriche, che non hanno apparenza d’ impoflibili è vero ,. che pri- 
ma fieno date ritrovate, e poi formatane la propofìzionc afferma- 
tiva , O: negativa, quanto più farà, egli vero* di quelle,- che anche 
dopo ritrovate repugnano almeno materialmente all' intelletto , 
con una cruda apparenza d' adbluta impoflìbilità ? v.g. che. due li- 
nee, le quali voi vedete fulla lavagna’ partir da due punti lon- 
tani un. dito r uno dall' altro. ,, e che prodotte per altrettanto 
fpazio , hanno già guadagnato più della metà- del terreno- per in-- 
contrarli, quelle mcdclimc linee prodotte non già altrettanto, ma 
in infinito, non arrivino mal a guadagnar quell' altro poco, che 
pare rimanga loro per congiugnerli.. 

- Che s’ egli è vero, che a dctrar cofc uguali* da cofe uguali ,< 
quelle, che redano fon fempre uguali, ha a elTer- anche vero, che 
a dettar via via parti fempre uguali , da due folidi uguali podi 
fulll idefsa.bafe, e d' uguale altezza e formati da coppie di fu- 
perficie fempre uguali, come fcgue in- un cono-, e in una fcodclla 
al di fuori cilindrica , e interiormente emisferica*, s' arriva da ul- 
timo a. trovare, un punto uguale al cerchio,, di cui egli- è centro. 

Che un cilindro-d* un mezzo dito, di diametro di bafe, e alto 

poco più, fia uguale ad un folido di bafe. uguale ,.,11 quale va af- 

fotigliandolì, è vero , a mi fura , eh' ei forge fopra di efla bafe , 

ma finalmente è vero ancora eh' egli è infinito : come fe ad un 

Gigante, un po magro' con venilTc crefeere. in infinito, per arrivare 
a metter tanta carne per lo lungo , quanta n' ha pel traverfo un 
Pigmeo 5 o come fe un Barbero rimallo un po addietro alle moC— 
fc, non avefse a poter raggiugnere il compagno , nè anche dopo 
parato al Palio ,, anzi tirare avanti la fua carriera, di là. da elfo. 
Palio per ifpazio infinito. 

A chi mai poteva, venire in teda quedo concetto- di dire ,. v” 
hanno a efser delle coppie di lince convergenti , che prodotte in 
infinito, non fi congiungono mai, e però voglio mettermi a tro- 
varle? V' è un folido infinito uguale e un cilindro finito, un pun- 
to uguale a una circonferenza , vediamoli? Eccovi dunque, come 
la verità degli apparenti imponìbili, non è data prima afserita a 
cafo , c poi ritrovata con regola , ma dopo ritrovata a cafo con 
follecito, ma però vago, e indeterminato, rintracciamcnto , è poi 
data afserita con ragione . Che ha di meno inconcepibile qued' 
allìoma, due fon uno, di qued' altro, il punto è uguale alla linea? 

O che 
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O che aveva Crifto di più degli altri Uomini, fe non era altro 
che Uomo da poter egli folo aflerire un paradoflb illativo in ap- 
parenza di manifdia impoflibilità , lenza averne prima, o faputo, 
o riconofciuto il vero? 

Qu^ì , fc voi forte Peripatetico , mi parebbe di vedervi racco- 
gliere in liilla guardia dell’ Ente di ragione, e venirmi alla vita 
.con un furiofo attacco di piè rtanco colle coma dell' Ircocervo, 
• e colla coda della Chimera: e fatta una terribil paflata, pretender 
. d’ obbligarmi a "dimandarvi quartiere colia punta di tutti quelli 
veri', c pur concepiti imponibili alla gola . Ma il non efler voi 
Peripatetico , non mi difobbliga daH'.ahdare come io vorrei efler 
trovato , 'per quanto qualche Ateo di quella fetta pretendefle d' 
attaccarmi con quell’ arme falfe , e 'obbligarmi a confelTare , che 
non eflendo meno impoflfìbilc di trovare un frutto , che lìa nell' 
ifteflb tempo. pera, e mela , o un animale, che (la Becco, e Cer- 
<vo inlìeme, di -quel che Ila impoflibile il trovar duc-cofe realmen- 
te. diftinte,, e che fieno. una fola, mentre s‘ arrivano a concepir 

3 uelle prime, non è gran cofa, che fi fia concepita quella fecon- 
a. Or contro una tale ofléfa la mia fcherma farebbe fàcile, perchè 
dirci fubito, che collui non fapefle dove s’aveflc la tefta; E quello 
lo dirci, non per aver io'fatto un ‘grande ftudio falla -controverlìa 
deir Ente di ragione, < e perduto gran fonni a ftar a bifehiar col cer- 
vello, fe l’ Ircocervo fia un vero concetto corrifpondente a quel che 
s’inferifcc pc’ltfuono con cui s’efprime, o pur non fia altro, che 
una femplice parola, .che fi fpicca puramente dalla lingua, e non 
dalla mente; ma lo direi, perchè oairaver io detto, che gli Uo- 
mini non fogli ono gettare il metallo delle loro bugìe nelle forme 
dell’ imponibile ,c che 'perciò gli apparenti imponibili aflèriti da 
Grillo non poflon cflerc bugìe , niun Uomo difercto ha -mai a 
inferire, che io abbia pretefo di dire llrettamente, che non pof- 
fa cadere in mente un concetto d’ un imponibile, come-cola im- 
ponibile. -Quando i. Geometri 'provano la verità d' un teorema per 
pura deduzione all' imponibile, verbigrazia, fe quella bafe non fi 
adatterà a quella bafe, due rette chiuderanno fpazio 5 o vero ; 
fe quell'angolo è maggior di quello, farà la parte maggior del fuo 
tutto , chiara cofa è, che per lo meno effi fiutano un impoflìbi- 
Icj ma vedete ben,. eh' e' lo pigliano per riprova della faliltà di 
quel eh' c’ dicono ; e così non folamente non alTerifcono 1 ’ im- 
ponibile, ma al fbfco ‘barlume del fuo balenare da lontano, dan- 
no Itibito di nullità a tutto quel difeorfo, che lo precede, e che 
inlìn tanto che non .fe n’ era cominciata a veder la riufeita , fi 
prefupponeva , eh' e’ potefs’ efler bell’e buono al pari d’un altro. 
Ma altro è quello; altro è il pronunziare ‘ un imponibile afferma- 
tiva- 
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tivamentc : quello è propriamente fiutarlo per gettarlo via> fubt* 
to riconofciutolo per quel ch’egli è j quello è un mettcrfclo in 
bocca; un fare almeno le ville 3i mafticarlo, e mandarlo giù, e 
di lì a un poco tornarlo a dar fuora , e pretender di farlo in> 
gozzare ajgli altri , Del primo ne vo d' accordo , ma del fecondo 
torno a clire, che il calo non li può dare. Bclpenfiero! Preten- 
der, che (la la medelìma il dire; quelle due rette conterranno dun- 
que fpazLo , e rigettarne fubito le premeffe ; e il dire , due fon 
uiìo , e cavarne fubito per confeguenza la Diviniti d’ un Uomo 
Ctocilinb, e fondarci lopra una Religione . Replico per la terza 
Tolta j quelle bugìe non lì polTono inventare . 

Ma s’inventò pure, mi direte, l’attribuirla Divinità agli Uo- 
mini, al Sole, alle Stelle , alle piante, e lino alle cipolle: ben non 
fi hanno a efler potute inventar quell’ altre ? Che differenza fate 
voi , verbigrazia dall’ attribuir anzi la Divinità a Giove , che a 
Gesù Nazzareno? NelTuna, e grandillìma ce la fola differenza; e 
già mi trovo aver accennato qualche cofa in tal propofito in quell* 
iftelfa lettera j ma giacché viene in taglio di dir tutto , diciamo 
tutto, ma non per oggi, che la faccenda non è da sbrigarli con 
tanta brevità, che metta conto l’ efaminarla fu quell’ ora. Addio* 
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